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i. IL SIGNOR : 
MARCHESE ANTON: 
.. GIVLIO BRIGNOLE . 
SALE. 


mp Otaigrantempo fà le più 

} A fpiritofe affezioni dell’a= 

Qi nimo mio à quel merito 

i chev'introduffe ilglorio 
Aſo fuonodel nome di V. 

Us S.Illuftriffima, nome che 

M vien portato dalla più fe= 

lice penna; che fpieghi il 

volo di gloria per lo Cielo puriffimo dell’Ita 
liano idioma. Penna che ftillando à candidiſ- 
fimicaratteri il più bel fior d' ingegno» in AL) 

è 








i | 
{criuer honelto; & erudito porge doue poſſa 
aflinarfila fquifitezza maggiore dell’arte. Le | 
tauole di Polignoto per teltimonio del ftagi- | 
rita rapprefentauano iempre lihuomini mi- 
gliori del naturale; Hor l'età noftra dà vanto | 
alle carte di V. S. Iluftrifsima, che fi reggo= 
mo ritratte in effe l’ilteffe forme imaginate 
foruauzanti l’Ideale. Amore,di cui nonhà ; 
Ja noftra natura affetto più nobile, rare rolte 
vien ritratto ne gli altrui ſcritti non origi⸗ 
mato dal fenfo, non mercenario vile di baffo 
diletto, E*lode del Marchefe ANTO N- 
Gi VLIO rapprefentarcelo figlio dellara= 
gione col patrimonio richiffimo di fede, e di 
coftanza generofa , tale finalmente è cui { 
confaccia ibnome di Heroe. è ftata fin hora 
rachiufa quefta mia affezione vogliofa di 
grouar modo. con che poteffe pienamente 
manifeftarfi, quando mi capitarno le prefene 
gi Nouelle Amorofe parti di quegli ingegni, . 
che fotto nome d'Incogniti fanno da Venetia 
rifuonare finò alli vltimitermini della terra, 
il famofo grido de loio non mai occultati 
pregi, quefte di nuouo hò voluto imbandire 
sù fa menfa delle mie ftampe, e abenche da {e 
ſteſſe fiano habili à pafcere qualfivoglia ben= 
rhefuogliato ingegno, hò voluto però con- 
glirle col Saporitiffino SALE, del pome 

| i 


(Abd 


| sa 
ali V.S. Illoftriffima adorato da me comé 
Nume de gli ingegni ficuro di incõtrar fi be- 
ne il genio de que’Signori Accademici, come 


fe preuenendolo eſſi, doueſſe la loro eletione 


hauer dependenza dalla mia deliberatione. 
E' piccola queſta dimoftratione dell'oſſeruã- 
za mia, contutto ciò qual feme maturo cadu- 
toda rami eccelsi d’vn fecondiffimo defides 
rio germoglierà continuati effetti di diuo⸗ 
tione. Porgo dunque quefte fatiche d'ingoy 
@ni cotanto pellegrini a quella mano, che in 
{imilimaterie opera miracoli, & con fperan= 
za di conciliarmi le fue gratie humilifima» 
mentela baccio. 

Di Cremonail di 24. Settembre 1643, 


ivotiffimò Sernitore. 


Giaciuto Belpieri] 


i Brignole Sale Marchefe 
di Groppoli. 
Diuota offerra dell’opera: 


Sonetto in perfina del Belpseri. 


TI Araviglia dell’arte al Biondo Arciero 
Delfo diuota alzò faftofa mole, 
E vidde d’ogni parte, ond’erra il Sole, 
—. Pellegrinare i donialtépio altiero. 
Arfe incenfo dì Saba inoro ibero, 
Stellò gemma d’Eritra affirie ftole: 
Ne furle gential grand’officio folte. 
Gl’avgelli fteffì in don le piume diero, 
‘Erge fama ingegnofa vn tempio Illuftre, 
Que fiacchi arrabbiando il dente edace 
 Inuidotépo, en'è BRIGNOLE il Nume; 
Procuri opre, chi vuol, di mano induftre, 
Perconfecrare in voto. A mefol piace 


Porget queſte d Amor più belle piume, 
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N Ori à cercar nel’africano lido 
Più nò riuolgo”l pie,ch'il martirrcte 
. Tè partori, nel cui valor vien meno 
Del’Arre.il pregio, e di Natura ilgrido, 


Sempre con nobiltà ricetto fido 
Non hà fomma virtù, mà nel tuo feno 
Regnan di pari, € di tua fama è. pieno 
Anch’ogni core à le tue glorie infidos 


- IlVanto de la fpada, e dela penna 
Ti fà quafi maggior del gran Romano, 
Ch°aì Tebro foggiogò l'Iltro e la ſenna. 


Ed il manto real del già foprano 
Tuo Genitor®a la liguria accenna, 
Che bea degna di fcettri è la tua mano. 


24 COLETSO 
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2 so 1 Difcorfî Academici, eccoti, d 
RITA do cani che fuccedono le NOVEL 
«0g Se LE AMOROSE de’Ssgnori IN- 
— se COGNITI, che da loro per iſtudiæ- 
X 5 de $ So ta elettione vengono confignate alle 

Stampe anticipatamente è qualche 
altro Libro. Nonmanca giuditioà queffi in- 
seletti per comefcere di che ſublime conditiona 
Sa la Nouella, ch'effendo la ffeffa con la Fano= 
da,viene ad'effere, ſi come il piu laboriofo.e diff 
Frile, cofi il più gloriofo,e dslettenole de compo 
imenti. Molti de più rinomati Scrittori cons 
queſto ſol modo di fuoleggiare han tracciato la 
Gloria, e fortito l'immortalità del Nome.Tanto 
più douran le prefenti Nouelle riuſcirti grate, @ 
Sodenoli, quanto che in loro haurai vno fpec= 
rhio. che ti ferutrà per corregere i mancamen= 
si dell'anima. e fe’! titolo d' Amorofe ti poteſſo 
Sejpender il crederlos lappi, che più le elena 

| 43. Liri 


“> 


: 


| 
| 


atea - 


. ì 9 

ibini caffigate, che le leggi intimate danno pro 

cetti di ben vinere. Sentirai paffar peche colpo 
Senza ladoauta pens, e nontrouerai pena, che 

v201 fia giuffamente applicata per antidotte ad 

Amore ch'è vma peſte, & vn diffetto,non vn'af 
festto delcuore. Siconfideri deche qualità ella 
Sia queſta forte di compelitione, quido infin gli 
Soltegni piurobufti della Religion Chriffiana, 


, Ql65Heffi Padri Santi non han ſdegnato di quã- 


dosn quadeframifihiare alla feuera maea del 
de lor dottrine qualche Nowelletta,i cui fenfi hd 
asello ffelfo terspo addolcita la materia, & snle» 
gnati documenti ſantiſpmi. Non fi confondano 
dunque i termini da glisgnoranti Altro è il ne ' 
wellare — plebei. Altro è il publicaro 
al Modo Nouelle vſcite dalla penna à quegl In- 
gegni, che fono bonorati dal Secolo per l'honore 
del Secolo L'incoltaza dell Ortografia,ed altrò 
errori fan codonnati alla diuerfità de capricci 
Moderni, ai quali (incofe però non efentiali) 
deue cfer'concefio lo ſcriuere à lor veglia 
duerti anchesche non s'è nella dijpolitione della 
Novelle oſſernata altra precedenza , che di tẽpo 
mell'hauerle ricenute da gli Muttori, e vinà 
fehica. 
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NOVELLA I. 
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Louanio verſo Deodora, che non rata corrif= 
punde all’Amante, à cut perdonarfi conmaggior . 


F R A gl’incendi} di vna cafa nafcong gli ‘amori dî 


commodo, foffre volontaria,che' | Marito, mentr'ella gode 


del fuo Caro, frftringa al petto Gelafia fua ferua, la quale 

innamoratafi di Louanto tradifce la Padrona, che tra por- 

tara da geloſi furori,aprela ſtrada ai proprij, & à pi alerui 

precipìti). . Carte x 
NOVELLA Il - 


‘La Conteffadi Caltelnouo in vn (uo vrgentifimo bifo- | 


gno ricorre per aiuro al Marchefe Oliuerio di lei ardentiſ- 

mamente innamorato,da cuifouuenuta, con decente in- 

ganno ordito frà l'ombre della notte, falua il proprio ho- 

nore,& apagha la dilcrerezza del Marchefe, Car.13 
NOVELLA MI. 

Giolanda giouane, e bella feruita amorofamente da L= 

brone, e poſcia maritata in Argondo di età matura, corrif= 


| ponde ali'amante,ma tradita da vna ferua è forprefa dal 


Marito.Muore Lambrone,Argondo refta ferito dalla Mo- 
glie,e Giolanda da ſe ſteſſa s’vecide. cat.29 


\, 
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NOVELLA III 
- Nella folennità d'vna gioftra Gualdiero s'innamora de 
. Hnarda,lacui fedeè da luiefperimentata coltrasferirfi al 
. laguerra La giouanetta impatiente della fontananza dell’- 
amato Cauagliere, fotto habito mentito di paggio fi por- 
. ta à feruirlo,doue mortalmente in vna battaglia ferita, fa 
gli fcopre per lfnarda, & allafine guarita gli diuien mo- 


lie, car. 
⸗ NOVELLA V. 33 


Due fuggitiui Amanti ricourano in cafa di Francefco | 


Marchefe di Spinabianca,de quali l’vna muore di parto,l* 
altro di dolore, lafciado Gaicazzo bambino caro, pegno 
* dell’amorloro raccammandato alla fua protettione. Cre- 
{ce il fanciullo con qualità, e fortune di Canagliero,e dop= 
po molte infidietefluregli da gli huomini, e dalla Sorte, 
protetto da Cefare Orfino,arriua à goder gl’Imenei idella 
fua coftante; e fedeliffima Sulpitia per heredità paterna 
fuccefla al Marchefato di Spinabianca , mediantela-quale 


, ériconofciuto per figliuolo di nobiliſſimi parenti. car.43. 


NOVELLA VI. 

Lodouico ama Pentefilea, e Manilio Lucretia. Quetti 
fintamente per gradirall'amico,e quelli ardentemente per 
compiacere al proprio cuore, ma da vn' homicidio fatto 
commettere da Lodouico, vengono cagionati fofperti è 
parenti di Pentefilea,i quali certificati dello fcorno loro, 
noneffettuatià rempo da gli Amanti itentatiui per farla 
. parereînnocente,la fanno infelicemente morire. car.67 

i NOVELLA VII, 

Incontra Ottauio corrifpondenze amorofe in Florida, 
delle quali accortofi Odoardo d: lui Padre, lo manda in 
iftudio à Belogna, onde frà .anto Horatio Padre di Flori- 
da la promette in Matrimonio à D.Fernande.Auifato PA- 
. mante,e tornato è Partenope, ambiconfeffano a Padri le 
loro amerofe riflolutieni,.dichefuccede a Fl rida Peſſer 
imprigionata in vn Monaltero,in cui ftaua Bellafia fua fo» 
tella,che pofcia ingannando Ottauio;in vece di Florida è 
rapita da Fernando;di cui diuien Moglie,com*anche Flo. 
» gida delfuo Amante. Car.96 


12 NOVELLE AMOROSE: © 


NOVBLLA VIIL i 
Solleuato Clitoneo da vn’accidente impenfato alla fora 
runa d’effer gradito da vna Dama,copnlo fottoperfi vn no» 
« me finto,li fottrae da quei podimenti, & infieme da quelle — 
ſuentuie, nelle qualiincontra quellijdicuieglis’'era vfuspa 
to il nome, determinato dal Marito alla Dama il merita» | 
to cafligo,è preuenuto dal Cieloconla di lei morte. ca. 113 
sn NOVELLA VIII. 
Promeffa Rofalba in Moglie da fuoì due maggiori fras 
. tellià Palmirio,g dal minore ad Orgenio, vengono ambi 
doppo verijragiriditrattasi,efclufi,e Rofalba matitazain 
vn gentilhuomo,della cui fcrella eflendofi innamorato ik . 
di lei maggior fratello,confelicecambio,ficelebravndop 


pio Matrimonio. | car.128. 
- NOVELLA X. 


Invanos'affatica la nutrice di Clorifia Vedoua innamo 
rata,perch’elfa diuenga Moglie di Carminio giouinetto — 
Cauagliere,mentr’egii perfuafo da Almiada fua diletta, in- 
gannando le fperanze di Clorifia, e l'auaritta del Padres © 
fugge,e da Alminda feguitato,doppo vari) finiftri incontri 
feco refta in nodo diMatrimonio legato. car.141 

NOVELA XI. 

La crudeltà di Cloricia Han balle,fi muta in affetto a- 
morofo verio l’Amante Moralbo, che inuitato và per gò= 
derla,ma inauertentemente da lui promoffi in leifurori di 
gelofia, ella tenta d'veciderlo, e pofcia ferifce fe ftefla A 2 
morie,onde fuccede, ch’ella gli diuenti Moglie. cap. 166 

NOVELZEA XII. 5 

‘ Ricardo viene aflicurato da Federico cori guardia not- 

turna nel godere Aluida di lui Moglie, mafcoperto doppa 

qualche tempol’inganno.refta morto Federico, eRiccare 

do ipofa Aluida. car. 172 
NOVELLA XIII. 


Teodore Principe Cancaguzeno accefo di Platina artiſi- 
cioſi ſima frrega,tà credere a fuvi (udditi d’effermorto, e 
concoftei aggirato vn pezzo di mondo»fcoperti 1 di lei ine 

“ ganni,tenta d’efler rimelfo alfuo Deminio , ma da pochi 
conofciuto,e da molti perfeguitato, mentre Lenta di far ape 
Rara 


— n 


RISTRETTO DELLE 1? 
parire la fua sumocenza,mediante le arti deila feffa visti. 
na,ingiuftiffimamente è fatto morire permano di Carne. 


fice. | Car.176 
NOVELLA XIIII. 

Ardifce Filandro innamorato di Lirinda di nafconderfi 
fecretamente fotto il di leiletto,pertentaria fua Fortuna 
amorofa. Ella fdegnata dell’ardire yuole, che fi precipiti 
da vna finefra,ma effendofiaccidentalmente aprefo incé- 
dio nella di lei cafaté concefloà lui il fuggir ſconoſciuto, e 
l’honefta di Lirinda rimane immacolati. C.214. 

NOVELLA XV. 

L’amicitia frà Fiorillo,e Leonindo degenera in amore 
frà quelli, e Gefmina Mogliedi quefti. Doppo eflerfi più 
volte amorofamente goduti, fopraprefi da Leonindo, per 
improvifa,8 aftuta inuentione di Geſmina, ſono Hiberati 


| dalpericolo,che loro fopraftaua. 120 


NOVELLA XVI 
Eurilla amata,e feruita fenza corrifpondenza da Siluio 


vien maritata in Roléone,checon lo ttasferirti alla puerra 


» 


i 


abbandunatala Moglie,cagiona in lei amorofe inclinatio» 
Di verfo $iluio,lequali, fotttentare da Perfilca fauoreuole 
,all'Amante,degenerano in ardentifimo amore. Eurilla per 
leuar lPoccafione{à maledici difimormotrar de fuo1 affetti! 
verfoSiluio,l’amogtia in Gerecinda,ma pofcia pentita nõ- 
può non moftrarli intepidita verfo Rolenne alfuo ritorno: 
: endemati in lui fofpetti dellafua dishoneftà, fomentati dai 
falle relationi, la precipita in vn fiumeL'infelicitlimo Sil. 
tiodoppo qualche tempo troua moribõda ſotto habito di - 
pellegrino l'amata Burilla,per lo dolore dellacuimorte di» 


ten pazzo. i c.a 27 
NOVELLA XVII. 
Perfnafo dalle fuetoftellationi paſſa di Germania in Iber 
| MeAgitalfo Poeta,e poſtoſſi nella Corte di Crudarte Tiri. 
2oinnamorato di Rofmonda,& ediato da popoli,e folle-- 
-Uato è pradi fublimi,e di interceffore amorofo, divenuto 
| mante, invano fedelmente procuraefiti felici. à gl: amori 
| delfuo Signore,ch'empiamente permette;che gli fran fatti 
— oltraggi, i quali finalmente conducono l’inmocente i 
Micene Ré,e Marito è Rofiaonda. vel i 


14 RISTRETTO DELLE 
. NOVELLA XVIII 
La Duchezza di Belprato trattaco troppo feueri rigori 


la Principefl'a tua figlia,che per malinconia infermatafi,ri-. 


ceue rimedio alfuo male da vna ferita amorofa cagiona» 
tale nelcuore dal merito di ‘vu fuo fuddito figliuolo del 
Marchefe di Monte ingemmato,oue fi trasferifce la Princi 
peflacon Ja Madreà rifarcire i pregiudiciy della fanità. 

Vuolela Ducheffa maritar la figliuolasche per non mancar 
di fede all’Amante,feco, fugge,e doppo mille pericoli, & 


infortunij,fattafegli Moglie,ricouranno fotto l'ombra del 


Ia protettione d’vn nobile di Zianeue. 267 
NOVELLA XNVIIIL : 

Inetà puerile s’innamorano frà loro Anfelmo,e Laureta 
la qualé è da genitori mandata à Salerno, oue dimorando 
appreflo vna fua Zia chiamata Coltanza, di leis’innamora 
Afcanio determinatole per Marito dalla Zia, e dal Padre. 
Ella contro i voleri paterni niega d’effer d'altri, che d' An- 
felmo,onde ritornata in Napoli è confinatainvn Monafte 
rio,finche violétata ad ifpofarfi cõ Afcanio,in vn’accidére 
d’vna queftione muore abracciata col fuo Anfelmo. c.290 

NOVELLA XXx. 

Inuitato vna fera Armidoro adentrare in vnacafa,fitro 
ma in pericolo della vita, dal quale liberatosincontra in vn® 
altro,ma valorofamente difendendoſi, ſerue pofcia di me 
zano per felice agiuftamen., dinoztefrà Ricciardo;e Lis 
fetta Amanti. C.300. 

NOVELLA XXI. i 

Chiamato Lucidoro alla vifita di vn’infermo diuien Me 
dico amorofo,e per guarirel’intermità di Clorindo,ich’ei 
.bramacognato,vccide Fiordibello, plo che traiportatofi 
in Barcellona,per mezo d’vn mal’incéetrò guadagna l'amo 
red.vnagranDama. li vengono amareggiate Famorofe 
dolcezze dalla gelofia per Sifmondo, edalle perfecutieni 
u Aſcanio, onde per isfuggire i pericoli machinatili fi riti» 
ra in vn hoſco, doue almaggior vopoè riconofciuto da 
Floriano, per mezo dicuiarriua feliciſſimamente ad eſſer 
fatto ſpoſo dell'amata Erminia. c.ʒ os. 
NOVELLA XXII. 


“mt 2 e 


Ù TO — - è. 


Non oſtante fa nemicitia de Padri foro, Florinda,e Cla» _ 


- pimanto 


— 
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timante innamoratifi fuggono dalla Patria, e doppo varij 

infortunij,e fofpetti d’infedeltà occorfi fra loro, fi ſcopro- 

no innocenti,& infieme fifpofano. C.337 
NOVELLA XXIII. 

Prima di goderficon]’amante,è fouraprefa vna Donna 
dal Marito, eda lui legata ad vnaicollona per farne ftrac- 
cioscon vn’aftutia fi libera,e glifa credere, che gratia del 
Cielo Phabbia liberata. | C.36% 

NOVELLA XXIIII. 

Moftrandefi inconfolabilevna femina per fa morte del 
Marito,non folo cede alleconfolationi,etentatiui amorofi 
d’vn foldato,ma permette,che*lcorpo delf’eltinto Confer 
te fia appefo ud vn patibolo. C.37t 

NOVELLA XXV. 

Vn fogno imprime nella mente d’ Éuridea, che Niarpe 
habbia tentato d’vcciderla, ondecangiain odio l’amore, 

| thegliportaua. Eglicoll’efporfi alla morte perliberarne 
Furidea,felefà conofcereinnocente,e daleié riceuuto nel 


| lapritina gratia. C-379% 
| Pi 6 “ NOVELLA XXVI. . . 


Amano Irlando,8 Armando Rofalia,e Rofalia,& Emi- 

| liaamano Irlando, doppo varij ingãni, e ragiri della For 

tuna,trouando fedeltà ne gli Amanti loro, tabilifcono le 

i Donnecoftante,e fincero illor Amore. ‘€.405 
‘- NOVELLA XXVII. 

Olinda de Roffi paffati inhabito di mafchio varij,eme . 
morandi accidenti,finalmente per inopinato caſo, diuien 
Moglie del Rè di Danimarca. c6.441 

NOVELLA XXVIII. 

Doppoeflerela Sig. Pallauiola Rata ſottopoſta ad vn graæ 
tepericolo,con vna ben teſſuta inuentione inganna il Ma- 
lico, & acquifta appo iui concettò di Donna incegerrima. 


NOVELLA XXVIIII. _ (0473 
Elpinda s’elegge il morire di precipitio,per nò perdere 
a Virginita. 486 


| _HMConte Darineo, ingannato da va'amico, e dalla fua 
pia fivendica. c,507 
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Î Leffandro Berardelli. 

Annibale Campeggi 
Carlo Pona 
Federico Malipiero. 

Ferrante Pallauicinos 
Francefco Belli. 

Francefco Carmeni. 
Gio.Battifta Moroni. 

Gio. Battifta Rocchi, 

Gio. Croce Bianca. | 
Gio. Francefco Loredana 
Girolamo Brufoni. o 

- Girolamo Cialdini, - 

° Liberal Muteafe. | 
Maiolino Bifaccioni, O 
Pietro Michicle, 
Pietro Pomo, SI 
Tomafo Placido Tomafi! | 
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NOVELLA PRIMA: 


0 Del $ignoî J rst 
6io. FRANCESCO LOREDANO: 





CNF. 1 sratteteue nella nobil fs. cà 
, Hey di Bologna.co 'Lpreteffo dello de 
dio Louante Gigliola delConre di 
st — Roccabranazgiquine,rde conta bel 
Mara lezza del corpa,e con . "affabilirà 
È \.de cf anii tar arregiana gli 4 affetti 
dii tusti — che haueuano fortuna di conofcerla. | 
Se n'andena égli va giorno per prender aria vers 
Sile mura,quando. ff, ù fermato da alcune voci; che 
| qrididi «lfinco, elfiaco —— —2 
gta _teil 





J di 


titti. 


3 NOVELLE 
se it foccorfo.Tra l'altre che diſperate dal timore 
afoezenano gli occhi nel pianto, v'era una gentil 
donna che al difpetto de fiori, che l'erano fuggiti 


del velto, mostraua nella faccia va giardino di 


bellezze Queffa pero con vna intrepidezza mag 


giore del perscolo non ft perdeua punto d'animo, 


benche dal vederfi inabile à porui rimedio, & ab- 
bandonata da susti foffe coffretta à temere. OBer= 
mato Lonanio, che alcuno non fi muoncua, mentre le 
cafe vicine erano note d'habstator:;non v'efen= 
do,che alcune ponere donmicinole che co'lmsoltipli 
care le grida,acerefrenano lo (panento, e la conf 

fiomessimagino d'andar’.eeli in perfona co’ fuos 
fernizori 3 far refiRenzia è quelfuoco, chedi gia 
vedendof trionfante cominciana ad infuperbire, 


Entrato dunque nel Palazzo done ferpenamo furie 


fervente le famme, dopò bauer dettò è Deadora, 
she cofi chiamanafi la Padrona , che afficuraffe è 
Puoi timori, mentre egli l'afficurena d'ogni perico» 
lo. ſe u arido co fuci ſernitori, e con alcuni eltxi, ch 
cranocorfialrumare ſoura del tetto. Quiui tento 
operò, e con le mani, e co lcomando, che in breue 
Jpatio di tempo il fuoco fi vide fepellito im una dè - 


ffprna nebbia. Era appena ſieſo dal tetto, quando 


Sas incontrato da Gelaffo Marito di quella Signora 

che fattò certo del pericolo fè n'era venuto corrido 

«Quibi le parole furono miolte, e tutte cortefi, nom 

cèfindo Gelitia d'oferirgli La padronanza, di 
e .3 « n q Ne : 


er 
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i quella Cafa,ch'egli sera fatta fua co! préferusrlà 


— dall'incendio Cocorfeanche Deadora è gueffirià 
|  Kratiamenticontratticofi gætuli, che Lewiano pres 
| vaò mel ſuo caore quelle ficmme,che bancua poco pri 


ma effinte Egli men l'hancua prima oferuata,che 
confentimenti di pietà, mentre oppre(fa dal timæ- 
re non ſapena far altro.chegridare,e che piangere 
non hauendoforzad'accendere un'ala glieffinti 
colori del volto Hora'che sl cuore haueua reſtituu 
rigli honori rubbatialla faccia, e che le lagrime 
mon le insorbidananola bellezza de gli occhi, ca 
Giata la pietà sm amore, Lomanio voro è quel balle 
.auste le ſue affettioni. Sen'anide fubito Deadire; 
sato pia,che mol licenziarfi le inniò l'aria in un 
fofpsro. Con-tnttecio finfe l'inamedtta,0 per der 


. .maggioneredico alla fa boneffà, è per nem velerfi 


arrifchiare coli fubito alla fede d'un buone, E bi 
che Lowanio continuaffe è (îratrla,e nelle Chiefest 
nel Ballo, pure nonne riporto altro, che faluti, € 
guardi indi fereuti, che fe indicanano cofa alcune 
É posena credere, che foffe obligatione, ma nas a- 
more.Non potendo il Gioninè relifere più.a quelle 
vielenze,che gli torneitanano l'anima, eusporò le 


| Soc paffioni in vs foglio con quefte paroles. ud 


‘: 0°. Signora. . 
» Befimeme,che ardinene Ia offra Cee fine 
* 4 2 Hate 


. 8° 
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Pere Rimase al torneiito della mia anima: Io vo 
 denariafconderle, mà il fuoco rinchiufo opera con 
maggior forxa, e resde il ſaccor ſo fuoride tempo: . 
Puleme-efinguerle.ma eficndofopremarurali le la 
vromeni pense bannio altro potere chedi fer più 
SonSsble sl mio dolore Vengo diigue a fugplicarni, 
dhela:di quella pietà:peramorzar'il mio ardore; 
. MWamnale fu ripieno il mio cuore fenz'attendere 
puro de vor: prieghi-Hanere occafîone di té» 
pari perche hauete ifperimentate il danno, &! 
penicolezche apporsans qł incẽdi la (pero; che vna 
Marvd delle veffre canditioni nosworrà affandere 
du fsafiime con vha macchia d'ingratitudine. Sec 
| Vrveremi;e fe non pes altro, per uom panderun fer 


Mboresche v'amegiarito puo, e imants Di, fa n6n 
«Mie è hefperanza della nita. vita,ricenondo perali 
Moro del mio eſſere i femori della vwofira gratia: 


\uantomeritasi vaffro bello. L'hondee dellasiffo | 


3 Tebminata.e figiheta la lettera fupplicò fa For. 


nuan- vor ta ficurezza di recapito. Rebfana træ ſe 


vnedefimo imezi pivriflatié(fer'apches piu peri . 


volofi. «Mi faruir ſi dolle Danrse.di fimilo profefrene 
Vere vitmeascchistala ripasaticoe della Dania: € 


n promocarfi il fuofdegna,imentre fi vuslaguada- 


guare il fo amore Pinalmsente volendo con vn'at 


gione temeraria vinceresniti gl'impedimenti, che 
fi frappomenamo al ſuo defiderio, appoltato vn gior 
Rie Dsader. X (Agli F — 


3v. — de Ni, 
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ni, fatta lodetterainvnRedeletto,cliela gittà nf, 
romsants centilezza,chenonfnalenne; he 
* n anncdeffe. Deadoracolinall'impronifaziervan 
 dendo;cheslfarsormeszera vu pablscar'ifudivafe 
fori coperta con defireazala lettera fe ne nirerxvx 
d Cafasgitatada mille penſferi Appena fictida 
| folta — — —7 — 
— ronoglieschifonra di perfino 
la lestara,che "fi disde:0envinta:: Er 
 Fenti: ‘quascarastiri contro la deboli za chcate È 
d'unaddonni ch'è facile edogni impreffiabe.T4 
veneggiena degls afalii emersi won vitrastona 
tra — ei sagaîrradine. -Intredà;cuaa 
.  confelto.nell'anmasuitiafenafferssi quali perà 
 fnalmontefentenzionzenàfisuore di Lancasor 40 
” de veceſſuatâ de quellafdrsa)ohc'non cinofce,abe 
cola frkxagionere che li pera casmmag giosempita 
-. dexe ricronasmaggionrefifferreà,: parrecipaufae 
. "veleri — consemene quefià concetth 
” X ay sa Pai AG —R 1 
33 Apr «Lovaniori» Cr PARE 
paia va 0 RIA hai 
“io nen credifii di feb eivettri difirenai 
——ez— cofi Ferimense inia desbitri 
—— — ch'iov'amervertzafene 
vefrvarimeperebe conujco l'nciftanna degl'avtmi 
bamianis howen prezea pumroguello,chessquifia 
| confacilinàsaote ——— — 
35 “ 
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Sapplicarni ad abbandonar quell'imprefa ché nas 
può fortire fenzai peric ols della vita, e della ripu 
satione-Io ho un'anima.cafi ripsena di gratitudie 
ne, chuwon posrei non eunemturarms perda fodise 
Farione di coloro. che con tanta gentilezza non fa- 
meffuti auari del lors faccorfo. M'afficurodusgue, 
cheun Cuualiere coſi degno che ba meritatisntti 
dfanori delia Natura,e della Fortuna, non'vorrà 
inquiccæve i ripofi delmiocnore,nò tormentare gli 

fvoma. Dora che confeffa anches (n0 dif 

sto d'effervoliza. Wsfiese sntere(fato con. tanta 
nvblezza per eingueor il fuoco, che mom efferci- 
“dana i fuvsfarori;che vtile coſe infenfaseronde nè 
èddidenere nediszlo «lprefente nedlaimia aninia 
von pericolo che confini fa mia vita, è Fa wnia tips 
Becione.S'hancffa possto ſcuotere quel gioga; tanto 
piùzrane, quanto, che proniene pindal Deffino, 
rhedulla volonta, ne in baereffe prenenuta velle 
detterav> Perdonaterni s'iocun poro decaro calaeffo 
l'honeffà douste almio feffo ed alle leggi del ma- 
trimonio,perche la priima cofa,della quale ci pri- 
ua Amore,ì la ragione. Ma mi fono (coperta troppo 

. vurhi ferfe fi ride della mia facilità: - | «n 
1: Ruefte lettera capitata con legreteziza nelle 
vnani di\Lonazio, lo riempi disansenliegrezza, 
he mon capiua in fe feffe> Conofiene molte bene, 
che Deadora won potenza ne anche hower mentiti è 


| getsi.Rerfatiare l'incordicia de /uoi appettti neu 
—2* 


AMO ROSE 7 
ledabbietà certezze smersfe.Argomeniando dea 
que maggiore l'affetto di queffa Dama di quella 
rh'egls hanefîe gramai potuto presendere, oprò in 
muanicra,che fenza comsnnicare più i fui affetti 
alla carta. bebbe comunoda di parlarle ad vna pica 
ciola ferrata.e quini concertar'il fine alle fue pre» 


, tenfioni amoroſe Era Gelafio si Marito di Deadot4 


cofi dedito à instigliameri, che quifad'onca 
malconse.che veffe tussicoloriche fe gliuppreffam 
mo.egis cangiama amore, c'volensà sn imsti plroge 





faceme diffintione nè a mobilità se è belle ; 
 confeffanz imprigionatecefi da vm crined'eto, 
come de-vuned'argeto.Sicredena del pari tiraneg 
Qiato da vna Dama d homore, eda vna più infima 
‘meretrice. :Fosonfanadetle fue affestioni tenta 
quel bello che non banena mende,nè anche pert'af 

feruatsone dell’innidia, guanto uma bellezza 0f€ 
fadumilie.nei,e trasformata da ana infinità d'ow 
perfestioni-Desdora che comofrena il gemio del.Ma 
rito penshad un menze per coderficon l'Amante, 
-Sapenz; che Alcriafua Camaricraveninada loi 


| Jollecitata &compiacerionelie fue difolutezze ee 


morofe con prome/fe,con domi,e molte volte camie 
waccie.Vi farebbe concorfa Aleria ſtuæxa d'fficel- 
sa tormentata naturalmente da ogni disboneffa ap 
petenza, fe mon fofft Hata raffrenata dultimare 


= GellaPadrona; checonocchi d'Avgo innigilune 


| 


dA 4 Jonre 


*_ _,, NOoVEOLLER — 
I————— 
—A brawer comsnarededi ritromarfi can :. 
Pidicne frmamgzrbrtlera o queffo mente 
JFgrorefe coi rearise:ttoe riufsi più.vette fa. 
livenerte: connette dio ta Si nerone calde. è 
fanapiv »loro Avori, Burmiuene Galaffsse Doddy- 
Dave Gamare ti padederindbintrodoetoLiwss 
Did hodua fanzaterramapnarire Gehefin — — 
—XX fncfRruscon Bradore, rdberia 
INoradefmbivenipo fsrainrdienindanalie Pa: 
afro raraprecori di Rigfrene: eds venifilnadini fé — 
Parona perthede falscisà ancerafà fmi egitto, — 
che rafcono emadibie imvesaiormasvelte fe Forta 

recspreatti conouellatuedefoaferilità he 
più Eamon inz/zati. n Ransvbihodotsta; Sosnnio.ung 
Jenaza versa pece ditta erditraria:Quefta. 
Wiowwkriserko-richunto:commille medie — 
— gli difiache Dea 


—⏑⏑ ———— 
——A 

"o: bevinerazia ventelamerto Lowanio» dicendole, 
perno fb Aleria choeglifagcioneoto d'nmvemtag © 
o me prefole partarnizne gli diffe. Sig Lonanso, 
mon'v'ilemagciorinfolieini quiteilvedere, che 
gAraltra:raccolganoslfenito dèlle proprie fatiche 
do hò foferto rante por si Aus «e saffricmens,o e 

—E pn i 


* 


-— siano 


| bivoailagnatevliva;che piricole.chesttmori E 


I 
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| o , ‘per 
fbilespor eratitadima alano, fewon per Amore, 


 BovnenpaRisbersare sl fauosedella vefira era 


v— — — — 


tietNamensdan certo la felicsta alla. Padroza di 
pulfederarmso il'ublrasnare pradpafolamanze le 
moferie dellagnia Fortmmasche so tabhivie cof iti» 
iremisffasa d'effer fercusata anche dacoloro, è 
pualifò dr aonscabta fanefiig Ga) destofoditde è 
siarghi ghella susno, che teneia’ teà de proprie 
ranseotte dogrimt,che Leuanio:chemei puincepta fi 
rideazedi quelle puzzua.nan pocendo piu refifiere, 
Élafcià vincerodalfenfovidta piasettnte belloxze 
d'Aleriarrana chi ingarazi;chebanertobe meri: 
tuto piastostatisstohi dtftolidazobe dicoffante chi 


| buvefieifuzgitad sbcafent di — 


— —— — 


αα nai praceri.amoxbfi Levanto, Alerde, qui 

doDeadéra impotente d'eferi hianviza., e forfe 
un heson festa dulofia, (mesirequefta e l'ufura 
delpisceredihi unta di sasa cuaraz.).veduto.it 
Vvareto mel-dcite)frofe tacita medie ff anca terrena 
Quindi ſis ue ndo ritnoato tft Amente nell'are 
ringo.amerefe porcata da vn'ompisarabdocehenò 
lefenza haukx raccondanza de'perscoli, che fonra 
fanano al sue benete cd alla fra vrta,comincsò fu 
riefa adoperare. inv medefime tempo de mani, t 
da linqua.. Dicena,traditorisn queffa maniera | 
irsofate ſoura oile mio vergogneꝑ Questi fonvi pre 
:i della mia confdanze, e dellamiafedeè Vi 


irate 


— TR ee _ LI 
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trattero in maniera, chevedendeni ſipelliti ud 
mies precipits goderò che la miaronina non farà 


— 


Funelitata ne dal volivo rsfo, me dalle voſtre laſei - 
mie Accompagnana queſte parole con tante puene, 
econtamtimorfi;che di cià Aleria verfanatilfan 


ue în più luoghi Lonanso in queffo mentre porta» 


sofele a' piedi non ceffana di fupplicaria ron parole 


cofi dolci;che hanrebberosntrodotto pietà, anche 
mell'infenfabilesà delle pietre Hora le raccordana 
% pericoli:chefoura ffauano alle loro vite.Horafcw 
Send il proprimerrore promestendone la penitenza 
Hora proseffana,che' [corpo hanena' peccato fenta 


l'affenfo del enore:- Deadora però forda a quette | 


| fappliche,sd'a queffe hamiliationi continzawe ‘le 
vxgiurie co fatti,e colle parole, quando cõ vnafac 
u che portaua ne gliocchi lo ſpæuento el'horrore 
comparfe Gelafio Haueua queffi forma dormire at 
sefa lungamente Aleria onde efendofi lenato per 
vicercarla arrinò in luogo deve peraenizano bess- 
che indiftinte le querele di Dendorazle lagrime di 
Aleriæ, & i prieghi di Lonanio. Prefi dunque Ge- 
Vafo vn pugnale corjefuriofà al rumore: Appena 
«vide Louanio abbracciare le genocchia della mo- 
-QVie,che lo conubbe reo della di lei honeTtà, e della 
‘riputatione della fua Cafa, onde annentatofegli cõ 
è sro lo colpi in maniera su'lcapo,ch'egli mom poten 
ao più loffenerfi,cadè sw’lterrenoco l'agonia del- 
la morte,che ghi riuſciua anche più terribile del 
I i lore 


it 
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. L'ordinario,vedendo:che per.lefuefonfualità ha- 


sue appareschiaso il jepolcro è Deadora e d fe fel 
hi Gelafio offerhato Lessamio in'ifate di non patey 
piu venere nen che far difefarsuobtatofi alla men 
glie com vu tuono ds vece, che.banerebbe generato 


| ferreri anche inve pettodimarmo led:ffe Dina 


— — — 


è itato cofi grande il tuo errore che il plſario few 
‘ba caffigo farebbe piu infio effetso di'debolezza, 
chedi mifericardia Pure.conferuandasncora nel 
l'anima i caratteri della mia primeaffettione, jo 


| veglia perdonassicon queflacontiiione però, che 
| vicntdoguefi’ Adultero si cus cuære gliele frpupi 


ron guefl’armidel pasto. Deadere prefo sl pwemalg 
conun'inirepidazza maggiore di quello,che fi riv 


© iieggasotvacuerefeminile gli diffe, Segnore-i 


— — 


J — 


i 


pervasi d'Amore meritano qualche perdono. pcle 


per lo niis vengono dal deffsno, mon dall'elettione, 


i le per o.wse ne confeffe indegna perche mon ho fap 


inregelaromb nelle mit difivintezze. Dicena gueffe 


| parole quando fngondodi voler traffiver Louanio 


immer fe il ferro nel petto del mavisosil quale diffe 

na,maledetta femiuna coff in vn punto mi rub 
bi l’homore, e la vita, che perdata la vece con una 
Safinisà di muziti,imatto pia toſto di minacciare 


lamorte,che dimorire, terminò infelecemente i 


 faigiorni. — Deadora queff'impefa aſtui 
c 


—————————— 
fasi dell anima di Lonanio,il quale fatio forxæ è 


& 
è fe 


NO VEL E 


mpmetti chi vaffigo d'un'errored'bumariità ter 
mini con'colmi che tha comwteffo:Imgratia co tuoi 
Sidegni von ſimturele mie deneri Ma chime, che 
uuefor.t'affrestoperiode Hell nità ‘vita Confila, 
wrter mio- If wriferie di queſto paſſag&io cond'ulti» 
puo de'susbbrei Col'fine di que Se pærole forni di 
dvinere DesBore Ympediin ddl dblove fà refsime» 
\ die come mn fiarna doppo —— 


73 | 
ſe Hello he diffe:Deadora ben mio.iomuoio contena 
vd giràchenommcicinnerdicato: Ta perdorami, 


4 
4 


de diffe gridando: Fermati d'antbin dai mivanme 


viſewo LonanpoNonè diragione,rhe tu te we vada 
Folatra vmiv Cofi dicendo fi diete vn colpo col 
puerrale nelle payte pru vicina alrvbbe ‘onde svn 


momegsò verso l'anima: cotadicne Alerie,.chemel 


da rapprefomaprontedi queffXTratedtà bimena fef 


feriti i oPmbnttdi mille morß faecendulavifta 


sel'interrogarionivicolora re pdègritopia erano 
corſa al rombre:sdrando ir vanto rempo ha 
duce cfe feffavBirtierà nella papa aperte della 
L'afa. Las ni accorduxto vn Laecto AI Juello d'ore 
Veſi miferamente alla morte a\tebcondegne’ pre 


nvo alle proprie disbontff triti 100 cavi 
3: Dagachof puo comprenderbe baouni citati 


“suore illecito termina ſinalmente sn piahio'e che 


sr ® ds 
Mi va Sa * 
to 4 


glo afferra impuadichi non pdfvno hauer fines ele | 


ta 


au fia infelice. © 
SE ATER 
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Vite. 2. vi Vo, a n vtr " 25 
N TEU Cittad' Alel'andzia della Paglia fotue 


NI sane’ canini del Monfergato fu una Nobse 
lima Gewtildonna,ch'sa per horaranchiameò, 


* checon nome di Gantefa-Eteepesdy, bellezze, 


cufi fingohazi : chevan potans fera iquardata ‘4% 
gl'bnamsini che conasdore,t Galle dense, che ca 
invidia Il consenso, «he riceucariagl amento nei 
mixare qualità coli agunizrabite nel di lei volto, da 
peganano son Lufuredela perdita della Liberia, 
Lu famszua quelfa Sole abbaglienazon queno 1.cuers 
chegniocchi, <Aeracteduto piu safe folido sche 
prudente,chi potcue sfuggisedacofi giblce tirany 
— veniua quali chiamato facxilega chi na pax 
gengilenore infacrififo all'Idalo della bellezza, 
Ere pofeduso quelt'erzario di tustela ricchezze 
della mazuracor tstole di matrimaniadtal Cante di 
Caftel NuowozGaualiere colma di turi queifanori 
che può difpenfare la fortuma,a quedagnare la use. , 
us:md credvie poco asmaso dalla Contelfa>. perche 
dimorandotgli di comtimuo,o nelle Corti de Pres 


cipitraglie/exciti,, praticanz altrearmi , che 


. %° quelle 


i 


14 tèvertre 


| quelle d° Amore Queffa credenza s'anizò inma 


eo 


micra nel defiderio di molti ché /perarono di fatto 
mettere quella fortezza,che non era caffodita che 
dalla bellezza, molto facile ud effer corrotta co'do 
mi, vinta con lo sforzodi (eruita, à di preghiere. 
Ma fi conobbero facilmente ingimati perche ritro- 
warono tal difefa nella virtu, e nella pudicitia di 
queffa Dama ,che alcuni furono coffretti ad abbau 
donare affatto l’imprefa; altri rallentare l'affe= 
dio,ed altri ad attendere quelle eccafioni;ch'effea 
do figliuole del tempo non vengono,che coltermpoi 
Solo il Marchefe Olswerio,e per le nobiltà, e per le 
ricchezze il'mageiore trà primi non fi mofe piùtò 
mella ritirata de èl'altri.Con tanto mag gior’ arde 
re fegnitana gl'affalti,quanto più coneftena diffe» 
vata la vittoria Le negatine-le ripulfe, e gli (pres 


° &ieranoventi,che in vece d'eRinguere facenanò 


molto piu graridé l'incendio vel fno cuore. Bben- 
ch'egli no [peraffe muggsori progreffi nell'efpugna 
ve la pudicitia di quella Dama, nòn tralafciane pe 
ro aleunodi gnei mezi ché poteffero fargli meri» 
Rare ilsitolò di verb amante, giache non hasenà 


, porato confegnire quello di riamæto Tamtopia,che 


impofe(fetefi co dontella volontà di tutti colore; 
che laferninano,senena le ponera Signora di con- 


- Binno a(fediate l'orecchie nelle lodi di queſto Cama 


diere mentre tutta la famiglia non fi famcana gia 


moi di celebrare hora il valuve, bora la aftisa, bo 


rale 


X 


A gig” | —vvvvö— — 
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| vala bontà horale ricchezza hora la bellezza ha 


ra la magnanimità di tato foggetto. E fe bene gua 

Ii concesti pis e piuvolte replicati piecamano la 
"di lei anima ad ammirare conditioni cofi rare, nà 
l'obliganano con tutto ciò ad altro amsore, che è 
quello, che in petto mobile è folitadi partorire la 
virtu?Ma quello che in progreffo di iepo non pote 
fare Olsueria accompagnato da tanie infidie ame 


 rofe fi diede&credere sl pouero Caualiere, che ope 


raffe in vm momentala fortuna Hancua la Contef 
ſi vu fratello giouine,e ricco,e tanto baffi per dea 
ſcriuerlo infolente. Non nafcena nella Cuttà ſcan- 
dalo alcumo,ch'egli.ò nom n'haneffe parte, 0 non he. 
foffe sl principale.La Noste,che introduce il ripo= 
fo.ela quiete,anche nella cradelta infariabile dele 
le fere, à lui monferuina,che per inguictarlo,men 
tre accompagnato da molti vagana per la Citta of- 
fenderndo iutti vgualmente, eſenti (olo dalle (ne in 
fuenze.coloro,che hautuano forte di non incatrar 
l.Ma rirenendo le cattiue operation facilmete sl. 
coffigos mentre una notte volenaeffer introdotte 
per forza incafa d'una donna d'bonore , edigià 


 priparana le violize alla porta, ed alle iue ſtre ſu 


Fatto prigione dalla corie cò quattro copagni, non 
banendo nè tẽpo, ue ardire difar difefe.gia chele. 
minaccie con le quali banena ingiuriata quella dò 

sbrunenancanche concitato contro quafi tutta. 
Invicinanza:Appese fi publicò a prigionie, che. 


mol. 


15 NIONVSEL'E E 
moltsplitarono im dvaniera controdi lui le querele 
. Ma fividi in dabibro della via. bacConte/fa,cheda 
mana da fratello;e che nonhunesafofferenze per 
vederto ferro pofea'ad vs putta caffaco, non. teen 
dodenariia pronto, ſi fece actumodare da mercati 
° di mille doppresdando lore per ficurezza le mag- 

Giov parse dellefice gioie Con gueffedenare tras50 
SW maniera el Signor Gomerzzasore: che ahbaglit 
vodallo fotrazore. deifero:non-hebbe sechi perla 
gintitia: Sene fuggi il gioninesscamprguz ten 
Faffenfodelcomamdante:chetemendi; chè fi ſcos 


priffe ba fica auaritia, ‘volle;ches rei fuggendo gli 


allontanaffera i teffimoniv.che copuincenano cha 


il giudice di vesta Nou godè mmolteluCamefia del | 


da luberatioue delfratello, -perchecapitatale.vna 
lertera del-marsto fi rstronò sus confini delladif- 
perazione.Le comandana sl Conteche fenza frape 
pore alcuns dilations, domeffe.con.susti i fusi pito 
ricchiubbiglinimenti venirjeste sn Milano per fer 
 mireal'imponverice;chedimomentein.momente 
s'astendeiairpaffaggio.Combatnsa la poneri:Six 
quora da vmacsvliitadine di penficri now. fapoue 
applicar(i adulcunarifelutione:che.nonfofe,d.dt 
dishonore,è:d: pericolo: L'andara Milano fenza 
queeliazornamenti che fe rscercawo te fismibi-acca 
fioni pregiadrrarevmolio ella xi nutatione della Sua 
grandezza.Il palefaral maritatatiberasseritdal 


“Hone 


Frasello non pesenafarje [tpeake di dui indignae | 


«N 
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Fiane mentre tra di loro paſſauano difguffi di mo- 
nvento Dopo vna moltitudine di coſe che le vaga- 
romo per la mente isforzò sl cuore alle leggi della 
mecefssta, prefa la pezza ſegnò un foglio coms ſe 
guenti caratieri. 


Marcheſe Oliuerio. 


> S'iodiceffi,che non vamo al ficuro mẽtirei, me 
sre leconfidenza, che ho in voi nom la riconofco, 
che per legitima figliuola d’ Amore.V'amo Marche 
fe Olimerio.e perciò anche con rofiore della mia ri- 
. putatione ricorre 4'voffrifanori. Hòneceffità di 
mille doppie per ricuperare lemie gioie, denende 
| vitromarmiin Milano all'arrino dell'Imperatrice 
Se voi potete accomodarmene fino al mio ritorno ig 
Sarò che' Lio cuore oblighi fe ffefo ad vma perpe- 
ine corrifpondenza Ma Caualieri ſuoi pari nõ ope 
vano ,che per gentilezza;e poi che fî può promette- 
veda quel cuore,ch'è Bato fin'hora angufliato dal 
d'opimioni del mondo, e dalla fede delimatrimonio 
i M'affecnro pero chelseridezza del ſuo animo na 
° fiegmeraa'haueraperfua deuotiffimaferua. 


La Contefta. 
- Sigillata lalettera,la fece per vno Sta fiere ca- 


pisare al Marcbefe fingendola del marito: non vo- 
oo 3 lendo 


i Pi 


28 NOVELIE 


dendo con l'obligarfi alfilentio d'alcuno amuentu- | 


ræ ſa nell'infedelta de ferus ori: Oliuerio appene 
Icorſe quelta Carta che fî perfuafe d'effer'incanna 
to dal /ogno Noncredena a ſe medefimo vna feli- 
cità tanto m:ggiore quanto menofperata. Era im 
lui coli grande la confolatsone. che confinando col 
dolore,ifcaccsaua per gli occhi le lagrime Pa(fate 
quella prima alteratione nella quale l'huome è im 
° fertefio fuors di fe ffe(fo formò con queffi fentime 
pi Una /eitera. 
a Signora. 


Vorrei hauer il poſie ſſo di mille anime,come l'- 
bò ds mille doppie per fagrificarle tutte allevoffre 
fodisfattioni Douerei veramente ringratiarni del 
Thonore che mi fate chiedendo con tanta gentilex 
za quello ch'è voffro.ma è cofi grande la confufio- 
me del miocuore che ndo sa efprimere nè la (ta al- 
legrezza sè le sue obligationi,che col filentio Go- 
do però frà me ffleffo,che habbiate voluto con l'oro 
cimentare la mia fede se tanto più, che chiedenda 
Be ricchezze della terra (pero,chedobbiate aggra- 
direi thefors dell'anima.Vorrei che da quefte dop 
pie argomentaffe.che'L mio amore non è doppia, e 
‘mi glorie d'effer riconofciuto per voſtro bumiliffi- 
mo, abligatifsimo fornitore, | 


Il Marchefe Oliuerio. 
Ì Fece 


ste 
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. Fecefenza alcuna dilatione peruenire la leste= 
, va inſteme con le doppie nelle mani della Contelîa, 
— Chericaperate le fuegemme fe n'andò ds fubito è 
Milano,e gionfe in tẽpo appunto per il camino del- 
l'Imperatrice Quini fece coſi gran pompa del pro 
prio bello,che fi moſtrò molto honoratal'Imperatri 
ceda quei popoli, mentre haucuano mandato va 
Sole ad incontrarla L'inuidia delle Dame fi cã giò 
in marawiglia,e parena,che la natura bauefse rub 
basele bellezze a tutte l'altre per farne prodiga» 
mente dono è lei fola Parti l'Imperatrice da Mila 
mo dopò hauerle fatto dono d'una belliffima colla= 
na, ed ella fubito (e me ritornò in AleFandria, done 
+ Olineriol’attendena con quell'impatienze, che ſo- 
no le furie,che agitano di continuo l'anime de gli 
amanti. Non volle ritrouarfi in Milano il Marche 
feaquegl'encontri, 0 per non dar qualche ſoſpetto 
all'ofsernatione di tanti occhi,ò per isfuggire l’o- 
GBligatione di feruire all’Imperatrice. Appena fep- 
| pesl ritorno della Conteffa,che mãdò è rallegrarfà 
del fio arriuo, & à fupplicarla della fua gratia. 
Ella gli fece intendere, che quella fera ſteſſa dops 
lametà della Notte doueffe ritrouarfi ad una. fera 
vuta,che corriſp ondeua im vn vicolo no praticato, 
| Wbbid}Qliuerso,ed all'horaconcertata (enti chia= 
marfî dalla Conteffa. In quelo primo incontro id 
son poſſo e ſprimere gli affetti d'Oliuerio Sudu;ge” 
db, im va medefimo punto.Confondena in maniera 
a 2 2 com 


“ 


° mente il Marchefe, che non v'era bifogno di lume 


do NOVELLE: 


ton le lodi i ringratiementi con tanta alterazione, 


| Che appena fi potenafar intendere A tutto corref 


pondena la Conte(fa con parole coſs affettuofe,e coff 


delcrete che dena da conofcere nel medefimo tepo, | 


Mon meno il ſuo amore. che la fua prudenza Termi 
marono tuttti ringratiamenti in questa conclufso- 
me ch'egli la Notte feguete fe n'entraffe per la Por 
ta delGiardinoconconditione però e/prefa d'ef- 
Jer introdotto fenza lumi.A quefto rifbofe gentit- 


None haueua da rifplendere ilfuo Sole. Partitofi 


poi difpenso il rimanente di quella Notte in mille 
delirs amorofi. Appena vide nafcere si giorno, che 


gli bramo l'occafo.Accnso bE mille volte il Sole dî 


tanto fofpivata onde egli le ne venne frettolofo al 


‘tardità mentre non accellerana slcorlo, conforme 
al ſuo defiderio Biafimana anche l'ombre, mentre 
grattandofi di comando tanto tardafiere ad occu- 
pare sl dominio dell’acre.Vevne finalmente l'hora 


"Giardino Ritrouata la porta ſocchiuſa fen'ando è 
dirittura alle ffanze della Conteffe.Ella che lo at 
fendeua prefolo perla mano gli dife.Amico vi co= 
uiene queffa notte facrificare al filentio fe amate 
la mia riputatione e la mia vita Le mie donne ſo- 


mo coff vicine alla mia camera ch'ogni minima pe 


vola darebbe loro gran fo(petto.Il mio amore poi nè 
è coffindegno,ch'so poffa fidarlo ad un'animsa ſer- 


— bile.tanto più,che i godimenti maggiori non ame 


mele 


i 


} 
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mvettono parole: Non gli permeffe altra rifpoffa. ma 
Lintroduffenella Camera e qui dettogli pian pia 
mo che fi fpogliafie ed entra(fe nel letto mentre el- 
la volema ofieruare fe le fue donne dormiuano.Ap- 
pema Oliuerie s'era coricato, che fi ritronò tra le 


| braccia vnabellezza,tanto più fingolare , quanio, 


meno fostopoffa alle cenfure de gli occhi Quello,” 


— chequinifi face(fero nomefe ds proferire la penna, 


per non profanare i fecress della notte.Baffa sl di- 


re, ch'eglifoprafatto dalla dolcezza di quei ab- 
- braciamenti benedicena tutte le fatiche tutti i ſo- 
GBiri,e tuiti i tormenti fin'hova fafferits mentre no 
Baxcexano fernito d'altro le paffate molefise,che di 


far maggiore il contẽto preſente. In dubbio, che la. 
luce non sfcopriffe il lero furto amvorofo fi parte Oli, 
uerio prima dell'arrino dell'Aurora e non potẽdo, 
nell'accomiatarfiferaivii delle parole fi licentiò cò, 
ua moltitudine ds bacs. Ritratofi poi mella pro, 
pria abitatione procurò col ripolo, e col ſoune di. 


. vifarcirfi delle paſſate fatiche che glserano però 


riuſcite cofi ſoaui, che penfawa folamente 4 replicar 
le di nuono Vſciua del letto verfo l'hora del pràfo, 
quado vno de' fuoi ferustori gli portò mille doppie 
comvsa lettera, la quale hauendo egli aperta con 
grand’ alteratione vide che dicena cofi, 


Marchefe Oliuerio.. 


— 


_ Rimandoil denaro preffatomi dalla vefiragi». 


3 3; ulex 


220 NOVELLE. 
. Filezza,e[fcirdomene feruita fimo,che hà continue- 
to il mio biſogno. Io non fò queffo già per dijobli- 
garmi dal voſtro affetto ma per non mancare à me 
Neſſa. Aſſicurateui pure,che l'obligatione non ter= 
minerà,che-co' cuore, che chiudel'vltimo periode 
della vite. Viferua di gloria l’hauer potaro intro 
durre foggettione in quell'animv,che no l'hà g ia- 
marconofciuta, e gradite per voſtra affettionatifà 
ſimæ & oblicatifima ferua. 
| SE La Conteffa. 


° Questa lettera confafe in maniera l'animo del 
Marchefe,che credendola vn'inganno de gli occhi. 
fa volle leggere piu volte. Non fapena,che imagi- 
sarfi, mentre la viuacità de' baci, e de gli abbrac» 
ciamenti della Notte precedente non douenanopar 
sortre concetti coſi uniuerſali, nè parole coft fred - 
we. Dopò vn Caos d'agstationi, e di penfieri formò 
un Biglsesto;che dicenacofi. ©. 


Bella. 


Con rægione fi dice,che il denaro toglie il ripofo 

banendonsi le voſtre doppie poffo in na inquietu 

dine mortale. Non donenate Signora mandarmi 

quello,.ch'è voffro, con prefuppoffe che foſſe ſtato 

mio. E fé pure voleua cofi,ò il mio demerito, ò la 

soia poca Foriuna;perche nen rimandare anche il 
° 19310 


° 
e] 
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miocmore che hò confacraso alie vostre bellezzet 
Eliberalità crudele sl mandar l'oro, ch'è va vile 
eſtremento della terra e poi ritenerfi l Anima, ch 
è il primo eſſere dell'huomo.Per 1sfogo del mio do- 
lore ricemerete l'ancommodo di rstrouarus alla fer 
vata nell'hora dell'altra fera sin tanta ricordareni 


del voſtro bumilifimo, & obligasiffmoferussore, . 
| Oliuerio. .. 


Mandata la lettera.ed attefa con mille impreca 
tiowila Noste fù al luogo concertato, done vstrouè 
| laCantefia.Dopò il faluto pafsò il Marchefe &'rim 
proners per hauergli mandato il denaro,ilthe fece 
con ſentimenti coſi vsni.che fe non v'interuennera 
lelagrime fu differto del ſao dolore, che non pero. 
melfe,ch'egli fi cuaporaffe per la bocca. e per gli oce 
chi Rifpefe la Conte(facom va gentiliffimo rs/0; E 
perche non volete ch'ie'vi reffstutca il veftro?Pen 
che, ſog gionſe Oliuerio,dopo ch'10 hò riceuuto l'ho 
nere della voffra gratia no hò cofa,che non fia aſ- 
 Jlutamente voſtra. In gratia non in'amareggiate. 
santo le dolcezze paffa:e Eche dolcezze forio ſtate 
quelte difie la Comieffa? E pœßhile replicò Oliue- 
rio che lanterpoſtuone d’va ſol giorno v'habbia 
Gimamseraeceli(fata la memoria, che nonvi race, 
cordiate le dolcezze dare e ricenure? E poffibile, 
= chequesbacizchierano inter animati portando di. 
(O 84 memen. 


€ 


\ 
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momento in momento l Anima sù lelabra,v'habe : 


bano inffillato nelcuove l'acqua di Letheè lo perde. 
rò prima la raccordanza dine ffeffo, che il piace- 
re-cheviceuo da cofî dolci rimembrante. L'inter-. 
vappe la Contea dicendogli: Signor Marchefe,to 
voglio diſingannarui, non eſſendo di ragione, che. 
la vostra opinione facci.rea lascia bonefta, che n6. 
ba fin hora altre macchie,che quelle, che ba potuto 
ricemore dal uoliro defiderso,e dalla voStra credẽ 
za.Hò voluto confolarascon vn'inganno, per cor - 
vifpornder in qualche parte alle mie obligationi & 


al voſtro amore. Le pratiche amsorofe della Notte. . 


palfasa fonoffate com Alefiamsa Camariera, nor 
ermettendomi d'ausuantaggio la mia nafcita, e l° 
honore di mio Marito Ella è qui prefente per ren- 
derni buon teſtimonio di questarerità Nonattefe, 
Oliueria.che paffaffe pin oltre co'l Diſcor ſo ma pie. 
wo dimaltalento ſe ne ritorno à cafa machinando 
nell'animo mille precipity alla Pansa, & alla vita 


 dellaContefa. Pure hauendo dato campo alla ra- 


gione,ammirido la prudenza di quella Dama. che 
baneua faputo fenza pregiuditio della fua howeftà 
fare vn coſi dolce inganno al fuo Amante, cangiò 
la fenfualità in amicstia,ed in riuerenza Da que 
Ao imparino le Dame d'horsore a ſchermirſe da'col 
pi della neceffità, fonza rifchio della riputationes. 


ed apprendino i Caualieria non tentare la pudicia. 
‘Had vna Dama prudente, mentre non ne ripor- 


“paro 


i 


I 
 biafimensoleilfcrusrfi alcuna volta dell'inganno, 


— — —— 
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iswe altho, che ingauni,  d ripulfé. Non effendoe 


perfotinarfi dalla tirannide delli neceffita, 
FRASIRIRARIAZA DIGA BARA RARA 
NOVELLA TERZA. | 


Del Signor 4; "O 


PIETRO MICHTE Le. 


"N Venetia anticamente, moltopiu diquello, y 

, chetramodernificoffuma, vfeuanfi difar è i 
Masrimeoni molto difuguali, non nellaconditiene 
degli Spofi,mamell'eta; onde hene ſpeſſo aunenina 
che al Marito incomincianano ad sncanutire le 
chiome, quado aputola Moglie incominciana mag- 
giormente a fesstre gli flimoli del defiderio al 
mafchile congiongsmento. Non sa fe fia vero quelo 
b, che dicono alcuni che ciò faceffero , perche 
pigliando l’Huoge la Moglie fanciulla poteua 
egli con maggior facilita auezzarla ad appren- 
dere quei costume, che ffimana più degni, & 
mizliori , e per lo gouerzo della ſuæ cafa. € 
per la compsacenza del ſuo animo. Credo bene, 
che da queffa difuguaglianza nafce(fero tutti ques 
negior sucommenicati i che sra quelli, che fono 

O vnili 
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uniti in Matrimonio fono horridi da penfarfi. most 
che da efequerfî In questa Citta duugue viuena 
uno nominato Argondo,huomo di beni di fortuna 
piu che mediocremente accomodato acuseffendo 
morta la Moglie; vennesn penfiero di\pa(farfene 
alle leconde nozze: nè frapofe molto ds tempo ad 
effettuare queſto ſuo defiderto. Prefe p Moglie vna 
Qionane detta Giolanda di ffato non al ſuo differe 
se,ma ben fi differentifimad'erà e di coctumi. 
Queffa prima, chefi accompagnaffe in Matrimo= 
nio ad Argondo, corrifpondena d'affetto amsorofo 
alle voglie di Lambrone Giominesto pari à lei, ff 
ne gli anni come nella bellezza,e delcorpo edel- 
> Fanimo.Ma da i vecchi genitori sforzata alle n0z 
zed'Argondo, benche con grancontrarieta della. 
propria snclinatione, tralajciò di amoreggiare cõ 
Librone dalei amato al par: di /e medefima.e del 
la propria vita E benche egli concontinwati rag- 
giramenti frequentaffe sl paßeg giare danats alla 
di les habitatione 1er:t6 ella di fuperare leproprie: 
paſſiont e di moruificare la propria volontà, celan- 
dofe nell anguſtia della fua Rania alla curiofità 
dello (guardo del follectto Amante Ma hanendo di. 
gii incominciato a guitaresmperfetti i piaceri d 
Amore ne gli abbracciamenti del Marsto che con 
buona joma d'anni fopra le (palle valeua a fueglia 
‘re în lei l'appetito no 4 fatollarlo:parte tirata dal. 
da prima inclinatione,e parte delle continmata ſer 
i [17 2 
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nità di Lambrone dal quale era follecitamente ſe- 
guitata in ogni loco done ella fi trasferiua,rifoluee 
sedi fcacciareda fe quella troppo fenera ofernaza 

— dell'honeffà,col procurare in ogni modo il tempo, e 
loccafione per lenare'il luo Amante da quella co- 
tinnata paffione, che mofframa di patsre per leisma 
ffrandofi defiderofa da piu nerborute forze,che da 
quelle del'verchio marito e(fer nelle lotte del letto 
al di fotto gittata Si ſerui in queflo affare d'una 
fua vecchia fantefca molto pratica iti fimili negoe 

| tij.dalla quale era fata allenata fino da bambina. 
Costei comprata anche'dalle preghiere affettuofe,e 
dalleforze de è duni dell'innamorato Gionine, haè 
uena pr volte all'una, all'altro frambicuolme 

| terecato ambafisate di parole,e di lettere. A que» 
fadunque aperfè Giolanda ogni fa piu chinfa vo 
lomsa,e con lei confieliò il modo prù facile, che do 
vena tenere per tronarfi con gambrone ad adempi 

 rel'ecceffo di quella paffione, che la tormentana. 
La buona Serua,a cui non mancanano le inuentio- 

— Mi, pere(ferfiforfe più volte ritronara è maneegia 
refimili negots fubito riuni infieme tuiti gli sfor 
zi delfuo ingegno, e trà ſe propoſti diuerf partiti, 
bora all'uno & horaall'altro inclinaua, finalmi= 
te vifoluete di appigliarfî a queffo come da lei tena 

. Boperlo piufacile e deglialtri tusti. Vicino alla 
Ranza. done la gionane dorminaton l'odiato Ma- 

| nito,era vna picciola ſtanxa, coſi buia, che ni an- 

che 


» 
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che di giorno vi fi porena difcernere è minuto co- 
fa alcuna ſenæxæ il fauore del lume.1n quefla due 
quefecero difegno di nafcondere sl gionsnk , equi 
a Solta ch'egli fi foffe compiaccivto con opportunità 
d’occafione di trasferirfi è les. Determinazo ciò lo 
fecero toffo intendere è Labrone.che con im patien 
na defiderando di giungere al poßeſſo del corpo, co 
v'era à quella dell'anima di Gsolanda anfiofo at- 
tendeua i cenni della fua Donna, per eſequire la 
deliberatione della volontà di lei.Hanena più vol 
se il buon vecchio accortamente oferwato le girano 
dole,che Lamsbrone facena intorno alla fua cafa, 
- inſeſpettito di quello,che potena effere, comin- 
ciò ad aprire l'entrata dell'animoluo al freddo ri- 
more della geloffa Ma pure nõ puoteegli cofi minm 
tamente il tutto ofermare che la buona Moglie n6 
li piantaffe su la fronte il cimiero di cornonaglia. 
E che non mette ineffecatione vna Domvasche ami 
eche rifolua di volereò Dilettauæaſi Argondo della 
mercantia,e co Imezzo de'negors attendeua allo 
> ffudiodell'accrefcimento delle fue facolta ingor- 
diggia auturale de'<eccht,che donerebbero atters- 
dere più al viuere che all'arrichere. Procurò com 
accorte maniere Giolanda di fapere con ficurerza 
ogni volta.ch' Argondi doueua ⁊ ſcere di cala, per 
andar à trattare com altri Mercanti de piu lighi 
intereffi de'fuos negoty Et apũto nedl'hora. ch'egli 
ji quefti affare fi trattenena, fatto à fe venire l'an 
| Mante 
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mantecon effe lui predena piacere di guſtære i più 
veri diletti d'amore. Con queste opportunità, e 
con altre procurate cecafiomi fi traffullama la Doxa 
col fuo Gionine amico. ad onta del vecchio Confor- 
te.sl quale arrinando alle volte à cafaa punto nel 


tempo, che'| Drudo fisrattencua con da Vaga, ella: 


fabitamente to facena nafcondere nell'ofcura Ca- 
mera accenam, e benche di mala “volonta fi ſepa- 


rafeda ini tustania ſumulando H cuore nella face. 


ria,raccogliena il Marito augnrandogli con la boc 
cail bom giormo e conl'animo ogni mala morte. 

Pafto lungo tempofra di loro nafcofamente la tra- 
ma: par non vè cofacofi celata,che finalmente nõ 
flcopra,me cofi fecreta, che non ſi riueli. Vn gi- 
arno la Gionane precipiso incomfideratamente de 
E fefsa ogni ſuo amorofo intereffe. Riceuendo 
alcune cagioni di difguffo dalla Serna, fenza 


guardare d cofa alcana, che ne poteffe facce 


dere, le carico di molte, e mon deggiere percoffe.- 


Coffei fdegmata, benche fo(fe grande l'affetto por- 


Mato per wolti anni alla Patrona, vifolft però di 
| procurarlafua vendetta per l'altrui mani, non 


| potendoin alcun modo ricenerla delle proprie. 


Dueffo determsinaso,attefe l'opportunita del tem- 
po, e del Imogo che venuto diede commodo alla Vec- 


chia di palefare ad Argondoi fecreti de gli amori. 
' diGrolanda e di Lambrone,nefcondedogli però sE 
. ped'efer lorofistamezzana, È fermani, | 
» 0 ; che 
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" Che fubito anuedutafene, & accertatafene lo hane= - 
ua (coperto fedelmente 4 lui, acciò pigliaſſe quell'- 
ottima riſſolutione, che li pare(fe, per vendicarl 
nell’offefa dell’homore; e di più fi obligò di operar 
fiche egli medeſimo li hauerebbe colti ſu'l fatto. 
° Seglimoftro cortefe Argondodel riceunto auiſo, € 
con le parole,e cò le remunerationi; & accordatoſi 
con eſſa lei di far cadere gli adulteri nella trappo 
la,l2 impoſe feueramente sl filentio. L'affuta, Gin 
gancuole Serua fi.moffraua pia che mai foffe ffata 
> piena d'affetto verſo la Patrona,perche coft afficu= 
randola poteſſe con maggior facihtà ingannarla. 
Moftro Argondo vna fera fimulatamente co la Mo 
glie di eſſer neceffitato à trattenerfi p tuto il gior- 
mo ventaro con alcuni amici perl'intere(fe de' fuoi > 
srafichi Prefa occafione la donna fubito fece dare 
sl ſegno vfato all'amico, che fupronto 4 portarfi à 
lei, non cofî tefte chefu afficurato, ch'era fenza il. 
Marito. Paffaronola mattina, e buona parte del 
doppo pranfo lieta, amsorofamente infiense. Qua 
do eccofentirone picchiare l'ufcso. Andò la Serna 
a vedereschi foſſe e tutta fintafi tremante, rifere 
alla Patrona,ch'era il Marito.Non fi (mearri punto 
la Giouame,come quella,che altre volteera vfcita 
libera da fimili impronifi infortumis ma nafcofto” | 
il Drudo mella folita ffanza andò ad incontrare il 
Marito,che faltte le ſcale, le diffe eſſer venuto per 
pigliare alcune ſcritture, che Gerafcordato, ele. | 
ee | natafi * 
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metefi la cappa d'attorno inuitò la Moglie. che l'- 
| sinta[feà rinuenirle,e per quetto fare fe ne pafsò 
 comeffoleiimvuRa ffanza done folena tenere il /uo 

frittorio. Hamena egli condottofeco due ficary 
proti è qual fo voglia frelerata operatione Entrato 
che egli fis con la Moglie nella ſtanxa, vẽ nero que 
figuideti dalla Serna al loco,dowe era celato il gis 
uanetto Lambrone Haueua uno d'effi in mano va 
lume accefo, preparato à ciò dalle maladetta tradi. 
trice il quale da lui venne ripoffo fopra vna tauo- 
le che nella camera fî ritronana Sents prima il mo 
sede loro paffi.e poi li vidde entrare il mifero G io- 
aine, che fabito perduro di cuore all’impenfato ac- 
cidente non feppe prender partito alla [ua falute, 
Imaluagi vedutolo coff ſtare, piu ſimile ad una ſta 
sua.che è creatura vinente conofciuto il di lui ti- 
more. horrore le gli auentarono impetwofi (Gpra; 
eperche nò foſſe vasto gridare nell'effer vecifo gli . 
cacciarono è forza vn panno di lino in bocca, poſto 
livn leccio alla gola lo frrozzarono,come fa(fe fia 
svn vil'animale, sl che fattogli louarono il capo, 
elen''ufcirono dalla ffanza econ vm certo cenna 
' dibattimento di mani, ſtabilito prima col Vecchio 
| Argondo,l'anifarono dell eſſecutione di quanto de 
ni era Fato impoffo loro Non fece egli all'hora al. 
tro moto, fe non che folo diffe queffa parole Venite, 
E fubitamente vinolto alla Moglie foggiunfe. Hor 
= biravoglio,chets veda vn beliſſimo dono, che ti. 
o | voglie. 
| 
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voglio fare In queto mentreentrarono quei per fa 
di, uno di loro alzata per la capigliatura la te- 
Sta di Lambrone moftrolla ad ArBondo, & atta DI 
ma,che fentendoli entrare nella fanza sera riuol- 
ta verfo di lorospoi questo fatto gittaromo il mifera 
bil tefchio nel mezzo della Sanza & incontanite 
Seefe le fcale, partirono Diuerſi affetti combattero» 
oOso in vn medeſimo puntoilcuore dell'inuamorata 
e tradita Giouane. Mentre il Marito con fiere ram- 
poene, e con oltraggiofe parole le rimproueraua el 
mancamento della fedese la ſua maluagità reffo el 
La per breue (patio poco meno che fuori di fe mede» 
Sima.Ma ripieliato tra poco il fentimegto,e le for- 
æe. e cedendo d'amore e la pietà al'impeto d'vn in 
furiato sdegno, mandando fuori da gli occhi 1 rag. 
gi infocati dall'ira s'anentò furtofa,e con fieriffa- 
me ffrida al Marito,e fenza,ch'egli poteſſe vietay 
; do lewatoli vn picciolo pugnale, che folena portare 
‘ attacato al franco, fe gli mile attorno con ſpeſſi col- 
| piper vcciderlo Ma hebbe egli colî buona ventura 
‘ chelefuggs dalle mani, monfenza hauer ricenuto 
diuerle ferite, entrato im vm altra flanza prefè 
vm affa di ferro per vecider la Moglie. Maella tn 
queffo ment re veduto eſſerle riulcito fallace di ve 
cider lui in vendetta della morte del ſuo caro, & 
amato Lambrone, fe ricchiule fola nella camera, e 
pigliata melle mani la fanguinofa teffa del morta 
amico,sfogò fopra di quella la ſua di/perate poffia 


al 
mecoe 0° 


. 
45 alte — —— 


— — 


Ì 


| 


f 


AMOROSE 23 
ne cou affettuofe lamentationi accompagnate dg 
infinita di lagrime; edi ſoſpiri. Finalmente nen 
tanto d sperata della prepriafalute, quanto,che 18 
volendo piu veftarvine doppo la morte di chi erà 
la fan viia cõ quell'iffeffo ferro, col quale tontò im 
vano di vecidere il Marito no im vano tentàdi ve 
cidere fé Neffa Madafe medefii Cra, piu volie piega 
ta nel ſe no, ermimò gli amori, e la vita. ;-..- 
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Ella Città di Brefzia, quella. che per la virià 

de è ſuoi Cittadini rende cofî (pefo sl Mido 
I beatro delle fue meraniglie macque Gualdiero dò 
Une delle principali favsiglie di eßa Loeeſto alle, 
watò fatto la cura di prudensi genitori, crebbe in 
Aeme con gli anni di tali voffumi, e di tanto var 
dere che era vninerfelmente srà tutti gli al< 
dre — peri ammirato, & amato. Gli Study 
dette Mule, Hi Pallade,e di Marte eranoi minori 
fregidell quimo fuo. Non vera lingua, che 20% 


n deledafit;. ———— che sun da “ampita((e.. 
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Era cid peruennioà quella età nella quale chiudẽ- 
do il terzo anno fopra il serzo luitroshcomunciane 
è vélire sl volto della prima fanugine gionenile. 
Non haueua ancora prosato la forza d' Amore, nè 
Fipeua di qual foco foffero accefe le fue ſaci, nè com 
quali punture feriſſero le [ue ſaette Auenne ché 
(comse fi coſtuma vninerfalmene ne gli allegri gior 

| mi delCarnemale)ffu publicata uma gioſtræ, nellà 
male douenano:Canalieri contre colpi di lancia 
nel finto vsltodel Saracino far mastra € prosa del 
la loro deffrezza e del loro valore. Comparwero ii 
giorno deftinato al torneamento di varie ricche,, 
faperbe diusfe adornats tuttii più mobili Grouani | 
di quella Patriaze quelli trà gli altri nelcui petto, 
amgre hauena deffato incendio de i fuoi delideri. 
Queffs concupricciifediuree, e con ingegnofe im- 
prefe sentanano di fegnificarel'interno de gli ani- 
‘mt all'amate lor Domnesche in folta ſchiera ſi vede . 
guan0 al toco dello Pbestacolo sn quella frequenza a | 
punto, che fogliome le Api A i Giardini, done ritro- 
siano i fiori più fo aus epiùgrati Cocorrenzns gui; 
mon ſolo per eſſere (pestatreci della gioffra, ma peò 
far pompa della loro bellerza, & effere nor mena. - 
vagheggiate che vagheggianti.Non v'era finelira 
che non foffe addobataronl'ornamento di qialche | 
Bellezza di Dama Vi venne tra de altre vna Gio» 
manetta nata di nobilfangue laprimmasiera de i cui 
anvi non cra,che di quindeci a pens fornitizadero 
a na non 
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ma mon mero di cilumi,e di-gratta che di belleæ- 
za Il fuonome era Ifharda Era ds gia principiasa 
il giuoco, e di vari colpi dilatcia reſtaua ferita la 
Statua Alcuni detcolpitori fi rallegranano & ala 
cuni fs dolenabo della loro fortuna; fecondo che è 
bene 0 male era lorò rsufcito il ferire Toccana-già 
per ordine l'entrar nell'arringo a Gualdiero ma il 
Giouane in queltempo haucua à cafo riuolti gli oc" 

chi alla fineffra done era affaciata la bella 1/nar= 
da e ſi erouaua hanercofi uniti ts fenfi, e’! penfiero 
nello (enardo,che come rapito fuori di fe fteffo. ad 
altro non'badaua,che all'oggettàdelvolto della fà 
ciulla.Hauessuno le trombe dato il primo fegno: ch 
éeli punto non fi monena Pure efendogli destoda 
vn'amico,che la carriera toccanaè lui fi ſcoſſe cè. 
me dalungo ſonno, e con loſprone;e con da briglia 
inn pante aunnzòd all'Arringvildeffriero, ‘che 
generoſo fi moſſe voro egli tusto feftefie ad Amore, 
le in prefenza di coleicolpico bane[ft coff treno il 
Segno deftinato,che foffe Stato Juvil prensia e L'hoa 
sore della gioffra. Secondota fortuna quantoeghi 
bramana Traà tuttele lancie,che ananti e doppo fu 
rous corfe,le fua fecwibmieliorcolpos onde riceuè 
disGiadici i premio, è dale 'vnineryali, voce de 
gli aftanti l'acclamatione. Benche ditenera crà e 
quæſi ancora Fanciulla V'anidde però la bella 1f. 
varda (che nonw'opersamere negli anni più teneri 
 sbcora) deth afferimififendrdi, coi quali quali 
2 | C 32 
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can forieti delcuore egli 4 les imuiane premi ſa- 


buti dell'asma Atofta dalla gratsa,e dalvalire del. . 


Gironinétto,lo gradi elo ricabiò inn punto di re- 
ciproco affetto Amore nelle fue paffioms non sà pafe 
far per gradi,ma paffh in momenti à gli tfremi.. 


-Termino il giorno, & inſieme col giorno il diletto, 


3 he predeuano l'uno el'altronelrimirar$ Imbru 
mita l'aria dalla vemite fera ciæſcuno fece ritorme: 
alle proprie cafe Fingendo altre affare acortamẽte 
egli fi diéde à fegnire lacarozza nella quale ſuar 
Na fftrasferina al ſuo Ibergo se forfe lola uoto, e fè. 
m'anidde ch'egli la fegnitena Quali in quella net 
se foffero sfanns interrotti di queſti due nonelli a- 


‘modti quali frane maschine di penfieri ſi raegiraf | 


farodero perda mente do giudichi. chiunque fi farà 
petrimato.in finnli accidenti Sorlal'Aurorà à riſ- 
chiare le tenehre edappo les il folea rederco i fue 
raggi 14 Cuelo piu Lumsnofe,lafisò.quefi co frettelo: 
faimpateza ,Gualdsera la noia delle ecctate. piuma 
mea veffstofi, psn di-quella ch'era ſus coſtume pofé 
findio in adornarfper chparive indizi alla fua DA 
ma co mag gior gratia e con magguar ornamite:che. 
daneffe poruto Cefa.che ſuale eſere fudiara da tut 
si quelli, che fonsfognaci d' Amore. W (cito di cala 
p primerviaggiofi drizzò.à quelcamiona, che più 
breseconducena all'albergo dela Giouane:Vegis 


J fas pens vicimo. che lenati.gli acchi: alla fnefira 
“ adl'umacamere to quel piùss daddi p0r14£ * 
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de imfemee faciarſtà quella vna Dema,che fubde 


soconebbe effere l'amaro fuo bere  Girò piu volte 


la corraila;e perquise potè copreiderezcenibbe la 
sfua ſervuitù efare anzs gradita,che now curaia. L- 
vfteffo gis anenne il doppe prife Con'inuarsma:cofi 
per alcnni gsorxi ad amrertogiare fofamente:co gl 
‘occhi. Amore fal principio mon fi ferne d'aliri meſ- 
Saggreri,che de gl'ifiifrlenurds: -chegliuprizone. 
lentrita delcwore Iltepo: che agenola susre le-cofe 
spero.ibe dila é nen imolti. grorne rio faure pari- 
nre ton lertere, e ficmda(feraaueo pno'aldifcore 
—— 
& eli dallaffrada Cid'auliadimene Fune:e ld 


trofacenanso vßb quellaWineStizich'è propria degli 
‘asimi-cbitnabitmzte fora Da Laffarino sente. 


p fclicoidento comireciproco affetto queffi Ansiiti. 
"ata most come quello Fhe monte poretre aleune 
detrezzia che nin fia mifihiato di qualtheamaso 
turbòâ col ore della celofia la quietezza talia 


-mimio ds Gastdiero H cono/cerevm ie: lu:fobisno fà 


della bellewva Integgiadria Welle tratit; ‘Clara 


vedidevegfivii lo feceesirare rn penfieroeb'ebta 


‘porefruntheda altri efter: amata ‘cdi eran 
sepiùovhe fiffandofi sn queſto penfiero sngulosi ce 
gliàrdam8re Prefevwgiarno rifolutrene:d'appale 
fare gjfo favesmorentia Gionentivaze hè dici0 mil 
ni fe dolfo Ext parole rPracemente e/preffine del- 
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morffràrlialciadore del fuo fossa, la purétà della 


Ya fede Guerreggiana in queflo tempo la Republi 
vadiVenciaconk Arciduca Ferdinanaa e.la Pa- 


-braa di Brefesayol | falito ſuo affetto e cõ la ſalita fa 


Udewossone efferfe, cenerefa di ſus Prencipa alcune 
\Compegnie coß di Fanserie, camedo Canaleria pe 
“Rate del proprio c ‘danaro MultiGiomant de i più no- 
vhsli eratti ddl defedezie: «ila gloria, odell'amore 
sverfoi loro: Shgressi Je. ne ' pefiarono p avcntnzieri 
melCipa dellarmi Fepeliane. Prefé Guafdiero 0c- 
«cafonbdalicpo difarptena della, coffanza d' 17: 
santa fizfò d'effee meceffinata p romandamenta del 
Rudre d'andarlenecaaltri al feriitio. della Repx- 
urlizazone per Gfla fala cagione, le ne paſſaus è guer 
regge Furmogsatfle parole tanti calpi di faetta 
dbefacivano il pattodig Gagionane Darma,$ap- 
spor to-molladimenaceli dote manellazcofortata 


— —*7 ds effettaarervna cencrofarifelutia» 


2 ‘chele glande rauolgendo per Lasmime. Vna 
2IDANà mate nabifmise e che wobilmente area 2 sà 
-sppielianfiche d.grAdesza di machinattori Parti 
 Gualdisea promersendo, quizssi Gecto gli banefe 
menceduteslrstorno erignonato in lei La Solita co- 
Aarzazdifarlachiedesein Moglia e di dur ſine è 
| sicoguinigefi îderi col legaine del Matrimento: Pro- 
roms fe colla la folta fade œvxicercatolo del giorno del 

læapartenoa sudseffercil(eauente Audi con no me- 
100 mete”, che, mele paroles ascensione (00 
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dall'altro Non so qual di loro prouaffe in quelle 
noie maggiore l'inquietezza dell'animo, lano: 
penſando al partire l'altra alreMare;bandirona st 
ſouno,e fecero reffaregliocchi digiuni diripolo.. 
Venssa l’Auzora parti il Gionine e s'anibverfe il 
campo dome giunto in pochi giorni diede tal ſm 
del fuo valore,che venne de ciafcuno xipuiato.per 
guerriero di ſtima, e S acquiſtà oltre medol'affetto 
del Generale di quelle armi. Parto la fama jo Bre 
ſcia la nqua delle fue fingolari prodezze, Cuh pote 
nemne all'orecchio d'1fnarda,e come quella ch' 4° 
deua di defiderio dirinedere l'amante, all'enze 
delsa ds lui gloria maggiormiteaccededofi ife 
melfuofeno precipitò.il pars ito per l'adiesro suite 
ginato Vnafcrametre l'aria incominc faug ad sn8° 
brunire,veftifi ella va hakiso,cW'era d mo de R-æ 
gazza che ferusnano ta cafa.e ca alcuni dimari w 
da faccoccrarsontata fopra vm Canallo vfcì dailé 
Cutiàâ, u quell'hora a punto, che pena vene. eh 
Furona ferrate dietradeparte.Accortezzad. amage 
Acurarſi di caminer libera tutta la nate sizà 
efierfeguisa Quali ſoſſero le perturbatsent:. G 
ramcoridell'aio desfusi geniteri. gi Fausdderto 
che luso mãcæua la figliuola i me nd accedi. equi dé 
raccontare S'ananzo ella.tanto nelcamine, ché i 
pochs grorsi ſturonò mæl cãno, doue ſubiuo tonofizs» 
‘to l'amaeacoriamitericercadole ſe tenena bifo 
ra Cpssude dalai ol feefrnzsio riceuss: Co 


acco- 


æccomodata, lo ſeruiua cda qhellaefsaiffta dilicen 
La chele comandauda Fecceffo dell'amorfio. Egh 
conoſtiutæ Paſfetitone del Paggio gli prefe effraore 
didiarin:fhifceratezza d'afferto. Amore fatesià ſu- 
pirate allæ Gioume ogni drfficoltà, onde, benebe 
Vatrinà fra gii agi, e Pait dellearezzezs era hul- 
Vadimene dnezzata è Ufaci È all'afprezze del- 
“i gaeerne® Non ſæpeua parsrfî da Ius, nè (olo dot foro 
‘Bite mentre ottama del èipofo sa eriandio quando 
Pedigliaiva nelle battaglie Sundi ahenne, che | 
LIO atiARITR armati còon'vns 
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SWEllApra brave ſpadre delia Cunallaria nemica, 
Sold innamorala “Binia; è “voglianio dire Al 
Ae lire Paggio dds-lergiermente rotta in va 
fred de edlpo d'uvrobugio “Provaro di far forza 
ye Wolfe, è di faperarertò forze detKB6 per non 
Fpritive; rper novo abbaiare È Amabià?=Fh 
Mybb ilpenfiero che Hblere dellepiuga s'era di 
Wdariernasnanzato, vhela boniducena vicina allo 
Fhenindento. Sen'anideGrialdiera, e perche di 
Wai nemiri s'erebo poffi infuet baftando Iui 
Ybautriscuinti, fonnamaribiare tl arri asti far 
Guede: fugertini è poyſt la mano al anuenie 
“Piegiont'arnto è fabiréYaèroppa del.fWà proprio 
uglafipioro: ‘Cio farros'anto verfi l'allogiamento. 
"Corupiifionendo ttmatà. e m.fſo come du'interma 
‘nin inieſe cagione, mando ſubrioò pers Chirurgo, — | 
Gigli fee velena cite proprie mani cui 2 
NP od pes «cl 
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Spreliarfi ma quella offinatamente di cio voler ae 
confensere negaua. Non potendo finalmente far 
refiffenza al Woler di Gualdiero , prégollo a li- 
centiære ogn'umo vheſeco ſoſſe eche ſolo reſtaſſe 
con eſſo but, defiderefe di voler in nueli vitimo del. 
da fue vita appalefargli vn tæportante ferreto. 
Queffo fatto ella doppo alcun fofpiro & alhuante 
lugramette cofi, vodtatafi verſo di lui, 4 drre co» 
mini. Gualdiero, mio Sigmore, poiche fino all 
bora nen bancie hauuto occhi per conoftere che îa 
ui ſiæ ſotto queffo mentito habito fornite," babiaîe 
ulmeno hora orecchie per intenderſo, e cuore pòù 
commiferave il dolorofo accidente del piufedti ‘è- 


uvre, chemel peRo di Donzella Amani fi ivedòf 
feradicato giamui.\Ld forissura dellà mia fede 
, fard formatacotmio fangne, & auteriticata Yal 
| figillodella mia morte. 10 (im quella neli amdr 


veitofi fedele, e coffamte 1fharda, c'hò negato il 
ripofò a me Steffà perfegnirui nelle fariche; ch hh 
Sprezato sliemode,e la ficurezza della parersia 
cafa;per èeffercomavi né 1 difagi.e ne i pericoli del 
la querra sn queffo paefe ſtraniero. So quella, chè 
rinuuttato alfa fama dell'honore, e della propria 
ripatatione appreffo iPMbndo, fervensre intieran 
mente al pofieffo della voſtrà gratia, edelvoltre 
affetto. Ma perche il Cielo non accomfente all'ardi- 


, 2a delle mie voglie.je di quefle now potrò godere è 
 Wrazvi prego almeno, che confermsate ju vos visa 
SESTA ° ST 7 
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da memoria della mia morte Morte almeno in que- 
Sto aunenturolasposche moro anamis,e. pofio dire, 
quafi chetra le braccia a vot per cui folo mera ca 
ralavita. Oh qual ecce[fo ds fiupore e di tenerez 
24 affaltronosn quel punto sl,men fapres dire. fe 
anucninrofo 0 difauentarato Gualdiero quali fue 


zono.i fojpari,quali furono le lagrime quali furomo 


i baci equali gli abbracciamẽ ti onde all’hora die 


A e fegno del fuo amore, edel fao dolore all'amata 


ſua Donna. Io per me, hauendo prosate le forze 
d'unveraamore, ſentendomi tutto commefio da 
querantgliofa iemerezza, fon neceffitato di termine 
re prima del difegnato fine ln prefente hiftoria. 
«Agginngerò falo;che chiamato dentro il Chirurgo, 
tfattogli giurar fecreteziza fu da lus medicata. 
«St trattenne Gualdiero alcampo fino à tapto,ch'el 
la fudeltutto guarita della fua piaga; che, come 
volſe st Cielo (forfe commiferando l'infortunio a- 
moroſo) non fu mortale  Dappos ottenuta licenza 
dal Generale di quelle militie chegliela conceffe 
con doni e con lode eguali alfuo merito. ri- 
| tornò alla Patria con {es che ghi viffe 
poi per lunghi anni. & amata, 
e ſlamata. e Spofa, . 
.  SCOMPagna, MP 


‘ 


* 
nè 


’ 
— — — —— 


A M:0:ROSE 43 
cu NAREL&A FINTA 
sai SEEN SERA 7 . . 


CONTE, MAIGLINO: BISACCIONI. 


S Degnate l’acque del Tirsena che i viti basef: 
LI, Sera turbata da pace Saro ,isfagauazo lofdeguo 
cextre vn picciola Schifo,fapra il quale con sfrapa 
moda qauiganana verfo le riue della Calabria: 
helliffama gioname;.<he pallida ffringeuefi al feno 
n Bambino d penafasto parteripedella luce, ce 
ungionane di lei Marito. Conduceuangli à terraj 
- remi;che dan Bergantino (pezzatifi. c'erano trà 
| di levo iptracicchiati alla poppa del piccieliffimzo 
digmetto appoggiatijn tal guiſa ſeruendo di timp- 
nesed'ale; cofi.la fortuna ‘sn Una parte fpietata e 
dnqueffa pretofa,gli haueua accomedati, accioche 
 aandefesa(fexo perire gli auuanzati da vna ferif: 
ma temopoffa,della quale eſſendo (pescatore deva 
Vexvone del {uo Caftello Francefco Marchefe di Spi 
| mbianca, veduto sl pericalo di quefti infelici cons 
mando,chefoffero aintati.e condotti in faluo,e co- 
wolcendofi-alle.maziere,& d gli habiti, che quelli 
tranò pforte di buona qualità, volle eferne sl Mar= 
xbeſe FPhoſpite, e l conſolatare infieme. Fattogli adii 
suecondusze al Gaffello, che pochi paff nei Mare 
RE ee 44 
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Maua posto eduto ordine.che foffero ju vn buon ap 
parsamento fermsri addò verfola fera cita Moglie 
che Flauia adaimandanafi,t vifitareli,e ritrouò, 
che la giouane ſtauxtu detto & 3 Marito confolan- 


— 
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euarzativ.con tal'artefabricati. b'umerdof si. 


| fab FICRRHANI UD Solo Promife sl Marehefe di SEME, 
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ficaro il fancsullo el'efferuò. pesche su zent'antiz, 


ch'era sn Matximensoconginnieva banca mab.pan 
tuto vederfi proberattribuendone 1 Medlscs sl diffee, 
so alla Moglie.Crebbe jinfino altezza anne Galeaz 

io dalla Nutnsca,che Siluensa chigmanafi allenata 
e-com tanto avsore da i Marchef veduto - che.lo fim 
smanana conse figlia Cd fogne tale.che deliberare. 


modi adostarlo.come fecero. Arfedsfdegno Pser 


Luigi nspore del Merchefe ch'efidadr pochi beni, 
di fortunadosato a/pestanaro anfictata morte del, 
Zia chedigiàfi trouana è fifam' ivi di fs viiti 


| daifirentò vendimenose pensò di leuarficonzgle 


sted'ananti monfolo il Aglio adottato, ma il Mare 


— thefamedefizo Chiiesrodu[fe nel Mondo l'hesedî 
| tà, pianto la radice della dsfcordia Mu-Polstico din 


ha 


ecna;che farebbe maglio d'inflituire:che' | Prẽcipe 
deffe i beni dichi wuoreà chi della Gittà ne foffa. 
mersienole. preferendo però in pari gradoi faglie. 
più proffimi purtti del morso ud ogn'altre,perche &. 
queta guila ciafcheduno pera di perdere la ſuc- 
ceffone de'bevifi affaricarehbe di merisarli , & 
Badri co altra tasa cara incaminarchbanos fielial 
devirta Prey (nigifdiede a coxrepererun Came». 
nero dal Mærchæſt prefendeda quel piùod'ore che 

Sepe radunare promettenca salto più Largo do- 


MANA, 
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m tuæ felicitàstofi Pempio cambia i moml alle ſevx 
leratezze per non parer ſe non buono, e truttar di 
coſa ragione nole Non laſciò da parte di chlamar 
sradisoreil Marcheſe, che toglieua le ſoſã ve al fs | 
Sangue per darle ad vs figlio del Mare il chiamaæ- 

 wafcelerato perche hæueua /pefo buona fomia di cõ- 
banti per ottenere dal Rè;che s fendi peffa(feromet. 
figlio adortiuo, c ome quelli,ch'erdno dal di Iut:Pa= | 
dre ffats acquiftati In fomma tanto fece,che fi cap 
sino la volota del Cameriero:e diedegli vn'ampol 
da d'acqua da mani diabolica fabricata. Fù affina 
sauna Domenicaa tale delitta,chet Padroni com= 
piacedofr dibatte freſco, haueua no comandato; chè. 
da meatiina ſeguente ne foſſe poffo in taubla. Mela 
ffortuna,che s'hanca prefo Galéazizo per folio, vol= © 
le che le Marchefe quella mattina;comefblena def 
fa vdiſſe Meffa in cafaset dl Ataritoco'L picciolo fix 
glinoletto anda[fe 7? carozizia ad ume Chiefa di ſu 
d'enotione. Reffò il Cameriere alle cafa per tronan. 
sl tempò al misfatto;e poffof è pe(Piegiar uellu a- 
+ da, done fi preparana la tanole, veduto appreffare st 
qiatto della giuncata,e poffoni coperto, vedendifi 
di non efer offernato transfufè boma parte detti». 
quore e fubito andò per incontrare ibPadrone l'é 
orta del Caffello dont à pena giunto coperue Vive 
Pifferechetochiaimo,vidinandogli, che andafft: 
alla calad'oàfediito;dinverafi fermato il Padro. © 
mezandò di Camerizit, ddt; bt facendafi vat, 
- * ? «ce 9 


estinto 


pace irà quel fuddito ch'era gentil'huomo & va'- 
altro ſtraniere era ffato fupplicato il Marchefe ad 
asnibenticaie l'allegrezza c0°l pranfo. Nonerano$ 
queltempoi Caualieri coff rigsdico Vafialli ‘che 
mon gli degnaffero della conuerfatione Loro fami- 
æliare Beati fecoli rn questa parte almeno, perche 
al ſuddito amaua nontemenzi/ Padrone e fe teme 
na era pernon offendere che pindiPadre chedi 
Padrone portana sl coffume Comando il Marchefè 
alCameriere ch'affiffe(fe à feruirio, e mandaffe la 
Carozza € lreffante della farviglia alla cafa Pre= 
feGaleazzo per mimo per mandarlo al fupplicio,: 
sr 1il Padrome dellacafaslwolle a vinaforza rite: 
nere Adogni modo di(fe celi,infràdi ſe ſteſſo da 
7Ò all'uso & all'altro la portione che m'è reffata. 
Infellortito prefecongedo tãto che correſſe alla ca- 
| fafineendoff un'occorenza inefcufabile. Andò e. 
se preje la Curaffella è poffala in vnfazzoletto fe l- 
accocio nelle faccocia PoStofi à feruire si Padrone 
vollſe it᷑ caſo, che nel primo taglio del pene fi ferifce. 
vun poco la ſiniſtræ ne volendo inſanguinære il pro- 
prio,addimandò il fazzoletto al Cameriero il que 
Le poffa la mano andata fuiluppando il vetro mor 
talee non fpidedofi preſto il Padrone lo ſgridò, ne 
volemdo arcersarequeld altri firepitana della me 
lenfaggine del feruo il qualofouraprefo dal cafoy 
della branatdre dalla propria turbolinza credede 
= paredibauer poſſo in ſalus il vaſo, tir con frese 


allino, © 
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al limo che fé porto.dietrola caraffelta,che andò ih 
serra, e' ruppefi Addimandato che foffe difft, che 
era acquadiodori. Legatofi el Marchefe ta mano, 
voltofi à forte la doue il Cameriero raccebti i vetri 
gli hauena buttati dalla fineffra,e vidde i matond 
bagnati nè d'acqua ma di (pinma,che redeua edo. 
re più toſto cattimo,che buono onde entrò ingual- 
chefofpetto e maſſime che perlandoad arte col Ca 
fnersero d'altra materia, vdiua la vece di lui tree 
mante e vedeua l'occhio torkido,e'l'volto pallide, 
14 delitto proditorio è cofî brutso, che doppo hauen 
perfrafo va cuore sd abbracciarlo, rende teffimo» 
piùzadi fe ffefo Dil'imulò nidimena il Marchefà 
si ſuo fofpetto mo fapendo ne anche a chi applicarla 
dodimeno un fubbito penfierogli rapprefento che 
coffui infolitamente haucaa 1 giorni ansecedenti 
prattata com Pier Luigi, la chi triffa matura gli era 
dif1i nota,e parue che qui più che all'altro fî fifaf 
fe il dubbio di qualcherriffitia macchinata cò car 
. bai;mentre però che queffe cose andananf riuolgẽ 
do nell'animodilui,conparole allegredauà ogni 
altro inditio, che di quello; che maneggiana nella 
mente e per nb osa dar ſoſpetto allo ffrimato reo, no 
gli volgena piu gl'occhi æſpedita la Menfase paffa 
si i ſeruidori alla lora sl Cumeriere,in vece di an- 
dere allu tauda, ando al Caltello perofferuare quel . 
do,che di nuonuarcadenaconla Marchefe, ne ſen- 
tendo menità firazconfola rattase fece bue eri | 


7. AMOROSE 44 
Spéds adungque un ſuo fernitorelo è Pier Luigi cè 
vn vieglictto auiſandolo di hauer perduto l’acqua, 

e non ſtimarla molto eſſicace per quello che a bocca 
poi gli direbbe, onde sl pregauæ 4 lafciarfé vedere, 
Habitana quegli due miglia lontano ed vna Ter- 

. riccinoladifua guuridastsone che godena con tin 

. ‘tolo di Baromaggio.Andauasl/eruo,efudalMar- 
chele veduto alla lontana,che affrettana à paffi .0m- 
de voltatofi al Gentil'buemo, done hanea pranfato, 
el’arcompagnana diffegli all'orecchio. che tornato 
è dietro fi poneffe è Canallo,arrina(fe il pæçgiotto, 
efenza rumore il fermafie, e vede(fe fe lettera alm 

| cunaportana, & dchi. Giunto sl Marchefe în Ca- 
ſtello, e postofi à ragionare con la Moglie, viddela 
surbare in volto, hora impallidire hora farfi nè 
volle, mapanonazze. Addimandatele.che fi ſen- 
rife.ri/pofe,c'hasendo mangiato rutto il latte,che 
desenac(fer comune, fi fentina qualche'tranaglio 
mello ffomaco. Il Marchefe chiamatofi il Ripoſtie- 

f re,cofî chiamano quei c'ha cura di apparecchiare, 
Simierrogollo fe le mattina hanea posto la giuncate 

sana dell'imbandigione in tanola,e dicẽdo ques, 

che fistanto andò ricercando,ch'entrò in fofpitione 
quafi manifeffa di quelch'era onde chiamatofi il 
Genermatore dellaTerra, commandò, che foſſe ri- 

| FenassilCumeriero.e mentre,che queffo ſi facena, 
fu chiamato sl Medico. il quale aunifato del fof= 

, (petto, pronidedbafianza, e liberò la uarche. 

, LE D e, 
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Je,nia con qualche difficoltà, dalla morte Fainti= 

sofermato il peggio econgliindità la Corte ritro 
mò tuttoil trattato, sl Cameriero pagò con la vi- 
sà la pewa della fua semerità. Pier Luigifuggi di 

Regno. in vece di farfiricco,dinentò mendico, 
effendogli ſtati confifcati quei pochi beni, c'hane- 
ma.Cofi vediamo, che le vie breui fino precipitofe, 
mq quello è nullasm riguardo di quello che fegni, 

- perche il veleno dato alla Marchefe,le ferì di Me- 
dicima,che purgatala de mali affetti !che la rende 
mano fferile, in pocodi tempo fi vidde granida , e 
partorì pofcia vna bambima,che Sulpitia fu nemi= 
mata, ma coffo la vita alla Madre. Fu queffa fi 
glia data à nodrire pur anche a Silueria, che nonel 
damente banca partorito. Crebbe, & era cofi bella, | 
che rendea meraniglia a ciafcheduno,e particolar= 
mente per lo inge ęno eleuato, che ne gli anni mo- | 
frana. Crefcena parimente Galeazzo, che quat- 
sro anni,e qualche mefé più fî auanzana fopra Sul- 
pitia,e crebbe con effi loro vn' amore da fanciulli, 
che nell'età crefeendo,paffana le conditieni di fra 
sellanza. 1) Marchefe adunque deliberò vnerli in 
mæritæggio ſubito, che foffero inetàcomuenenole, 

"onde impetratane la difpenfa per! riguardo della. 

adottione gli dichiaro (peli; Era Sulpitia nell'età 
di dieci anni, quando il Padre mors apepletico. ma 
mon tanto /proneduto di (enfo,e di voce che mon di 

chiarafie mel teffamento la fue velsia,dicui lafcià | 

| SI comife i 
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AMOROSE sì: 
ſerio il Conte di Randazzo ſuo amico, e vicino di 
Stato.L'etàdella fanciulla donena condurfîi alme- 
mo duc'altri anni proma che.effettmarfi la volontà 
del Padre.e perciò ele ſſe il Conte di andare ad ha- 
bitare à Spinabianca,e fèco conduffe Pandolfo fue 
figlio, ch'era gionane di dicios'anni. Queffi ben 
prefto s'imuaghs delle bellezze ds Sulpitia, la quale 
efendo di ſtatura grande e ben formata, parceua 
grà d'età da Marito,sma lapendola ad altri dell'ina 


sa,diffimalò quanto potè l'ardore, che portana mel 


feno, Alla fine doppo il martirio di due meftsimpan 
siente deldefiderio,che tato più s'accendena.gua- 
soche la vedena fcherziare vezzofamite cõ Galeaz, 
za, vm giorno fi poſe è parlarne col Padre,e ſavpli- 
carlo è volergli dar Sulpitia p Moglie .co'lqualma 
trimonio banerebbe fodssfatto doppiamezte sl cuore 


eper l'amore,che portana alla gsonanetta, e per lo 


cSmsodo dell'heredità che è più di vẽti milla ſcudi 
di rendita afcendena 1lriprefe afpramente il Cote 
puoffridogli impoffibile. per ogni capo la imprefa, 
mon che fromuenenole è perfoma ben mata. Parts cè 


fe lagrime è gli occhi Pandolfa.Quell'Accademico 

che diffe Amore figlio del piãuo, won fi dilungo mil 
mdatᷣ vero perche fe bene il Conte amana grande- 
‘mente il figlio, nondimeno quelle lagrime fecero 


mafcer in lui'vn'altra forma d'amore. Quell'atto, 


râẽeuea contanti vebemenzadetelato nel figlie, 
gli Si avddiprimendo nel'anini in geije, ch'i 
0° i — D 2 
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comincio &defiderare più dello Heffo figlio, poiche 
l'eta eli facena conofcere molto più il commodo de 
fiderabile delle ricchezze, e doppo qualche giorno 
di confulto con fe medefimo iſtimò a propofito per 

 Vefuedeliberationidimedar Galeazzo in Napoli 
acecioche apprende(fe di Canalcare, & armeggiare 

intanto,che Sulpitia gli pote(fe diuenir moglie, e 
fperando cofi ds toglier fra di loro l’amore icon la 

| Sontananza,e neltenero petto radicar le beneuolé= 

. gafrà lafanciulla e Pandolfo e quando, che alla 
fine altro nor poseffe, trouar piu fiero medo per giù 
gere al fine de fuvi defidery. Galcazio intimate 
gli la partenza, fi tronò l'anima, ch'è perfe ſte ſa 

. “Sndiuifebile, partita in due, poiche nell'una parte 
caua l'Amore di Sulpitia,ch'ei ffimana impoffibi 


e a læafciarla, nell'altra l'inclinatione all'eferci= 


sio dell'armi,dalcui defiderio fi ſentiua violente» 
‘mente perfaadere alla partiza. Amore, ch anco ne 
fanciulli è maefiro dell'arte propria, gl'infegnò di 
confultarfene con la diletta; la quale fintedofi fato 
 pagiudice del cuore amato, nò volle dar luogo alla” 
venerezza d' Amare, ma s'appoggiò al rigore della 
| «prudenza Cacciato adssque per quella confulte 4x 
more dal feno fuegi ne gli cechi è render telBimoe 
unidza;con due lagrime impoffibili è frenarfi, della 
«violenza che gli era fatta,e ch'ei non hauea parte 
mella deliberatione. Rafciugò Sulpitia,quafi, che 
 Wifperttofadifeimedefimagliucchi,eviffefi.Noria ; 
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Quardatevoi Galcazzo alla debolezza dell'anima 
mesa sche vorrebbe perfuaderni il non partire, ma 
credete a queffa voce figlia di quel poco fenfe d' he 
nore di cui fino capace.lteme,efateni più degno co 
glie(fercits canallerefibi di ves medefime, e di 
Sulpitia veffra,io nonv'amarei ſe no fapeff ſoffri- 
relavofiralontaniza, che vi può render più ama: 
bilesanzi fe poteſſi difamarni.il farci fe vi comofe. 
fi cofimelle negliaffetti che fprezzaffe quello. 
ch è propsie di Canabiero per guello,ch'e tproprio 
d'buome ragionenole ch'è l’amar un brewe diletto. 
pprinerf d'un babito virtueſo. No fi inarzuietiò. 
Galcazza di queffa rifpeffa, perche meneraia pri 
ma volta:c'hinenavd:so di qual accortenza' (che 
pridiza no può dirfi im-esa di fancinlla)ella foffe. 
dalla matura detata,e ri/pofele (Mia cara colulsrie. 
ce,e cofolatrice andero per vbidirni,& a pate per. 
farmi dee nadi voi. confolate almenoco fonttedetm. 
sere la moffra lontanaza che mon porrana effcreit 
parte dolore/a.1l farò quella diffe; ma fentandofi 
ritornare al feno quell'affesto, che non potca flap. 
molto lontane,pregolle a darle Isceza.e fi allotasò 
per mon cucellare la propria fntenza conun pro. 
Finuiodzlagrime. Chi non conoſte Amore.e l'accon 
sezzadelfe(fò Donnefco,.l'apprenda in\queffa ato 
Vione di fi piccola ctade.Parts Galcazzo,S io don. 
avi prendere caradsrapprefentarnela partenzag 
perche dowè chi intenda Amore; sà quel che va 
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Gliu va partire. Il gioninetto però non parti prima 
che di pregare la fua nutrice Silueria che ſe paratæ 
mente il ieneſſe amifato di tutte le occorenze, edé 
offeruarefè Sulp stia punto di lui ſa domenticafe. 
Egli haueus il concettovninerfale, che s'ha delle 
Donne,che fano la ſoſtauxa incorrastibile della 


Leggiereziza.e benche amaffe, non volea reſtar di 
Semere,efédos mioginditio piu vero,che chi ama 
— confda,che quell'altro affroma chi amaseme Giù= 
soin Napoli com'era egli cortefe, Ga sfabilifimo, 


Afece vna quitita d'amici della ſuæ età, co quali 
comuerfendo alleegerina il dolore di fa lontant= 

qa,e per tato piu alleniaria. fi diede à leggeri Lim 
brid'’Amudigi & altri che chiamano di Casalle= "0 
ris, e ue fillecitana giù amuici per potere cõ eſſi loro 


. difobrrerne,baneua coõtemue lettere della bella Sul l 


pitia,e facena tal progre[fo mel maneggio dell ar 
avi,e-delCaualcare,che lo5teffo Rè che la mattina 

tempo fi trouaua a veder il mancegio , reffana 
—— —* e diſpoſteæxxa di Sele figlino 
do.Erupafiatol'anno,ch'ei fstrattenenain Napoli 
efragliamici,.che s'era fatto, unoera va paggio 
delRè.co'lquale più che con altri, comuerfana, e 
evwtentzunfi quelle Maetta, che la (era andafftro 


| dicosspagnia loro due foli canalcido per la Città. 


Delle vn giorno il calo, che difcorrendo queffi di 
Canalleria,di(fe il paggio Caro Galeazzo dimmi, 


Se tà fof'‘va Canaliero crranteche fonsenza ti pro 
I T— 


* 
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penereffi a diffendere.e far offeruare d i Canali 

che dal suo Caflello pæſſa ſſero. E Inugo tempo nei. 
diffe,che mi ramarico,che non fia quell'ufe,o nem 
mi lia trowas io ne gli anni felici di quel fecolo per 
che verrei foffemere che la Prudenza prenale alt- 
amore in cuor di Domma gentile.loti hò fempre fi 
guato per ſauio diffeil peggio, ma queta volta vi- 
figna, cheticredavn pazzodacatena. E come. 
può Har la prudenza di più fermo invna Donna. 
snttadelitie, e tutta amere?Tant'è qui replicò  n0 
Sin pazzo perche sl promo Ridena sl paggio,e fe ne. 
ldegnana l'aliro.&in questi ragionamenti ufcin 
sano di porta Capuana,e,com era lore ſolito, laſcis 
rono i férnidor: alla Porta,chegli attendenano dal. 
riterno di Poggio Reale, pafotant'oltre lo fdegno, 
trà queffs gionanestti,.che vennero all'ira, Galia 
Spade,e Galeazzo in quattro colpi traffiffe il petto 


— del paggio,che rinerfato da Canallo (psrò l'anime 


| 


} 


immantinente.Il vincitore,c’bamca buon Corfiero. 
letto,dubitando l'ira del Rè. ſi pofe à trauer ſo del- 
laCampagna, edi buon paffotoltofidi firada, fé” 


 ridufie allafinesulo Staso della Chiefa, e perue- 


nuio d Roma. fcrsffe al Conte che gli pronede(fè dò 


‘ danaro saunsfandogli le cofe accadute , come anco 
— ſeriſſe alla Marchæſe ſuæ ſupplicaudola è non por- 


| reindimenticizasloro amori,e folicitare il Cose 


O 
I 


dtrasferirfi è Napoli per tronar modo di quistare. 
urè, Parneal Consed'hauer ilgiuoco 1»: mano: 
vieni Dos - 26508 
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5 . 
per fodisfare al figlio, a fe fleffo e la pofe a dete= | 


| Fareà Sulpitiala pazzia di Galeazzo,la poueria 
de ſuoæi Natali.anzs laincertezza delfuo effere, e 
ch'efsa haurebbe fatto bene à liberarfi co queffoce. 
cafione dal pefo impoſtole dal Padre d'effer Moglie, 
dich: non haueua altro di riguardeuole che l'e(fer 


modrità nell'amore del Marchefè di Spinabianca.,— 


Queffe perfuafsoni. alle quali Adanano di cocerto 


gli efiequy egli amoreggiameti,che gli facena di 


continuo Pandolfo, diederò à conoftere qual foſſe 
L'anznodelConte, ond'effa deliberò ds fingere, e 


darli a credere,quel che nonera, per tãto meglio 


chiarirfi della verità. Valeuale molto l'ingegno, 
sua meolio piu la rendea fcaltrita il configlio di Sil- 
meria,che amido l'uno el'altra fnas figli di latte, 
odiana i penfieri dei Cate. il quale fcarfamite pro 


nedeua di danaro è Galeazizo.e fotto mano co ami> o 


ci fomentana le inſtãææ del Padre del pag gio mor- 


sacciochesl Rè no ſi lafcsafse pregare al perdono 


Sn alcun tempo. Galeazzaadunquemalpronfodi * 


Facolta, e vogliofo di ripatrsare fi appoggiò ad um 
Canaliero Romani della famiglia principaliffima 


de' Colonnefi il quale acestollo tn Cafa.e fi diede à > 


procarare col Rè.che'l giomanetto incapace p l'età, 


di pena ordinaria foſſe degno della grassa , tanto 


piu.che'l caſo era Raso, puro,e fenzia alcuna ſuper- 


chiaria, dall'altra parte procuraua co'l Padre del 


morso la remiffione,e di già flanafi alle feresne dot, 


senere 


o” 


‘ 
—— — 
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 semerel'una,el'alira dimanda,effendo la prudif 
| ficile quella del Padre perche sl Ré fi dichiarana 


d'efer pronto alla gratsa, tolto,che foſſe queffo um 
pedimento;quando che la forte volle di nuouo trae 
wagliare si pouero Galeazzo Haucua il Colona va 


 felsobaffardo,che vedendole intrinfichezze del 


— 


Padre,e di Galeazzo ne ſapendo, che negoti; trat- 
safero, entrò in geloſia, e deliberò d'amazzare il 
avouo hopite & ofiernaro ch'egli foleua la fera am 


darà paffeggiare verfo Poria Sadara, € colà falo 


dialoghizzare co la fua forsuma, pofe alcuni sgher. 
ni in vna caſetia & nell'hora folita sudollo ad im 
chtrare,e fingendo d'effer innamorato s quelle par 
si,chmandò c6 parole di ſupercalio à Galeazzo,che 
pass ardiffe più di lafciarfi cola vedere. Il gionane, 
riſpoſe, che tanto era l'obligo,c'haneua alla cafa Ca 
lama,che diſſ mularebbe con eſſo lui quello,che nom. 
hanerchbe.com altri fofferto Nõ hauer egli in quel 
lacontrada alcun intereffedi Donne,e che per ſer 
uirlo nom vs farchbe più capitate. Colui, che volea 
le briga riſpeſe. che non velea, che fi ritiraſſe per. 
corsefia,ma perche egli il commandane Ns può vn 
ansmo bonorato ffar alle percoffe d vn'impertine= 
ne,e non fa pece che gli ri/pondeffe cortefemente 
che non per lut.sua perio Padretraguggiana l'in 
difcrerezza, chegli vſaua questi fu.1 principio 
della rs(fa;Vennero allarmi, & impugnate le pa 
de, fis si prumosl Calona colpuo nella gola , fi.che 
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non giunfero li valent huomini in tempo di feluar 
la viia al Padrone,ma fi bene di poner i forfe quel 
la di Galeazzo ferrandogli adeffo, come rabbiofi, i 
& in piu parti sl ferirono Non fi perdè il generofe 
d'animo,che fcagliatofi al piu fiero ds loro, m:menm- 
rando le percoffe dategli l'amazzo, indi riuolta- 
, soft a gli altri fi vendicò ferendogle, fe non vcci- 
dendogli.Comparue a queffa fiera zuffa Cefare Or 
fino,che con una mano ai genti andaua £ (pafio. € 
poffofi alla diffela di Galeazzo, tl libero dalle ma 
ni di coloro,che fenza dubbio l'haserebbone lena= 
s0 di vita indi fattelo condurre alla Cafa, il fece 
con dilicenza curare E perche l’Orfinoffana 4 più 
to intrattazo di pace co'lCobloma, mandogli 4 far 
fapere,che accidentalmente s'era cola incontrato, 
e per atto di Caualiero hauea faluato la vsta a quel 
valorofo giouane,che folo da cinque fi diffendena,. 
e due n'haneua cflinis as piedi Fece pur anco per 
parte di Galeazzo rapprefentare il calò accaduto. 
Ma 1 Collona credute le menzogne di quei brauac 
ci & ingannato dal fenfo,mon volle ammetter fon». 
Sa alcuna, e troncò 1trattati di pace.L'Orfino veda 
to slferitoinficuro elfece ponereinvma Letticas 
e con buona fcorta il mando à Spoleti raccomidar. 
dolo a quel Duca. In tanto, che queffi attende alla. 
Salutese che ſi manceggiano gl'ontereffi de Colloneſ 
Orſini. hauremo campo di (correre in Calabris, 
done non minori accidenti ecconfero Flancne Gia 
. sz -- 
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leazzo da Roma fcritto alla Marchele, & al Conte 
il /uo nuono accidenze, ma mon che fo(fe moſſo per 
Spolets.Il piego capitato in mano del Conte, diede 
gli defiderso di veder anco quelle, che ſcriucua a 
Sulpitia,e tronatala uma lettera amorefifima, che’ 
moffrana, ch'altre n'eranofradiloro paffate, la 
fraccio,me volle darla per mon fomentar quel fuo 
co,di ch'egli era îmimico,ma per fulcitarne va ala 

° trodi difgnFo,s haueſſe potuto. Iladoppo pranfo fi 

| pofeil Contea rifpendere d Galeazzo, e feriffegli, 

| cheSulpitia veduto l'animosnguieto ds lui, haus 
ne deliberato di mo volerlo più per Marito, ma ch 
egli s'affaticarebbe di ritornarla nelprimo penfie 
rosindi ſcriſſe, com ãco era folito,al Padre del pag 
giomorto,offerendogli, che fe frana per fcarfezza 
di denaro di far.le/ue vendette con Galeazzo, gli 
bawerebbe egli fomminiffrato ogni bifegno atten- 
deffe pure à lenarfi l'insmico dal Mondo & à libe- 
rare la Marchefe da queffo impaccio. Scritte ques 
| Geduelettere, prima di figillarle fu fonraprefa 
 dalfonno,e poffofi è dormire entrò come ſolena tal 
volta, Sulpitiain camerase vedato, quei, che dor- 
mina & accoffatafi. portò l'occhio alle carte fcrite 
sedi frefco.e velacemiete le lefe.indi tutta turbata 
sezatarbar la quiete del Cote, fe ne vfîi n0 offere 
| nese. Ritiroffi sncamera,e chiamata la (ca modrice 
| racomtolle il ſutceſſo e delibero difugeirfene la. 

, avist,e paffare è Ronsa per ingiinar il T usore;e ſat- 

se i iraro 


”—° 
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trarfé dalle malignità di lui. Difuafela Silucria più 


soffo perluadendola ad ogni altro penfiero, che ala. 


Sisar le cafe paterne wa quella oftinatamenie vel- 


de,che l proprio configlio le ferniffe ds Fato. Silue= 


via fi quieto ancor efia.lafciandofi tirare come fel 
ha dal fuo primo mobile, (e calata al Mare, parnez 
che la fortuna accamada(fe tutte lecofe per la par 
tenza Rstrouò vna filluca, la quale ritornana da. 
Meſſina fenza alcun paffaggiero, & adana è Rome 
pera puntocarica di alcune fete, &C erafi fermata 
p prouederfi di pane e qualche cofa di vittonaglia, 
: Nomoffernata Silueria da alcuno, patteg gio di por 
ur eſſa & vna fua figlia. ò la notte fegueteò poco 
doppo,e dataglida caparradiffcaliche fefiero prõ 
ti al partire per ogni hora .che ſcendeſſe al Mare, 
La feraSulpitia fapendo l'ufe del Conde, che per 
tẽ po andana a dormire hanendocuna porta che en- 
strana nella camera di luisaecomedella in guifa,che 
l'haue(Se posnsu aprire fenza ſtræpito Segni L'effea 
to al defiderio. Dorina cofi gagisarde sl Core, che 
Salpitia entrata dentro lenò lachiane della portie. 
fegreta,che jcendena alla Marina,e fronato aperto 
lo ſcrittorio fi prefi quate fcrittare gli venere alle 


mani, e tirato un caffettino done effa fapena,che ff. 


conferuanano gioie & ori fe necarico à ſuo ſecunmo. 


Ritiratafi in Camera trouò la copia, ò minuta di 


autre le lettere ſeritte al Padre del paggio, e le rîfa , 


pofte capitate,nelle quali apparina iuito il \tradio 


N 
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mento del Conte cõtro di Galeazzo. L'altre che nè 
fecenano al ſao propofito ritorno al ſuo luogo Prefé 
Sancora quanto e(fa hanca di buono se pa(fata al 
Mare,mon fi curò di lafciar la porta del Caftello a- 
perta, perche non v'era pin.che cuſtodire Poffafi} 
barca ſciolſero i Marinare, & allargatifi godeuano 
di buon vento, e fece haueuano condetto va feluuo 
lo di Silueria giouane di molto (pirito, e fedele, 
Scerfero velocemente infino è Nettuno,ma ſolleua. 
toſi il Mare bifognò,che ſa fermaffero. Qui diique 
fuontate in terra licentiaromoi Marinare e (pedi 
reno Califfe;che coſi chiamanafi sl figlio di Siluea 
| FiadRema perricercare di Galeazzo i cafe Orfini. 
dow'egli imtefe,.ch'era partito p Spoleti. Ritornata 
à Nettuno volle Sulpitia vetirft in babito di mafe 
chio poich'era bengrande,a fine di togliere ogni 
faffetto.Andarono d Roma, di done [pedi Califfo è 
Spoleti con lettere è Galeazzo,che gli faceffe ſape- 
re fedonena andare cola 0 done ritronarfi per e/fe 
recos eſſo lai Ando ilmeffo,e colà giunto, non ri- 
 srend.che glilapeffe dar nomelle di Galeazzo,e per. 
quanto we dimandafie in Corte, non ritrouo chi pa. 
reglifàpeffe.ò voleffe dire,chi foffe Galeazzo.Ma 
ruvieliato coffuidicefî fniffro incotro è Rama ter 
| mofene. rapportata la triflamonella è Sulpitia, 
Sselaperdifperarfene. 1 pianti furono li minori 
i cfr delfuo dolore. Anenne un giorno, mentre 
che fena incerta di fa medifima, e penfana di, 


voler 
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voler ponerfi in via per ricercare dell'amato, che 
be venne penfiero di vender le gioie,c'hanena, ac- 
cioche mon le ferni(fero ditraditrici,ma facendofi 

. far polizze di cabio da run luego all'altro , andar 
più ficura Andata adunque mel Pellegrino, entrò 
° gn Bottedad'unGioielliere,e fs pofe a mercitarne 
effedofi prefò per fcorta vn fenfale. che n'era iffai 
bene intelligente Stanano a mercato,quido capità 
mella Bottega vn Caualiero, che poîted’occhio,co- 
m'è'd’ufo,alla catena, chiamò da parte il Gioiellie 
re. addimadogli,chi foſſe il gionanetto mel qua 
lesenenafi(fo l'occhiosmvolte. Quei diffe nonlo 
conoſcere, & il Cameliere fi poſe ad interrogarlo di 
. dome fi foffe,e come quelle gioie bane(fe Rifpofe Sul 
| pitva, ch'eramo fue, e monera tenuto è darne parte 
ad alcuno. Vsoterminicortefifimi sl Canaliero, 
sà mon portò di piu intendere, e perche non volena 
lefciarne la pratica,il Calabrefe Califfo ch'era fa 
ro ſempre in diſparie, ſi fece ananti,e diffe No più - 
parole Signore. Quelle fono gioie del Marchefe mia 
Padrone e la (ua gionanezza mon gli ba de pregiu- 
dicare.Sdegnoffs il Camaliero.e con vifo acerba gli 
diffe,che ft quieraffe, perche in tanto mon lo gaffi= 
Gana, în quanto portana rifpetto è quel eionanetto — 
 Camaliere cnifernina. Il Calabrefe piu pronte di 
meano;the di lingua sfodrato un pugnale, amnétefi © 
al Canaliero,e lfers prima,ch'ci pote(fe nononerfi | 
da fidere.Aquefta rumore cotrarome,o velleroeme . 
| | trare  - 
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trare i feguaci di quel Canaliero; ma il Calabrefi 
fastofi far largo, pafso frà taturba colta d'impro= 
uiſo monftnza ferirme più d'ume,ed’un'altro. Sul 
pitia retata fila,e fenz'arme, farebbe fata ferita 
de coloro, fe il Padrone no haueſſe gridato loro che 
Si fermsaffero perche ilgionanetto non ci haues col 
pæ. Fattochiamare il Chirurgo,ma mo lafciata par 
tire Sulpitia, fuvitronato,che la ferita monera fen 
ææ qualche pericolo della vita,e volendofi far por 
sare il Caualiero alla caſa, diſſe alla Gionane.Sig, 
Marchefe contentateni di fegnirmi, e v'oblicola 
Sede di Caualiero houorato che in mia cafa ricene= 
rete ogni honore,e licurezza. Sulpitia tutta cofula 
parte defiderana di faper la falute di Califfo,e par 
sed’istendera che tendeffe la curiofità del Caua- 
diero.V oltatafi adũque al fenfale,c'hanca feco,mi 
dello d cafa di Silueria ad auifarla delle coſe acca- 
dute,e dirle,cheinbrew hora farebbetormata, in 
,tunto procurafie d'internder di Califfo. Andata ch 
«sl ferito pofcia,à pena poffo il Canaliero in letto, ci 
Fece tutti di Camera vſeire, e co affettuoffime pa 
vele pregò sl Marchefe,che tale ilcredena à dirgli 
di done gli fofie capitata quella catena nelle mani 
mrasaolo,che non era fe mon per bene. Sulpstia 
«mom diffe aliro, fe nonche ſtimaua, che quella fofse 


‘ua catena, che tante volte haueua vdito dire, 
eb'eradel Padre, e Madre di Galeazzo e gui li 


‘raccontò, conse fapea meglio ilcafo vdito narrarfi 
| | più 
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| pia volte del Padre E doue ſi troua, difié il Canas 


liero,queffo Galeazzo? Et efla, nol ſaprei Signore, 


perche sl vado pur ancor'io cercando,e(fendol'ani 
mama Cheddifse sl Gentil'huomo. Ivper dirla, 
quella raplico Signore nb huomo ſono, qual vi cre- 
dete ma quella Sulpitia di cai mi fano finta fratel 
lo fola Padrona di Spinabianca,e Galeazzo è mio 
‘Marito. Ò figlia, quei replicò, e qui [onraprefò da 


vno fuenimento più mon potè parlare. Chiamò Sul 


pitia le genti in camera,e ritornato il Caualiero 7 
fe.commando che fo(fe ricercato Califfo, e fotto la 
ſaa fede condotto alla cafe, perche gli perdonana, 
ancorache morifse, indirimandatili domeſtici, 
dijseà Sulpitia fe Galeazzo è voſtro Marito, vei 


ete mia figlia Ritrowiamolo,e ditemi come n'hane 


se perdutalatraccia Quella gli difie quant'era , e 
mentre,che fentì che Galeazizo era perduto in ca- 
, [fnOrfini,ò del Duca di Spoleti alzo le mani al Cie 
do.e balzato di letto ſi pofe uma vefle di camera, 
‘che dal Suipitia ſteſca fi fece dare, e prefa vna chia 


— — 


| me,difie.Figlia ſeguitemi & aperta vna, & vn'al 


tra porta calò vna ſcala, e diſceſe in vna ſtãca fot 
‘verranca donealumedicidela ſtauæ vn Giouane 


— — 


epra vn letto dormendo toſi forte, che nen hanena 


vditò ſcendere alcuno Entrata Sulpitia, beuche él 


dume fofie debole riconobbe Galeazzo; e dicendo, 


và Div feti abbacinæarono gli occhi in guiſa, che à 


pena fi tene in piedi. Snegliasofi è quelli mesi Gan 


leazza, 
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leazzo e vedatofi auãti Sulpitia,miuna rinerenza 
elretenne,che nõ correjfe ad abbracciarla, & il Ca 
maliere di(fe andiamo tutti di fopra &intẽderete 
ilrimanente Salizi,c ripoffoil buon Vecchio inlet 
10,dsfse a Sulpitia Sappiate SignoraMarchefe.che 
trartandoji le paci fra gli Orfini,e Colonnefi, vna 
sola differenza era di Galeazzo, che Marc Anto- 
mio Colonna il volea nelle mani L'Orſino oftinata 
mente non volena che gli fi deffe loch'ero il me- 
diat ore di confenfo dell'Orfini.f feci. che'l Duca 
diceffe,che Galeazzo era partito,nefapena per do- 
ne & meilrimando che sl confernafsi a tutti in 
niſibile, fintanto che le cofe foffero accomodate co 
me sgtenderete poiche ne fono în procinto. Mà vdi 
se quello, che ad ambedue appartiene . Theodofia 
mia figlia eſſendo molto innamorata d'un Caualie 
re principalifîimo di queffa Città, ch'io non lo 
fapena, fu da me deffinata Moglie d' vn' altro 
noſtro pari. Stabilito ilmaritaggio, glie ne diedi 
perse, efia temendo l'ira mia fuggi co l'amante 
C imbarcatafi ad Hoffia,mauigò sn Sardegna» 11 
Seppi, perche il Marito ch'ella fiera prefo, n0 era 
dæ ſaegnarſe, io ch'era Padre, quietato il deffina- 
togli per Marito,lafeci ricercare, e mandai vs 
meio fielto per ricondurla di Sardegna, doue feppi, 
ch'ell'era, giunfe Tiberio mio, cola in tempo, che 
ella hauea partorito voi Galeazzo. All'annuntio, 
che Tiberio banca poffo piede in terra mon fspendo 

di È che 
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che andeffe nuutio di pece. ma temendo le fulmi- 


me d'sra falsrono fopra vm Bergaztimo,che per mesa. 


fcsagura tronarono bewffimoarmato, e partsrono 
manicando per quel che d:(fero per Gemona Tshe- 
rio armò ancor eſſo vn aliro legno fimile, e fe me 
poſe sntraccsa.Turboffi è gli vmi, & all'altro si Ma 
re e quello e quefto leguo firuppero infieme vria- 
sifi non volendo Tiberio s'afogo , & va fernidore 
vidde la mia figlia, & il gemerò porfi ſepra va pic 
csolo ſchifo. ma egls fopra Von pezze di teuola per 
altra viafù portato în Sicilia, di done ritornando 
ni rapporto d'haser cercate tutte le rine dalla Ca- 
labria è Napoli, e non hauerne trouato veffigio, 
ond'ioreffato fenza figli Hana fcontentifimo, qui 
do poco fa viddi la catena, chefà di mia Moglie, 
Cè quella che voi Signora Marchefé voleni ven- 
dere.V'eranopur'anco altre gioie, cheJarzno ſtate 
perdute. sn partecolare vn' anello in due 0 pie- 
sre di fineraldo Sulpitta poſtaſo la mano alla Sac» 
coccia,diffe queſti fara quel ſſo for ſe che n0 por- 
so per eſſermi picciolo Vedutolo il Caualiere, ſe ne 
vallegro maggiormentere ſoggiunſe Quefta adun- 
que è cafa voStra e le mie fano voſtre facolta come 
‘anco bauerete quelle del Frangipane che per a pico 
te mori pochi giorni / omo, (enza mafchi è baffera 
preuave che voi fiare figlio de Ariffide, che chia- 
manali cofi voffro Padre. Deffufi tutti im allegrezo 
ca,ratificaromole promefie di nozze. Galeazzo 
a sense 


— — 


dA 


AMOROSE. 67 

tentò la ricuperatione de' beni paterni c'hebhe co'l 
tempo, & an tanto fignificaro al Rè di Napolsfma 
ls fenfi del Cante di Randazzo fu egli priuato del 
da cura de' beni di Spinabsanca L'Anolo ds Sulpi- 
tia fra tanti contente. ricupere la falute, eviffero 
luncamente contenti. Cofttal'hora vediamo che 
quelle che chiamiamo infelicità fono le forte di né 
fognate contentezze, 


FIS FIFIIT VISITI FI VISI ZI TTY, 
NOVELLA SKSTA. 


Del Signor 
CONTE MAIOLINO BISACCIONI. 


Imini Città nota, & vn tempo affai più abo- 

dante di popolo.c'hoggi non la vediamo fa 
domsnata dalla Nobile Famiglia de' Malatefft. 1 
queitẽ pi fu colà vn Gentil'huomo principale, che 
Ludouico fi chiama ua ricchiſſimo di poderi,e bene 
amato dal Popolo Quefls persorte prefe ad amare, 
e feruire cauallerejcamete Pentelilea Dama ds nõ 
miunore conditione quanto alla naſcita che lus, ma 
di famuglia.che non fi curana d'offentationi. Ella 
era maritata in vn gentil'huomo vecchio d'età, di 

coſtumi placido,e più dedito d gli efercity di pie= 

. i si 
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rà ch'a coltiuare gli amori maritali onde n6 è mie: 
rauiglia je la Gentildona fi lafctafse dal lungo fer 
wire ds Lodenico piegare a gradirlo di qualche fe- 

. Auto pia corteſe ds quello,che ricerca il debito dell’ 
honef à maritale Ell'era bellifiimae , e fopra tutto 
dotata d'una grazia tale, che null'altra forfè di 
© quell'età poteua à lei pareggiarfi. I viti, de virtà 
caminano co medefimitermini per molti pafsi iſti 
madoli che lcorteggiar Dama fia attione caualle-. 
reſca. peruadedofi da principio,che ma ff fia per 
andar piu oltre quinds fono permefsi è balli, è tor 
mei,é lefeffe. nelle quati comuerfationi s'vfa il Da 
meggiare anco SU gli occhi del Marito;e de partti, 
Pẽteſilea da molti feruita nsun'altro gradina. che 
Lodouico per locheciafehedamo,che riueriua, tem. 
‘mena la grandezza,e pof'anza di lui Je ne ritraſ. 
A, & effa ben preffo non hebbe altroamante che 
dacorteggiaffe Forfe ch'ad Amorefi danno le faet 
tese l'arco per dimoffrare che lungi d'alt'amata fi 
denonofugare irinali Magli effetti dell huomsò 
mon fanno moderarfi coft facilmente.e mafiime în 
vna pafsione,c'hé titolo di cieca. Paffanaslierzo 
anno è puntode gli amori lontani frà queſti due, 
quando vn carnenale hanendo Lodouico riportato 
sl premio in vna publica gioffra fu deffinata Pen 
sefilea a giudicare, Bensfi doue ſſe ‘il fauor della 4 
Dama, cfuildiede, accortifsima nel celar gli 
amori che le franano d cono,ad un Gionimetto,che 
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era del primo fcaglione della Nobiltà,comse di pri» 
ma lanugine,e che la prima volta era coparfo nes 
| publici maneggi ds Caualleria Nondirò di che gâ 
do fofse aLodouscò quella dichiarassone,e quals ve 
aieste ne meditafie perch'ogni amante il può intẽ- 
dere,e chimonèdellajchierade gliaccefimonn'è | 
capace per quite, che fe ne parli, Quella jera alla 
fefa.deuesutti fi ritromaramo fu impofsibile , che 
Lodonice frenafse le doglsanze con Pentefilea,cnt . 
mon haucua in tanto tempo mai parlato manifeſta 
nence, we abordatofi à dichiarare i fuoi fuifceratt 
Amere, w jolo n'era ſtato sù i generali, ef'agero le 
fue ſuenture fi mefirò im fine tutto veleno, e tutto 
dsfperationi. Vn'Amere eloquente non lafcia. de 
parte luogo oratorio,e perciò non fenza cagione hà 
desso alcumo,che quel Nume foffe (colare di Mercu 
rio. Pesefilea dicde luogo all'amite di sfogar qua- 
sovale s fuos afferti. pehe ne canama diletto conb- 
ſiẽdo è queto paragone quasto era amata NG rifpo 
fe moss parcla alla Gine pur diffe Veramete Lodoui- 
coiofonolurgamente ffata incerta fe msi amafito 
poiche fi ligemente hauete ſomentato va amor. fé 
za lengua,so daua puote posch' ci paffa(fe il balbet 
tare, wa veduroch'es piutoft: { facca nano, che 
quel gigamte,che fi dice da iutt ch' ei diuenga iun 
, pocod'hara ho voruso farnt vnfaggio per vedere, 
fefette faggio Amarnie. Mirallegro con me fie(fa, 
sc hd faputofar parlare Un’ o3tanaro, per meno 
| 43* airc 
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dire vn mutulo E quila buona Dama fi moffrò tut 
salua Couertitofi sl gelo de Lodomico iu fuoco tan 
to maggioresquanto chagstato dall'antipari ffaft, 
mon fu prudenza più che'lriteneffe. Et gimorana, 
come fi dice a carte (coperte onde fu nece(fitdta la 
Dama a feridorio,che ſe prima era ffato di foner- 
chio contenere foffe diuenuto come va cauatte ſooc 
cato Si ricerda(fe che ell' era Gentildenna,c'hauea 


parenti di gagliardo fenfu,ach'effarondones di- 


uenir fauola della Certà perche alla fine, s'egli võ 
haueſſe penfato è queffe coje haurebbe ella faffoca- 
ta ogni affetto del puo cuore, e ferratagli ffaccia la 
porta d'ogni corsefia E che pofs io faresò Signora, 
uei diffe, quadoche mi comolco gia pezzo dell’a- 
sor voſtroꝰ Doaeui læſciarmi ves nella mia matura 
de modefftaze non poner d'ali a mici amori, pesche 
effi. ch'andanano carponi per rerra, mò hamrebbono 
mar ardito di fuolazzaruid'interno' contitave- 
bemenza Quefto vagronamento fi terminà ci [ di- 
re ch'eramegliol'efiére emonparere;che parer ; € 
son effere Ch'efßa haueus vna cameriera fidata, 
che per fino al commutar delle lettere fe ne poteus 
promettere perche ne l'hauesa di già tentata,» ac 
cordata cen piuvencoli, d'ert,ed'amori, effendo 
effa aricora vaga di vn lal giouanetto, alle quali 
trame s'era offerta prontifisna pere(ferne vitana- 
biata di ſimili vfficij. Il restante fi accordarebbe p 
lettere, leuaffecgls mano a i paffeggi, e pi toſto 
x = 
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finge(fe d eſer con effo lei,ò fdegnato, è raffredda 
io. La notte vedendo ‘va picciol lume iv vna came- 
rataledelvicolo,ch'è vicino la (sa cafa, farebbe 
fegmo,che la cameriera difoccupata farebbe ad vn° 
altrafineffra di fanza,che fa vn'angolo coperto, 
à riceuere, e dar lettere, ſtendendo vn filo. Fasti 


quæſti accordi, e ſaputo dal Caualiere, che il vago 


ds Lucretia, lacameriera, eravn gentil huomo 
Arauiero ſuo amicosntrinfeco. Manilio chiamate, 


deliberò di confidareli tutti i fuoifegrets amorefà, 


C inastarlo alle fatiche Notturse. Era Manilio 
giouane tto pratico della cefa ds Pentefilea, e de 
principio hauessa poffi gli occhi alla Padrona au- 
cor egli.e tentato alle (rette Lucretia d’efferne la 


melfaggiera, ma due cigioni l'haneuano da ciò dif 


wiasosil fapere,che l'amico, porche fe n'era accorto 
a mille fegni corteggiana la Dama, e l'efiere iugã- 
nato dalla meffaggiera, che mai hanenafattaam- 


bafciata mae fntala, ba Nea ri, 7, oft o CON ogni feveri È 
sà, proteftido,che fe più oltre fi pafana ,Pensefilea 


hanerebbe coperto al Marito li tentatiui.che l'era 
mo fatti Mawtlso dũque poco verfato all'hore nella 


Sonola amorefa vedendo sl pane mal tagliato fi lef” 
ciò perfuadere dai ver zi della Cameriera(giona- 
me di naſcita vguale alla Padronama ds cofi posse: 


ra fortuma, che douta fernire per nd» perire, Ma 


perche vna firana occafione banca portato,che que 
fo gionase fi fofie difgull'ato del marito di Pense 
| E $ Flea, 


. 
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Alea,bacena pur anca allontanata la prasica della 


caſa, e riuoltati gli amoriin paffatepo, ma Lucre- 


tia, che n'era paziza,s'era confidata della padrone. 


e fupplicatala,che per mezzo d'una fusa demeffica 
che tal volta capitana incafadi Manilio, voleffe 
Far papar lettere con eſſo lut. Quefftacra,dico,la 
ficurezza,ch'banea Pentefitca della'Camersera. 
Chi prede pietà de gli amori altrui fabrica va pò 
se a fe ſteſſo per introdurfi amore in cafa. Dona ha- 
meflache mameggia amori mè dintta hoſpite di fo- 
viera.T ale fu Pentefilea Rifpofe Manilio a Lodoxi 





coliberamete ch'egliera ff sca di praticheferuili, | 


benchedi nafcimesto buono che ringratiana Dio, 


‘che l'haselfe liberato da quella caſa, e che di grafo 


 fentina in iſtato de liberta ne volea piuferusg gio 
di ferua Lodonico accortiffimo neltrattare, affet- 
tuofiffirme cõ gli aggeci il prego,che p lo menò s'im- 

| fingeffed'amar la firua accio ch'egli potefie amam 
‘Zari ſaoi intereffi con la Padrona. In ſomma tanto 
fece,che riduffe l'amico à promettergliogni aiuto, 
machi può (cherzar con amore? Le recidiue fono 
«mortali,Manilio diede le mani alla pratica. Tutta 


da motte fi rodana la cafa di Petefilea ilcus marito 


pene ſtaua la maggior parte del mefe.edell'anno $ 
vu'appartato lontano intẽto alli ffudi di belle dee 
tere,e ficomentana di adorar la Moglie ella tauo- 


«base ragionar con e[fo lei qualch' bora del giorno, 


@ il'verva \Hanne!f sl fuoco raccontando fino 
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I de,e burlando con tutta la famiglia Lodenico adus 


que parlana con Pentefilea. Ragionana Manilio co 
duscretia. Le parole fono sl latte d'amore, chel na- 


. ere faunciullo ma vuol eſſere alla fiue fmammato. 


Si comincio a penfar piu oltre e peri be la cafa del 


| deamate banca tuttele fineffre cuffedite da grati, 


è ingrate diferro,bifogno irouar altro adito a’cor 
pi,che non eramo fi picrini che vi capiffero, La con 
trada che da due parti circondaua la cafa,era re- 
muo::ffima,cime quella che non haueua eſſiio, (come 
era l'anteriore frequentatiffima, )icra di cole vna 
porsicella fegreta,che lunghi anni non craffata a- 
perta come quella,che forfe hauea feruito è furori 
della giouentu del Padrone e chiufa con piu chia= 


 mi,e catenacci forti,monera chi fapeffe come aprire 


da. Ne diedero però le Dome informatione tale che 
J'ingegmo de gli Amanti ritrouo modo per aprir ſi 
quelvarco.lo non mi maraniglio Amore ſia ſta- 


| todesto figliod’unfabroferraso, poiche queſti A- 


mati s'ingegnarono ds fabricarfi dafe ſteſſ lio 
chia ui accsoche da ninna parte mafreffero inditg 
confro di lore,e come quelle.che non eranò auueæ- 
vi all'arte facendo mille errori fempre d'a capo ri- 
comincianauo onde il negotio andy qualche mefè 
sn lungo Lodomico hauea Moglie. Dama ſtra niera, 
di famiglia delle psù mobili d'Italia binz-ra libe 
ra neltrattare ma ffirmata snnocertifsima d’amo- 
ti Coftei vedendo la ffretta pratica del Mari, 
cd 
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edi Manilio,e la fcarfezza della conuerfatione del 
Marito conefia lei lo ſtar fuori di cafa la maggior 
parte della notte, sn nen condurfi alir huomo di 

guarda che lfolo Manilio la fece entrare in fofpet 
so di quelch'era,e tanto più gl: ffarcrebbe la ſoſpe 
rione, quando,che da vn paggio lorogli fu dette, 
che ſi fabricanano in vna ffanzamaterie di ferro 
perch'egli fentiua ffridori dileme, e dana à lauar 
le mani del Padrone,e dell'amico, femspre lorded 
Quifade' Ferray L'accortiffima Moglie adũque ffi 
mo diforprender lafede di Manilio come gioua- 
nettoch'egl'era con fint'amori, & vn giorno, cha 
ueuano prãſato tutti tre infeme eLodonicofuchia 
. mato&ri(pondere ad un Canaliero,che il doman: 
dana) Cafandra checefi chiamamafi, reffata co'! 
Quomanetto fola il dimandò fe potea della ſua fede 
prometterfi in maniera da non parlare,e riſpondẽ 
do quelli che ss,trattofi ella di feno vn viglietto, 
glielo diede,e commandogli che'lleggeffe in afco- 
ffodi Lodonicose gli rifponde(fe.Manilio c'hauena 
ogn’altra credéza di queffa Dama, ſtimò, che fo(fe 
qualche ricerca de i fegreti del Marito. Promiſe la 
rrifpoffa e quella con vn rijò amorofo dsffegli. Rif 
pondetemi,e corriſpondetemi ch'io vi farò fedele, 
Non vedea l'hara il grosminetto di fapere,che nego» 
10 fi foffe queffo,onde prefo congedo fi licẽtiò per 
breuiffimo/pario da Lodouico ancora, & à pesa vf 
cisò di cafa,viddevna lettera tutta piena d ceneri 
»eCh° 
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ech'offerina cuore,e volere.e dana (perdze d'ogui 
diletso Reitò Manilso tutio merausgliato e feco dif 


fe Infatti bhila'falafpesti. Lodowico fi pronede 


di Dama,e la Moglie man vuol ſtar fenza Canalse= 
ro Andodcafa e riſpoſe con egni modeffta St ſcu- 
sò che non douca tradir l'amitomi c’haurebbe ri- 
uerstalei,t vimaunerasti fuci amoricon il douuto 
Mientio ſupplicauala a montentarlo di tradimite 
verſo il miglior Camalsaro di quella Città , e verſo 


| Silunegliore amico ch'egli baneffe, ne tralaftiò da 


x 





parte ds darle censo,che ſtimaua queffo vn tenta= 


simo de fua fedee non quel vero amere,che profef 
fauna sl viglietto Chiusa la lettera torneffene à cor 
fadi Lodonico e non lotrouò. Stinsò dungque tZp0 


‘opportuno didar la riſpoſta, come fece vis Cæſunm- 


dra baciata lalessera,e poffalafi nel (ene, ond'era 


| "festa la propafta;vole.che la lingua. ripetefie quel 


Abuea fcrsitola penna,e volendo effa ribatser le 


‘ vipalfe (non sà came :da'deserojeniò flringerf il 


cuore da tenero affetto verfo colus che ftitmato ha- 
nce d'ingannare,e ſi ritrouo impabiara dall’ arti 
proprie Vidde Manilso quel volto pieno d'ensoliti 
colori,e gli occhi enluciderfi, come quelli c’hauca- 
no riceuuta la face amorifa.‘e fenti pur anch'egli, 


on m0 so che piesofo afferto che copatiua il cuore di 


Caffandra la quale o foſſe arte 6 naturalczta d'a 
more prefò perla mano e tenacemente ſtretio Ma- 
milio,gli dife.lofon vinta, Bijogna confe(fare il 


Vero, 


76. NOVELLE 
. vero Volli,0 mio caro ingãnarti per fapere i figre - 
3i di Lodonico ma sn queffe punto io t'amo No vé 
pis da te fegreti, fe non queſt vno, che m° ami con 
ogni legretezza Non tradifce ò Manilio, chi bené 
ama, Tilafcio perche fento fcoppiarmi sl cuore dî 
defiderio d'abbracciarti Soche ſti Caualiero, e vo 
che farai mio. Partiti,e penfa di confelare chi t a- 
dora. Parts Manilio non fenza confufstone, perche 
quantunque no voleffe far onta all'amico, fentina 
nondimeno non poter dar ripulfa ad vn nafcente 
, amore,che gli cacciaua Lucretia dal cuore Vjci di 
cafe in queſta confuſſione, & incontratofi cen Lodo 
" mico,mon gli rifpodena à propofiso di quello,che gli 
‘dicena l'altro il quale accortofo della alsenatione, 
cominrica beffarlo.credendofi. che foffe qualche 
‘megotio di Lucretia.Ma à che più mi trattengo? Ma 
multo fi vitrosanatrà'lcalce e' muro La fera ine- 
defima biſognaua aridar rsscafe ds Pentefilea. N6 
‘ bijognawa,conuennt andarutse Manilio, c'hauena 
rauolgimenti (lranijsimi nell'Animo,fimfe di far sl 
continente ne voler macchiare la pudicitia di Lu- 
‘ cretia. la quale ffimando,che quetta foffe virtù,’ 
mon altenatione di mento ſi professò tanto più obli I 
‘ gatad Manilio cho fotto varsj ragionamenti coprs 
. malfuetmancamenti,ricpiendol'animo della gs0 
‘ manetta difperize di maritaggio fe mas ff (ciolief 
fe, dalla petefla paterna Queftaconuerfattonef@- , 
greriffona duro ben dicidorto mefi,mel qual tempo 
Cafe. | 


e ni | 
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Caffandra che non fi curana di tente continenze, 
fillicitana Mamilto. llrampognana ds codardo 
nelle occafioni amoroje & in /cmma non lafciana 
modi per conuertirlo & egli. non che arde(fe eſtre 
mamente di lei ma per mera fede verfo Ludonsco 
mon precipisana fe medefimo nelle comntezze, che 
deſideraus, & in vatemporiculana. Eragia il 
tempo dell'effate quando Pentefilea fu coStretta 
dal Marito di lajciar la Città, e ritirarff ad vna 
Villa,dow'era poco diffante l’habitatsone del Ma- 
rito,e de'fratelli di lei,e Lodousco sbquale di già 
s'eraimmerfo,còme fi dice,infino è gl'occhi, me gli 
amori, che tanto più crefcenano,guant'eranò inaf- 
fiati dalle delicsofe conuerfationefecrete,compero 
d gran prezzo € con violenza d'oro vn'altroluoge 
delitiofo mom molto lontano da quello di Pentefilea 
parendogli di nen poter viuerne fenza la diffe Cõ 
pratolo, volle Calandra andere a goderlo, ne gli fi 
potò negare,cominciarono co quefla occaliene dpra 
ticare Caffendra e Pentelilea,Lodeusco & Hora- 
tio Marito di quetta.E Manilio continono commen 
. falese desto il Patroclo di Ledouico,la doue gli ale 
tri di queffa adunanza godeuano fi trouana inuil 
luppaso perche dou erano Ca(fandra, e Lucretia, 
mon poteua, ne d quella, med questa alzar gli oc- 
chi.Fu queffa occafione pur ancora,ch'egli feppel» 
life in fe ffeffo i diſguſti con Horatio,e ritornaffe 
alle dolci comuerfationi di lettere comeffo Ini. Qui 
i | Caf- 
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Ca(fandraaprig'iocchi, e fraccorfedegliamori 
delMavito e per efft dubità di quell: diMarslso,dt 
cusfatta gelofa vn giorno, che fi ballana prefe occa 

frone da va ballo di paff:egro(che chiamano paff'è 
mezzo,che fu commandato, cheogni Dama fi pi- 
gliafie vn Caualiero a fuofenno) e prefafi ella Ma 
nilio, di dirgli apertamsente,che cid vedena la pr 
sica - che ffana. Ch'effanonficurama del Marsi 
quello,che fi face(fe, & à ſegno tale non fe ne cura 
na ch'eFamedefima eli haurebbe preffata ogni 8 
modita ma che non voleua già ftar otioſa quando 
ognuno godena,che pero fi delebera(fe di poner da 
parte le fue finte virtu difede e d amicitia altri 
mente che' sl negotio hanrebbe hauuto il fine tragi 
co,perche vedena ben'ella che Lucretia n6 era fuo 
vi di giuoco Pouero Manilie2e quali furono le an= 
gute di quell'animo?S' ingegno di placarla.e po- 
comeno che per fchiuar i mali che ben la conoſcea 
Dama rifoluta che temeua, no ſdrucciolò nelle pro 
melfe.che pur troppo il ſtiapito defiderana. In fat 
si qualche ſtretta dimano qualche fofpiro veracif 
fimo, affestuofe temperarono i bollori di Caffan  . 
dra Diche pece cibo fi nutre amore? Dell'aria,che 
| Juanifcese d'una fretta di mano, che offenderebbe 
chi mon amaffe. Haueuano di gia cominciatii tar= 
bins de gli accidenti a prefagsre tempeſte Lucretia 
che fempre sffsmò puri. e caftiffimi gle amors di Ma 
milso non potè veder però volentieri S'Amante, 48 
que 
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quel ballo maffime,che la Dama era andata dà ritro 


narlo in tempo,ch'effa il defideraua, onde fempre 
tenne loro fopra gli occhi e dalla qualita dei geSti, 
edalparlar fenfato (e chi non sà,che notò pur ico 
ifepiri,eforfe qualche lagrima bambima su gli oc 
chi loro? )no dubito ma fi prefe à certo, che quesiti 
famafero,e che quella di Manilio foffe vna ſimu- 
lata feruitu La fera(che pur anche in villa hauei 
trouato ilcommodo di parlarfi ) Lucretia diede 
nellefurie, e sfogotutta l’amimoconl'amato (ch 
sononm'arrijchiaro di chiamarlo amante) Egli 


— ch'eradeffrsffime fatto gia fcaltro in questi ma 


meggi, perche vn amor femplice è fempre (ciocco, 
mafe firaddoppiafifa huon corfaro,nen come ſo- 
gliono tali vni poco e/perti della fcnala , fî pofe è 
giurare, anzs d ſpergiurare, e di(fe che per n6 dare 
sndity de ſuoi veri amori con eſſa lei, hauea quel 
giorno fatto del Caualiero con Caf'andra, e per ve 
derancora,s cla haut ſie qualche fo(petto del ma- 
rito eche l'hauea trouata rigorofifsivaa verfo lui, 
come loranifsima da aste le fofpettioni verfe di Pẽ 


 tefileasechequefieranoffati licontraffi, ch'effa 


benena offeruati Coſi pur anche queffociclo fi raf 
fereno,e diede capo franco a Manilio di poter trat- 
tarecon Caffandra Mà che ferenita difsi io, quan 
di che queffo villeggiare douewa efere vn tormi- 
todi queſti amantio La pefsima fortuna volle, che 


qui Canalier gionanetto di cni gia difsi,t’hauca 
I | 


æuuto 
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bauato il fanor della Dama da Pentefilea, bebbe æ 
cafione di andar a tromar in villas fratelli de lei, 
che trà queffe conuerfatteni punto non dubitarono 
mai della pudicitia dHlls forella Il megotio il fece 
trattener qualche giormo,e come que llo,che no era 
Senza pretenſioni, almeno in fe ſte ſo, di Pitefslea, 


comincio d notarme gli andamenti, e perche queffe 


fano pratiche.le quali una volta offermate, facil- 
mente fi ſcuoprono del tutto gli fu facile il ſoſpet- 
sare,e penfar anco al modo di accertarfene. Il che 
fu con rondarla notte la cafa della Davsa,e poner- 
fi in fintinella in luogo aſſat commedo.Cogiurò la 
Lana ancora è queffi mali: poiche gli fece vedere 
quello che fera smmaginato. Dicono poiche fee 
sl Sole che ſcopriſſe s1mancamenti di Venere, lo 
credo, che foffe la Luna Manilio nondimeno come 
quelliche preſto ſiſpedias da'ragionamenti /uoi 
con Lucretia.cra il primo ad vfcire,e far la fcarta 
s'erano offeruati:Pa(fegg:ido adisgne,che già l’ome 
bre della Luna fi facenano gràdi,é girauano ver- 
fol'Oriente offernò l'ombra di vn'arbore conginme 
sa in quella d'vn buomo che ſtaua in agguato,e vo 
dendoegli pafiare d quelli molta, ilgionane poco 


pratico fi ritirò dal fao poffo e nel vitirarfifu cono. ! 


fciuto Auanzò Manilio il pa/fo per torgli fè potema 

la vita 14 quelli detefi ad ‘una fuga previpitofa, 

ben prefte fi pofe in ſaluo in cafa di Carlo vno delli 

Liatelli di Pentefilea.Tormato Manilio, € rronaso 
| Loas- 


—— 
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Lodouico, che fe me vfcina,marrogli l’accidente de-. 
Quo di preffo rimedio il quale fa ben velocemente 
ritrossato,che vno de gli huomini di Lodouico, prõ- 
to di mano, con occafione il giorno di ãdare ad vna 
caccia determinate, fingelfe di attacar briga con 
quelli e l'amaziza(fe.1 mali fempre ſi eſſeguiſcono 
con ogni felicità Succefie à punto ilcafocome fi or 
ds, mà non morendo fabbito il giouane ‘perche vi 
fi interpofero genti, ci fù portato in cafa di Carlo, 

al quale diffe quelle parole. E' Stata cofi ſpropoſi- 
sata la riſſa mia, ch'iagiurarei di morire per l'ho» 

mor voffro;Ma douendo poi accomodarfi al morire, 
come fece in poco d'hora, non reſtò maggior chia- 
rezza in Carlo,che a tutte l hore andana r umi- 
mando le parole vdite. Faggi fpaleggiato cons 


| Sommsa deftreziza l'uccifore, e furono paffati vf= 


Py di finceratione, onde per all'hara parue, che 
dementi reffa(fero quiete. Si allargò pur anche la 
pratica delle Done,ma l'accorto di Manilio intrin- 
Sicandoli ad arte con Carlo,comobbe, che guell'ani- 
mua non eraferena, perche parlzua fofto, e come 
fi dice incrociato. Fu adungque deliberato di fi- 
mire s diporti della villa. Queffa ritirata ſer- 
ns di contento à Caffandra, la quale reffando 
le altre in Campagna, più libera fitrouaua da 
fofpetti, e lola ſtimaua di godere della conuer- 
ſation di Manilio, il quale non ben ficuro di Car= 
de,ch'eraimconcetto divolpe, andò per(kadende 


mo ' » L] 
. . 
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Lodosico eſſer bene di leuar ſi queffo (pino da eli cc 
chi per non tromarfelo nel cuore quando meno fi pe 
Saffe,Lodowicoilquale,come che di fua natura in- 
clinafſe all'effecutsoni del ferro, non affenti però 
cofi facilmente, perche dubito d’offender la Dama 
e percio diffe,che bifognanaprima, che venire è 
queſt vltimo rigore certificarfi di lui, bauefema: 
ba intentsone.Infomma non giouò a Manilio il far 
del Politico,e dire che è vanità il lafctarfî quada- 
guar la mano nel caracollare.Paffo l' Autunno, e ré 
tornato ogni vmo alla Città Carlo diſſimulò di ma- 
niera i ſuoi fofpetti,iche fette due meſt fenza mas 
praticar la cafadellaforella, e giunto il Natale, 
 pafs0 a Firenze, dando a credere di volerui ſtar 
rutto il CarnoualeO quantoè facile l'adormentar 
un'amase? Amore perciò fi dipinge fanciullo pche 
dorme alle Nenie Partito Carlo,terma Lodosico && © 
godimenti. Manilio\non ricufa l'accopagnarlo, ma. 
vuole reffare di fintinella.V na fra vede vb pitoc 
conell'smboccatura della ſtrada picciola,che pa ſſæ 
alla porticella fegreta, & infofpettito gli da d'un 
pide leggiermente, e quelli fngedo di dormire;Ba-. 
sa faldosLodonicodi(fe è Manilio, che non deſſe fa - 
fridio à quel mifero, mà quelli abba ſatoß, & aper. 
ta vna literna,che chinfa portana,vidde va’ huo= 
mso,che benche veffito medico,sebrama perfona da 
fastioni, e perche quelli teneua chiufî gli occhi, ne 
potcacomofiere gli amanti, fu ferratodi pese dh, 
° sa MINE f) 


uo 
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Iume,e dettoli.che fi leuaſſe di quel luogo, come fe. 
ce.Diedero i due amici vna girata bendi mezz'- 
hora, indi guatando ben d'intorno son viddero al 


— cuno,e tròuaronfi alla porticella fegreta;nel ritor- 


mo però poco prima dell'alba vidde Manilio in fac. 
cia di quella ffrada quello ſteſſo pitocco della not- 


‘ se,che fermato ad vn’angolo d'una cafa, haucua. 


offeruato infallibilmente l’aprire, l'vfcire. & il 
chiuder della porta. Auuanzaronfi di paſſo quei 
due,mà nen fu pofsibile di raggiũgerlo perch'egli 
di tuttocorfo, gettata vnafchianima, che portana 
fapra fi leuò loroda el'occhi e per quanto che? sofa 
fernafero e di giormo,e di motte quei contorni, più 
non fs veduso,chi andaffe ini d'intorno riguardi. 


do. Fù dunque deliberato di fare vna ſoſpenſion 


 d’armisamorofe,emunire la piazza della Dame 


con ottimi antidoti per veleni Andauaſi nondime 

mo ancora cos molto occhio offeruando quello che 

faceffe Carlo, dalle cui mani fi dubitana qualche. 
danno,e s'erapoffo în cafa di Pentefilea va ſerui- 
dere della cui fede non era da dabitarfî e tale che 
niuno potena temere c hæueſſe dipendenza da Lo» 
douico,mua portana egli le lettere. eh altre ne rice- 
nena incafa di vnadoniccinola ad arte acquiffata 
Onde le penne parlauano i comuni intere(fi,e fera 

frà gli Amiti lungamente trattato, fe ſe douea fug 
gire Pentefilea p afficarart la vita, poiche sl Mars- 
rare volte parlana piu co eſſo le, e quelle poche. 

e F 
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ficonofiena ch'erano lufinghe, e vezzi mentiti £ 
foi. Aggiungenafi,\che frequenti erano i meſſi de 
Firenze è Rimini, tra li Cognati. Ma Pentefilea, 
benche foffe follicitata a ritirarſe in vn Moneffero 
fotto pretefo della risirateziza del Marito, ricusò 
di farlo,dicendo,che fi contentana più toffo di mo 
rire incafa del Marito,che viuere, & vdirfi calu- 

miare di mancaments commeffi Non fu poffibile di- 
co,mai di indurla à questa deliberatioze Conobbe 
poco doppo la mifera Pentefilea d hæuer beuuto ik - 
veleno, perche fi fents doppo il pranfo tutta æſfan- 
mata, e chiamatofi il Maritosn Camera, [gli diffe, 
che fi ſentiua molto male, e però comofcendofi poco 
. lontana al morire, intendenadifar quel paſſag- 
gio con tutta la pietà, che donena , ma prima di 
putse le coſe teltifcarli l'affesto.che ſẽpre gli ha= 
mea, portato, che però face(fe chiamare il Notaro, 
perche intedena di teffare delle [ue facolta, le qua 
li erano tante,che imponerinano i fratelli effendo 
effa figlia di vna Madre vitima,e c'hanea portata 
gran facoltà nella cafa del Marito. Rifpoff Horatio 
ch'erafouerchio ineffa il timor della morte, douen 
do (perare falute di vn male femplicifimo. Nondi 
meno,ch'era prudenzail moffrarfi ‘raffegnata è. 
gli accidenti dell'bumanita.Penfafie A pagar co la 
muorte i contenti,che s'era pigliata mel Mondotrop 
poingammatore, e quito alli beni,ch'ella accenna 
ma di volergli laſciare in teftamenio, che mordocco= | 
n | 1 reua 
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rena,poiche egli era lenza figliuoli. già Vecchio,0 
coß commodo di facolta,che l'accrefcergliene fa- 
rebbe fato vn granarlo di impacci , non renderlo 
facoltofo.15fatti volle efa il Notaro, e la/ciò tut- 
to il (so ha uere in vfufrutto al Marito, e doppo la 
di lui morte, foffitus vn Hefpidale,accioche i a- 
selli mon pote(fero /perare di hauer mai da effabe- 
meficio alcuno. Ifpedstoil Notaro , licentiò tuttò 
dalla ffanza, dicendo voler penfare alle fue 
colpe , ma fcriffe Vunsa lettera à Lodonico di que» 


ito fenfo. 
Amico. 
A me tocca —* per lavia della violen- 


<a. A voi direffareinquella della patienza. Il 
noffro cafe e degno di pieta, mamonfono io degna 


° di perdono. Iljconofco; e benche poteſſ fottrar= 


ms per hora dal morire pigliando rimedi, nondi- 
sueno io mon li voglio, perche mi riferbarei al fer- 
ro, quando fi conofcefie inofficiofo il veleno. 
Moro contenta, perche moro per hanerai fidis= 
fatto, anzi per hauer fodisfatto me ffeffa. Io 
vi fupplico ad hauer santa memirsa di me, che 
mon cerchiate nuoni amori, non perch' io portè 
inuidia ad altra Dama piudi me fortunata. ma 
perche semo, che hoggi a me tocca il morire, vn' 
altra “volta men toccaſſe a vos. Ben fi. vi ſuppli- 
F è co 
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co à nonvinertanto dsveifleRo«ficarato.che 53 
vi racerdiate quale fia il genio di msofratello, il 
quale certo, s'ha di vei semina ſoſpettione douete 
suolto bene offeruarlo. Sara imongoslmio morire, 
perche s rimeds c'ho per vbidirai pieliati, fapno 
refihenza al veleno Pricgo Dio,che preffo mi fciol 
gada questidolori, e priego voi 4 non prenderui 
dolers di chi ha poſto voi tn pericolo della vita e fé 
Aaeſſa nella certezza del morsre.V orrei sn quefi" ul 
dimo Addio aitenermi dal pregarni ad amare lari 
membriza de’ noffrscars amori perche deuo pers- 
tirmene, mae queſta penna vfata à fcriner affitii.n0 
può non fcriuere. Addio mio caro, Addio mio 
fosse. Addio. | 


Aperta la Camera.cfapendo che il Merjto era 
lontane, diede la lettera,che velocemente pafsò nel | 
le mani di Lodouico,il quale nõ pratic aus più, ma © 
.quafi che di continuo ſtaua in cafa della Vecchia 
.vella per vdire le monsta Se Manilio'all'aprire ds 
quefta lettera non fi trouanaconl'amico ei corre- 
na pericolo di perdere fe ſteſſo, & altri perche vo- 
desa correre alle vecifioni, Gr alle vedette, ma l'a- 
mico meno ofufcato da'fenfi,il ritenne, moſtrau- 
mogli impofsibile il ſaluar più la Dama, poiche il 
‘veleno banca di gia prefo il poffeffo.e quell'henore 
‘che nõ era macchiato è prefio di molti farebbe per 
«duto è prefo di tutti. Noe/fere (prezzabile l'ansia 

citia 
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aitia,0 nimicitia degl’uni e degl’altri parenti di 
des,che forfe non ſapenano, ch egli foffe quello,c'ha- 
snefie praticato, offefa la cafa loro, & in ogni ca- 
So nos donerfi far dichiarar (coperti quegl'inimi- 
ci,che mon volcuano fcoprirfi da (e medefimi. Do- 
nerfi beneo(fernare i moti loro e quando fi vedeffe 
alcux indicio,all'hora fi potrebbe deliberare quel- 
lo, che foſſe conuencuole. Alla fine pei mon conneni- 
ve alla prudenza dell hnomo sl prender quei par- 
æiti, che fono ſommini ſtrati dall'ira nel tempo che 
ferue perche quando ancora fofsero buoni in ſuſtã- 
xa, è necefiario,c'habbiano parti smmature,e pre- 
cipstofe che la fola flẽma può ridurre è Hato bua- 
mo Voi dite bene.ò Manilio, quei rifpofe, ma come 
pofs io lafcsar morirmi l'anima nelpetto e mon vi 
accorrer con la mano? Non farebbono coſt oro vens. 
si d queffa deliberazione, fe now hanefsero faputo 
Ul cafe indubitabilmente Hanrò da far co'nimici 
occalti.e non prenenirgli nell eſſecutione. e fe per. 
do le delitie dell'anima nom afsicurarmi sl corpo? 
Non deno io gaffigar colui, che diede msaveria è PE 
sefilea di pronederfi ds Amãte, non volendo feruir 
gli dé Marito,e poi vuole punsre in altri si proprio 
mancam ento Nor deno 10 offender coloro,c'hauers 
av ume Sorella viua di (psrsso bella à meraviglia, 
egioname,l'hanno affogata nel Mare d'una vece 


. <hietza debole ſolo per non priuarf de beni di for 


tnwa,ch'cramo di lei? che bè fapete,c' Horasso pate 
se Fg. 


* ta Steen 
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‘ani le nozze di Pentefilea fenzia, dote, e lafciar go- 
dere s di lei beni alli Fratelli. Chi dà Mariti com 
quefte conditioni,e di queffe qualita alle fue Done 
Si obliga tacitamente al vituperio, e chi le ricene cõ 
lamano dell'impotenza,cfiendo belle , preffa vm 
quafi eſpreſſo conſeulo al proprio bishomere.Egli e 


trito it prouerbio;chif&quello,che non può, non ($ -- 


| 
d 


dolga fe non di ſe Furono lunghi i ragionamenti 
rai due amici, il termine de quali fu di fuppli- 
care Pentefilea à procurare di ſaluarſe co rimedy 
lavita, perche al rimanente fi farebbe proseduto 
con buoniffimi temperamenti. Scrifie dunque Lo- 

donicoinqueffa maniera. 
Io vi amai,ò mia cara, non folo p le bellezze vo- 


fire,ma per quella prudenza cheſſe pre hauete mo . 


firatainarrimabile im tutte le voffre attioni, ma 
queffa volta io vedo che morite prima 4 voi ſteſ sa 
Volontariamete,e per confequenza 4 gli altri, che 
rimangono d morire.e far morir per voi. Ricorda» 
sens.che le colpe vannofempre fosterra, e chi vine 
hà la gloria d'hauer ben'operato. Io vifupplico à 


vinere,e fî n0 lo defiderate a voi flefsa. reftate al- 


meno per me .che n6 potrò certo no ſeguirui in bre= 
ue, ma novi fîguirò fenza hanermi snuiato anati 
coloro,che vi offerfero colfarui morir due volte, 
l'una co l darui al Marito l'altra col toglieras'al- 


l'amite Pinete alla vendetta alla prudenza all'e 


i 


amicorali bonore,S a vor fic/sa. Nun potete ven, - 


scare 
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dicarsi meglio dichi tato v'offefe che facédo vani. 
i fugi maggiori sforzi.Prudente è chi non difpera 
ne più durs'accideti,ne difperatione più imprudé 
se può darfi,che'l'voler morsre,quafi che n0 fi fap» 
pia vinere al difpetto de gli inimicie della fortu- 
ma.lo no merito d'efiere abbandomate dal lume de 


gli occhi voffri,e dalla forza di quell'amore. che 


8 
» 


ad 
» 

" 
- 


msi ſoſtiene per vossperche non hopeccato in amar 
ui Ci cotratti dell'amicitia noffra furonoa vita, 
eno à morte, e però nõ donete lafciarmi vna dura 
memoria di mãcamento. L'homor voſtro n6 può fal 
uarfi,quando,che voi no fiate ſalua, & è fuo tempo 
sntenderete quali rimeds fiano ritronati per far- 
wi apparire snnocete allo ffefso Marsto,e Fratelli. 
Vinete finalmite è voi ſteſſu, e credetemi, che sol 
so è peggiore la morte d'ogni vita, ffafi poi quantit 
que infelice. Il mio ingegno, la mia mano, il mio 


 farngne pugnaranzo per vor, hauremo amici, e tro- 


maremo ripseghi.V ot mi diceffe fempre,che per me 


. faffrireffe sl morire, & io mon potrò impetrar dalla 


voffra gratia la vita d'estrabsòSepre ho profe(fa- 
to dache vi conobbi d’vbidirai concedetemi, che 


vna ſol volta vicomandi,che viuiate dirò.che nõ 


ob amaſte mai, ſe mi negate quefl'vna contẽteæxa 
.-diro,chefuronoody quegli, che profeſſaſte amori 


per farmi morire nelle voſtre difperatio:::, e co 


— gib nell'Inferno ancora vV'accufarò di mille man- 


. 
7 


camenti. Ma qual maggiore accufa, che porendo 
O ife 
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foffenermi viuo, volermi morto? S'iofofi è voſtvi 
piedi come tante volte fono ſtato nelle voffre brac 
cia,confidarei di non partirmene ſcontẽto. Perche 
alle lagrime viue di chi pregando fa forza, non fi 
| può negare quello, che fi miega alle morte ffille d- 
vn inc hioſtro che folo può pregare ma nonforzae - 
. re, ahe moffrate voi la delicatezza de noſtri amo- 
ri nell dir le preghiere d'un'amante,che ſcriue, 
eche inchina l'anima ſopra vna carta è ſuppli- 
carui. o 
Chiufa la lettera fu data al fersitore sche lum- 
gamente l'hauena afpettata. Et compenso la tardi 
za delrifpondere con la velocità dell'andare à por 
tarla e giunfe intempo,che nonera pera punto in 
| camera alcuno fuorche la confidente Lucretia, la 
quale non reſtaua ancor eſſa fuori di fofpetto d'ef- 
fere ffimata complice de delitti della Padrona, e ſe 
Sarebbe lenata di cafa, quando che non l haueſſe 
trattenuta il timore di tanto più farfi credere col- 
penole. Pentefilea letta la lettera, preſe l'antidoto, 
buttando quello,che' lmedico forfe confapenole di 
«+ tutta latragedia le hauena ordimato,eche p quel- 
lo,che ſi feppe haurebbe feruito più di fprone , che 
difreno al male, e riſpoſe in queffa quifa.. 


«iu. -. UNÌ. im ——- è’ ‘—’———@@n’—mi-oet’i 2 
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HÒ volute vbidirui per farui conoſcere, che nor 
ho diſperatione maggiore,che ilconofiermi impoſ- 
ſente a feruirus piu oltre sveglia Die,che non hab- 

e i biate 
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*biate occafione di dolerui di queffo commando che 
mi fase Se hauete rimedy opportuni sntorno iquel 
lo,che mi fcriuete di faluar l’'honore e la vita mia, 
che fono vostri più che mici, mon l'iffimando io fè 
| mon per quanto à voi fono cari, follecstate ad effe- 

quirli altrimente,credetemi,che non haurete fat- 

‘s0 altro,che allungarmi una vita odiofa,e prorogar 
mene i tormenti. 

Lodonico al riceuer della lettera prezò Manilio 

— ſeriuere à Lucretia,che)i copsace(fe di chiamare 

A colpemole dell'haner effa di notte introdotto va’ 
amarste,e Marito in caſa, e fi predeffe quattro mil 
la feudi di Dote per maritar ſi honoreuolmente, il 
che poteua efegnire con la fuga vitirandofi in cefa 
di perfona grande.che l'haurebbe protetta,e far la 
dichiarattone con lettere al Marito di Pentefilea. 
Nos ricusò Manilio di farlo parendogli. che foſſe 
vr buon modo per fchifare ogni tnconueniente. 
Scriffe egli adunque; e pofe in confideratione alla 
gionane, il piacere,.ch'et n'haurebbe riceuuto, e 
lobligosn che haurebbe pollo Lodouico di efferle 
Jempre fautorese il commodo che canarebbe di po- 
verfé accoppiare honoreuolmente, & in fine, che ff 
ricorda(fe, ch'era impoffibsle in altra maniera di 
fuggire il fulmine medelimo, c'hanea percoffa la 
Padrona.Quefta letter communicata de Lucre= 
tia a Pessefilea fu poffente à perfuadere la gionane 
per ſalute della Padrona,che la fupplicana ad ac- 

certare 
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cessare l’offerte,ma vi aggiunfe ella che Manilio 
Sela prendeſſ egli per Moglie, poiche le Nobiltà 
del fanque ne la rendena degna La dote no era în- 
feriore alla conditione di qual fi voglia Gentil'huo 
mo (10 quei tempi, & in quella Citta) ne l'effere 
ſtata per Cameriera,il doueua far eßer ritrofo.per 
che Sempre eraffata benchein effetto di ſeruigio, 
mondimeno in appare za di amorenole, alla tanola 
iſteſſa de Padroni Stimamali il negotio æggiuſtato, 
quandoche Lodowico n hebbe la riſpoſta in mano, 


che leſſe impatiente della dimora in affezadi Ma- 


nilio, e ſeriſſe a Lucretia,che non tardaſſe all'efe- 
cutione, perch'egli prometteua, che Manilio han- 


| 


rebbe fatto ogni cofa a fuo cenno, e fenno. Non l'aff- 


pettana à rifpodere, perch'era per trattemerfi qual - 


che hora à lafciarfi vedere. Lucretia adunque fa- 
pendo quanto fi amafiero Lodouico,e Manilio, e ſti 


midoft amatifima dal ciouane, ſabito ſeriſſe vna 


lettera di quefto ſenſo. 


Signor Horatio. 


Fino atantoche le colpe ſi poffono tener celate, | 


© altri non può e(fere indebitamente accuſato fa- 
rebbe folle, empro colui,che commette errore, fe 
non fi teneſſe mafcollo.E molto tempo, ch'io inua- 
ghita di perfoma honorata,e di me degna ſi preſo 
ardire d'introdurlo in quefta per hanerlo per ſem- 


pre 
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pre Marito, come vederete frà pochi giorni, che 
mi farà e di già prouedutomi egli di quanto bifo- 
Quasnak a queffo maritaggio, ſtaua per cbiedermini 
sn Moglie, poiche non hauendo t0 altro Padre, che 
voi, che mi fefle Padrino al Battefimo, è voi fi do- 
mea chiedermi, quando che la inffrmità della Si- 
giiora Penteldlea m'afatto accorgere, che le mie 
colpe hanno granato l'innocenza di lei,che non hè 
vwai faputole mie attioni sn quefto particolare. Io 
mon h da fo/pettare che vos l'habbjare auuelena- 
ta,perche ne fano certa, e porto meco tndità tali, 
che quando mon reſtituirete la vita à volire Mo-. 
gue, faro, che perderete la voſtra in vn publico 
Spettacolo. Prouedete.e compatite alla mia gioua- 

| mezza, che nos.ha errato in altro, che in valermi 
della cafa voſtra piuche non doueiia, ma’ 1 defide- 

i riodi mon laſtiarmi vfcir l'occaffone di mano ela: 
Speranza di poter efiere di continuo coperta dal ſi- 
lentio della morse, hanno affidato lo nonmi ri- 
tiro dalle cafa vefira per altra colpa, che queſtæ 

Sola. Miduole,chè l'innecente fia granata dalle 

| votre ingammate oppinioni, ma ſperò, che viuerà 

. per banerla iada fernire perpetnamente. Io parto. 

| per quella medifinsa porta,che mi apri il comma- 
do al maritag gio, & à voi il varco ſoſpetti; Raffe. 

venate l'assimso,e pentiteni d'haner offefa mella vo- 
fra credenza la più honorata gentildonna di que- | 
> SaCistà. È | 


M que- 
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—  HanenanoPentefilea e Lucretia indubitati in- 
dici che la miniffra del veleno foffe fata vna Do 
na d’età,ch'Erfilia chiamanafi, la quale feruina & 
rauola,e daua bere alla Padrona. Lucretta adiugne 
chiamataſi Erfilia,le diſſe, che nel ritornare del 
Padrone alla cafa gli delle quella carta, perch'efta 
non potea lafciar la cura di Pentefilea. Accettolla 
coles, alla quale venne talento.come veramente col. 
penole di aprirla & in tãto, che Bycvetie vfes per. 
la porta fegreta,doue l'attendena perfona che la ca 
duffe tncafa di vna Dame erande-Erfilia letto st 
foglio,e dubitande d'andare in'mansidella Corte. 
all'accufadi Lucretia, fenz’altro attendere il Pæ- 
drone:prefo quel più che fi pate sn cafas ando(fene, 
e fenza puto fermarfi en Rimini fà pofe in vna Ca- 
rozza,S andoffene'a Pefaro lafciata la letterà ste 
il lettodel Padrone,ilquale tornato.alla cafa,e nos 
veduta Erfilia,e tronata la fuga di Lucretia, man 
dò d chiamare il Cognato, che gia molti giorni ſe- 
gretamente fi trattenena incafa Giunto questi, fe. 
| ceroentrare Pentefilea in vna Carozza, e la cos 
duffero fuori ad va luogo di Vila,cheera d’Hora- 
zio.Coftatemente la gionane altro mon diſſe all'uno. 
Cr all’altra,fe non che penfa(fero alla vendetta;che: 
haurebbe prefa Dio dell'innocenza ſua che ben leg 
geua ne volti,e ne geſti loro a che tendeffero Ch'ef 
fa haurebbe conogni patienza (offerto ogni male,. 
asa che non correſſero loro tanto furiofamente che. 
| 73099 
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mon deffero luogo alla verità di farfi ritromare. Il 
Vecchio, il Fratello n0 diſſero mai parola di rif 
pofa,ne d'altro, ma giunti al luogo de ſtinato, la 
diedero in guarda ad vno,checon effi loro è Ca- 
uællo s'era colà trasferito, e ritornaronfi alla Cit- 
tà. Colui entrato in cafa,e condotta Pentelilea in 
vu Hanza pofe mano ad va pugnale,e di più col- 
pilferi,ne vedendola (pirare fece vn laccio delle 
cinte delle calze,e ſtroxcolla, fi che la infelice mo- 

Vi ditremorti ſpietatiſiſpme. Horatio la fera, has - 
nto aunifo della morte nell'andare in letto,ritrouò 
la lettera,e ffimando verita,che Lucreeia lola foffe 
la colpeuole, poco mancéche da fe ſteſſo non fi veci 
defle,mondimseno datofî pace,e fatto'ricondur taci= 

| tamente tl Cadauere in Rimini, e nafcoffe congli 
hubiti funerali le piaghe, lefece homoremolmente 
feppelire, e com perpetue lagrime attefto il 
dolore di quella morte, e ſtimò di ri- 
‘compenfare la perdite del corpo 
._. comlepreghiere all'anima 
di lei, che da tutta 
la Citta fw ſo- 
Jpirata. 


0 NOVEL 


96 NOVELLE | 
NOVELLA SETTIMA. ©. O 

Del Signor 
GIOVANNI CROCE BIANCA, 


Perno Città fra le principali d'Italia, gode 
vn Cielo,che per moffrarfele femspre clemen- 
se,mon la tormenta già mai cò ceceffi,me di gelAmet 
l'Inuerno,ne,d'ardori nell'Efase.Ella cortefe por 
geilleno almarTireno, che noningrato le porte 
commodi,e l'arrichifce di piaceri. Feffeggia nelle. 
campagne del ſuo territorio inogni tempo l'ame-. 
mite,e trionfaladelitia inquifa,che'! Ciela,il Me 
rese laTerra ſembrauo rinali frà loro nel rendere. 
d ciafcuno nieranigliofa (enza pari queffa Città E 
habitata da genti molto trattabili; fraltre pero, e 
d'intelletto acuta nell’inyentioni.Nutre granffuo 
lo di Cawallieri, de’ quali tra primi era nominato 
Ottasio Franchi mobile;confpicno per ricchezza, 
ed illaffre per valore e bellezza Egli,come vnico 
ff alenato trà que’ vezzi,che foglione difpor gli 4- 
nimi all'affetto de' luffi onde copiuto 4 pena il ter- 
xo luffro ſ foggetto alle tirannidi d' Amore. Habi 
sana vicino alla fa cala Florida Albinelli Dama 
digran nafcita, mià di tenue fortuna, perche fuo 
Padre amico più dell'apparenza,che dell'efenza, 
| o vana... 


et. 
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vanamente hauea cOfmmate quelle ricchezze, che. 
famo il foffegno de'titols, e delle dignità. Florida” 
prinileggiata tanto appreffo la natura, quanto per. 
feguitata dalla fortuna forts bellezze tali che per 
leigl’astributi di Celeite , e Dinina ſembrauano, 
anzi proprietà,che hiperboli Con quefle preroga- 
sine s'acqujffana giornalmente numero tale di cor 
tie ciaui coe Penelope non conto già mai tanti fe- 
puaci, mealcuna delle Donne Egitie vanto tanti 


amatori. Mafralaturbade (soi ſerui non trouò 





| 


ì 


LV 


alcumo.gre più fernido,ne piùfuifcerato del noffro 
Ottanio La vagheggiolungotemspo come vicina, 
poſcio La mirò come Paradiſo de gl'occhi,e ſcualmẽ 
te la pronò vn'inferno dell'anima fentedofi equal 
mente beatificare nelmirarla.e tormentar nel bra 
marla. Leggitimò fra fe ſteſſuus ſuoi amori, con 
pretenfeone di Matrimonio, onde il fanfo non fi 
fentendo accorciare la briglia dalla finderef, 
guidolo in breue tempo ad vn' efrema paffione, 
Freguentana Ottauio, più dell'vfato, vn' ap- 
partamenta, che dominaua la Camera di Flo. 
rida, done ffana fempre tanto penfofo, quanto do- 
deste. Nan perdona giamai occafione (vedendola 
comparire d balconi) di darle tacitamente! fegno 
de fusi affetti,ed ella non tardo quari ad accorger 
fene cos ſuo piacere, ma la ſcaltra fi fingena ina» 
neduta, perche l’honeftà no la obligaſſe è moſtrar- 
firitrofa, Mille volte fa in procinto di parlarle, > 
G ma 
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mia non 058 giamai,trattenuto dalla gionenile mea 


deffia. Finalmente,doppo lungo contraffo con fe 
fre(fo de fece volare vna lettera perche trà l'ombre 


ale gl'inchioffri,lamodeffia non conofcena i roſſo- O 


ri Sorts la lettera profpero eaento poiche Floride 
L'accolfe con allegrezza, la leffe con quffo,e diede 
vi/poita (comparfa alla finefira) con lorrifo genti- 
de.Quefto fava lampo, ch'a guija del foco di San- 


3 Hermo, conjolò ad Ottauiotl cuore fluttuãte nel | 
Mare de' ſuoi affetti onde prefone buon angnrio,ce 


‘. mincidafperare inbrene la calma dei contenti, 


| 


Tutto dungue lieto ringratso com diuoti fentimen= 


silafua Dea che cofi cortefemenge lo confolana, fer 
wendogli pienamente la viciniza del ſito per far fà 


sntendere.Ella che gia inuaghita delle qualita d 


Ottauio ſentiuaſi amante prima di vederfi cofi cor 
dialmente amata, nontrafcuro la congiuntura ds 


ſcuoprirſegli appaffioneta fiche da quelta recipro. 


cacorrifpondenza crebbe l'affetto d'entrambi a 
difmifura. Diede la dama libero pafsaperto'alle 
parole d'Ottanio le quali (già depoffo ella ogni ri- 
Spesto) le riuſtiuano tanto pin gradite quanto più 
vezzofe Si diedero la fede di Matrimonio con ſo- 
disfattione d'ambiduo;d'Ottamio, perche acquiffa 
wa Gloriofò parentado;di Florida , perche (perana 
grã commodi ds fortune Supplicauano pero egual 
mente il Cielo per l'efeto felice di queffo maritag- 
gio,quando Odoardo (che tale chiamarsi, il Padre 

I Otta- 
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d'ottauio) s'asuidde della famma del figlio, il 
quale coms è ordinario de' gionani fu piu feruido, 
che canto ne gl'amori Sdegnoffi crandemente, non 
perche gli [psaceffe la Nuora,ma perche temea de' 
parents,che già l'hancano di(fegnata altrus fin dal 
le fafce.Senza j sro moflrare d'hauer notitia della 
pratica del figlio per mon s'obligare à riſſentimen 
to contro di lui commandogli di doner. preparare 

, quanto gli bifogmana pertrasferirfi à serminar’ i 
già incominciati ſtudi in Bologna ſperando il Pa 
dre, ch'ini Pallade come induffre poteſſe /ciorre 
quel modo, ch'in Partenope era fato legato daVe- 

, mere Queffo paterno decretofu un colpo fatale p 
Oitauio, c hauea gia concepita la partenza, come - 

 npaffaggio dalla vita alla morie. & ffliſſe, folpi= 
ra,piàfe,maledt alla fortumasalle lettere, al genio 
del Padre Tronò mille ſcuſe persmpedir la parte 
nasa sulla valfero, perche conuenne vbbidire. 

Florida all'anuifodell'amara feparatione reffo ate 
sonita,pofcia proruppe in que fentimenti di dogliã 

 Za,chi puote fwegertre la leggerezza d'una femi. 
mese la pazzia d'un'amite. hauerebbelo di buona 
veglia fegnitato.fe non haueſſe temuto di rouinar 
lui co rouinar fe effe nelconcetto,e uell houore. 
Relto però tatta mortificata a guila dell’ Elitropia 
quando la fera fa diuortito da i raggi del ſuo Sole. 
Ottanio partito fe n'andanae fempre addolorato , € 

SPS? bagnana di lagrime quel fuole, che celcana 

e Ga... € 
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eoll piede Giunto in Bologne , nella placida pace 
delle lettere,prowò più crudele le guerra de' fuci 
affetti,onde giuro per falfo,che la lontananza rif 
Sani l'infirmta amorofe.I fusi propri penfieri di- 
uennero i fuoi carnefici, martirizandolo ſem pre co 
la memoria delle tanto fi/pirate, quantocare feli- 
cità Le lettioni e le conferẽe ScolaStiche coff gra. 
ze a virtuofi d lui ch'oppre(fo dal dolore hauea l- 
animo in agonia,sembranano cizoni funebri, e lo 
fiudio gli parea veramente ſepultura de' viuenti. 
Nona(faggiana il nettare dellafapienza ,. posche 
Ql'animi infermi di diffolutezza fogliano patire 
smapettra d'ogni bene. Stanaffene dunque in Bolo 
Qua,e fe pur in apparezafreguesana le /cuole, in 
fatti vdina i maeſtri come un'afpide, e fe n'aprof 


 ftanacome vntrenco Viuvea (colare (slo di morse, 


sraiffudetifenza ffudio,tragl'effercits ottofo, € 
cofi difperato,che perdena la vita in quel luoco a- 
punto 00 altri l'acquistano immortale, trà le glo- 
vie delle lettere. In tar’afflitsioni Ottanio refta fi= 
malmete confolato dalla fortuna,che per le mani d° 
alcuui mercatati gli fe cadere in grẽbo la liberalio 
sà di /no Padre conuertita in piog gia d’oro.Percid 
piccamete proueduto di denare volofiene ratto ver 


Partenope a vifetar Florida lu dolce cagione de 
fueiamaritormeti Giufe incognito,e finza capita 


real Padre fe ſi. ch ellæ s'accorgeRe di fue venuta 


ondetrà l'ombre corsefi della notte, ficondaffe & 


P_i 


rix- 
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vinerirla per vna picciola fineffra della dî lei cafe 
E fuperfluo il narrare quali parole di complimen 
so diceffero,e quante lagrime per tenerezza fpar- 
geſſero, pesche ogn vno sa quali affets fufciti vn 
improusfo accidete in duo cuori teneramete trà di 
feamiti e lungassente tormentati da defideriodi 
riuederfi.Ma queffi praceri poche notti durarona, 
perche Ottauio non volje ds ſouerchio tetar la for- 
tuna, hauendo gia efperimetata,ch'ella fuole girar 
la ruota velocemente nelle felicità, lentamite nel 
le msiferie.Partiffi dunque portando feco per la no- 
ua ſeparatione noni dolori,e giunto a pena in Bolo 
gua,e proceduto allecofe nece(farie, perche il nego 
sio mon fi fcopriffe fi ramife ds nouo in camino ver 
| fo Pazsemope.Cofi perlocorfò d'un anno intero vif- 
 fefemprealternatamentetra viaggi, e ripoß, trà. 
 ‘comtents.e lormenii.Terminato a pena l'anno,Ot= 
| samio mentre fitrouana ir Bolognacaddè infermo 
di febre,che fè ben fenza pericolo, fu però lunga, 
egli viufes di gran travaglio nell'animo , perche 
difflorno i ſuoi viaggi. In queffomentre Horatio 
(che coff chiamafi sl Padre dî Flivida)conclafe le 
di lei nozze con il Marchefe D.Fernando, già fin 
dalle fufce difegnatole Era queffi Canallsere dî 
gran cafe, ma di poche fartume, di molti parew= 
. ti, e ditutta pretenfione. Si prefumena di rice 
chezze maggiori, chenon peffedena, prede piùs 

‘ che monera, e gentile più, che nen parca. Hae 
G nea 


Su ef 
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weabreneStatura ſuperbo portamento, bruno l’afe 
petio, ed era zoppo in quifa,che'ldare la belle Flo 
rida a Fernando era lo ffe(fo,che concedere di nuo 

uo vna Venere ad unVulcamo Quefifu lo Spofo, 
cforatio trouò, mon per accomodar la fieliuole. | 
‘mes per auantaggiare gli ſuoi interrefP. Maledetto 
intereſſe, nume permerlo,e crudele che neceffiti gti 
huomini d Jacrificartianchei proprij figliuoli. 
Intefa da Florida la conclufione del maritaggio. fe 
mattriffosmondimenofi mostro contenta ‘col Pa- 
dre, e ſparſe lagrime, che parcuano d'’allegreziza, 
ed erano di dolore. Si finfe doppo vn giorno infer- 
ma,c prego, che ſi ſoſpendeſſe veni publica, e priua 
‘ta ſolennità fino alla ſua recuperatione. Inquesto 
mentre /pedsad Ottanio una lettera,che chiudena 
s feguenti fentimenti. 


Mio Signore. 


| L'autsorità di mio Padre mi weceffita è romper= 
wi la fede; à violar il mio genio,a mon effere pis 

veffra.Egli m'ha promeſſa al Marchefè Don Fer- 
mando Camalliere ch'io bramo Monarca p moffraro 
mini pis coffante con lofprezzare per cagion vo- 
fira vn partito Reggio.Temo,che l'era paterna di- 
uerrà meco micidiale quando haura (coperte i no- 
ri amori.Però venite, Sig. Ottauio ma venite pre 
fio d vedere la vollra Florida, che fe ne fa, diſpo- 

Ni 4,0 
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fa,d di vinere con voi, 6 di morire per ves. venite 
afentire le mie flebili Nenie în vece de gli Epita= 
lami,ed à vedere come contenta me n'andrò nella 
somba, fe il fato mon mi confente di ginngere' mel 
voſtro letto.Sonengani talbora,mio Signore (fe pis 
non vi vedef) de'veffri giuramenti, e'de’ nofiri 
affetti communi, e vinete ficuro, che (occorendo) 
morirà voſtra fedelifima, 
| Florida. . 


Queffa lestera fuvn'incanto;c'hamerebbe trat 
10 Ottanio dall'Inforna,non che dalle piume.'Egli, 
che già fi fontia folenato dal male, fubito letta la 
lesteralenoffi,e fattofi prouedere d'un Cauallo 4 
niofi ver Partenope, guidato dal furore, ed acconee 
| pagnato dalla difperatione,Tal'hora con infuria» 
tecnore fi bramana vino, filo per vedicarfi del (no 
rinale,e tall’hora con differate voci pregana il Cie 
lo,che lo fulmina(fe, per non mirar Florida, fasta, 
o fuddita della morte,ò ſpoſa di Fernando. Milla 
fortmmna,che fuol'e(fere cuffode egualmente de pès 
 zijede'difperati,conduffe queff'infelice felicemE 
| sein Partenope. Giunſe nella cafa d'Odoardo ſus 
° Padre,e prima di jcendere da Casiallo, veduta la 
bella Florida comparire è balconi.ba falnto cor al 
legrezza mitta di cordoglio poiche no japena 5 e- 
gli riueriua la praprsa.ò l'alirni ſpoſa. V olse forte 
- Bech'eitronalfe la cafa libera dal Padre, partito 
Ai GC $ pes 
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poc anæi per domeffici affare. onde puoiè agiata 
.mente parlare dal folito appartamento alla fuata 
ra, la quale in quel punte diede fegni d'inefilica- 
* bile contentenzia.Pa(fatzi primi complimenti, gli 
confirmo gradi i perscoli di fua vita, maggiore la 
fede, e fupremo l'affetto verfo dilui. Pofcsa, Ste. 
 «Ottanio, foggiunfe. fe fapefte quantocententa in- 
contro la morte per vos.forfe ſeuxa giurarni, mi 
credereffe.che nò pretendo puto di merito appo di 
voi. Pure fe la voffra cortefiaîn riguardo ds fe ffef 
Sfa,micofente fopravoi alcun’ auttorità,no voglio, 
che queffa s'eftenda fe nem à pupplicarui, che per 
alcun miofuneffo accidente non'permettsate già 
 majaldolore.chev'affligga. perche fe a morti ſi 
concede notitia dell'attioni de viuenti, credetemi 
ch'i voffri tormenti, faranofempre il mio Inferno. 
Si ſtruggeua Ottauio a cofi affettnofi ſeutimẽti, ma 
mel profferire la rifheffa. fu impedito dall’ arriuo 
di [uo Padre fi che partiſſi per correre ad incotrar 
So Abbraccio Odoardos!figlinolo con tenerezze, 
che per e/primerle ecceffine,bafferà chiamarle pae 
Gerne Godena doppiamete,vededo il figlio miglior 
ato dalla febre,e credédolo totalmese guarito dell 
 semorofe paffioni fiche ſtimoſfo sl più consenso, che 
Vineffe.Stanco pos ma mon jatso di batciarlo, Grim 
terrogarlo di ſua falute,e del ſuo viaggio,marrogli 
varie monelle della Città fra le quale di(fegli che 
egli era vennso im tempo di godere le fiffe, ched@ 
200 n 
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preparanamo per le wozze di Florida.A fe mi0 Si 


-quove (rifpeje Ottauso) nella caja di Horatio forfe 


vedraffi va funerale in vece d'un fpofalitio e gui 
feoperfesuttasi ſucceſſo de ſuoi amori , le rifola- 


| ssoni di Florida e la propria deliberatione di vo- 


I A 


Jerla,andafieci la vita, e l honore.Reffò ffupido 31 
Padre per fi frana narrattone.e temeraria propo- 
ffapofcia tutto adirato .diedefi a paſſeggiare per= 
cuotendo il ſuolo co’ | piede, dibbattendo le mani. 


Paticza, diſſe, Fortuna ,lo ffefoco'l generare van 


figlio,si pronedes d'uno ffromento da mortificar- 
mi,ed affligermi.Ciò detto ritiroffi in vna Ranza 
lafciando Ott auio ſolo, e tutto confafo.Sefu erade 
l'alteratione d' Odoardo,molto maggiore! fu la rab 


‘bia di Horatia nella ffe(fa fera. perche Florida iã- 


to ricorata dalla prefenza d'Ottanio, quanto già 
accorata per l'affenta,arditamente confefò le fue 
colpe amoroſe. Maà cio, che ſapra modo infuriò Ya- 


*  mineo paterno fu il fermo proponimento di non vo- 


dere lo [pofo Fernando Haurebbela Horatio} quel 
punto troffita, fe mon bane(fe credato di farle pia 
cere,smuentr'ella con artificiofe lagrime stfupplica- 
nad darla pis toto in manodella morte, che di 
D.Fermando Isvmaginoffi. doppo mille ingiurie, € 
muinaccie di percuoterla come fanciulla | ma gli 


parne rimedio troppe volgare per cafo 11: ppo defe 


peraio fi che fremena difdegno tanto più quanto 


, meno sronane modo da sfogarlo, Confumò tutta 


gquel= 
Bi 


1 o 


ì 
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‘quella notte-in machinar vendette,'che fomo figlie 
leguime del furore ed illegstime fatisfattiontal’= | 
ammo generolo.Il giorno pos che ſucceſſeàâ queffa 
torbida notte,carcerò Florida in vn Chioffro di 
Monache,oue pur anche ſi trouana Bellafa di lei ſo 
rella, tenuta per Monacarfî a ſuo tempo, & vbbidi- 
re alla vocatione che già le hanea inſpirata l'aua- 
ritta,e la crudeltà paterna. Intefa da Ottanio la 
auoua di queffa prigionia, non puote, nè ritemer le 
lagrime ne refiffer al dolore. Nom valenano, ne i 
cohfigli degl'amici nei preghi de’ parenti è con - 
folarlo fi che l'infelice fuo Padre credde fermeame 
te di veder lafalute del figliuolo naufragare nello 
fcoglio della difperatione. Non mancò però anch» 
effodi perfuaderlo a defiffere da queffa paffone co 
aunertimenti intti fale perla prudenza, ma ben 
sanidde d'hauer ſeminato ſale, poiche non raccol- 
fe frutto. Fernando all'incontro per questo accidé 
re assampod'ira, giuro vendette contro Ottauio, 
minatcio ffraggi milantò qrdire, e bramò duelli. 
Ma per quefta Via quel fard che douca ſcoppiare 
infatti fuans sn parole, immitãdo il Cielo.che tuo 
ma tall'hora tanto piu,quato meno diffeena di ful- 
minare Horatio veramente c hauea legate le ſpe- 
ranze de fuor vantaggi col modo di queffo; Matri- 
monio,vedutele fuggire con lo (ciolgerfî, pensò di 
vendicarfi prouedendofi dî Siccario, che trucci- 
daſſe Oitauio Ma più famo configlio il pra 
. HARCH= 


des 


— 
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| Juadendo a valerfi della diffimulatione,ch'è la re- 


o ee- *Uv__ T_T _ro——— ee eTTTyTyzyw&wyz%z® ©. 


vr 


seordimaria con la quale fe perdono i nemici ſeu- 
za firepito. Fintofi dugue bifognefo di mutar aria 
per alcame indi/pofitioni à lui folite, partffi da 


— Partenope fofpefa per all'hora ogni deltberatione. 


In questo mentre, Odoardo per non perder sl figlio 
gia caduto in eſtrema malinconia, riffolfe di pere 
derfi con lui promettendo ogn'opera per farlo fora 
tire ne fuoi defiders.Con tali promeffe Ottauio re- 
lpirò da ſuoi affanni, e —— d'armati,che 


 lofeguiffero,cominciò andar vagando per la Cit- 


ta.Condaffelo la fortuna ad'incontrare Fernando 
il quale în quel punto non fè alcuna moffa,fiafi, è 
perche il buon Canalliere ſi ſcordò de’ ciuramenti 
di vendicarfi,0 perche fi raccordò,ch'i giuramiti 
di far male nontengano.Vedutofi dunque Ottanio 
vittorsofo ſenga comb attere deppofe ogni ſoſpetio, 
ecominciò à prasticare nel Monalfero di Florida, 
tratto da vna finta diw otione,c'hauea per ogge tio 
l'idolatria,non l’adoratione. Quini fe trattenena 
giornalmente per mirar la bella carcerata, mà (cu 
ftodita dalle fuperiori) non comparina,fi che il mi 
fero haurebbe volontieri cangiata fa natura con 
quella d'una Lince per acquifiarfi occhi,che pene 
trafiero co L guardo le mura, che chiudeano sl fuo 
bene. Finalmente doppo hauer molto ten ato. e più 
bramato sintrodufieà parlare con Bellafia, che 
come tenuta per Monacarlifrà poco , fî prendene 
iber- 
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libertà dicapitare alle fineffre à congedarfi del 

. Mondo, Narrole Ottanio la férie de’ fuoi amori, ed' 
|’ effagerò con tanta paffione le fue paſſioni, che lafà 
ciullafucoftretta è moffrarffiimpietofita per nò fa 
dichiarare inhum ina Ella veramente era di co- 
ffumi coff raffigmati,che s hauerebbe celletta ba mor 
te piu toſto, che concorrere in attione men c'hone- 
fia Stimo nondimeno,ch'il lernire ad Qttanio ne 
fuoi amori foſſe lo ſteſſo che feruire alla giuttitia, 
poiche Florida parewa douuta 4 lui, ch'4 prezzo 
ditante perle di lagrime, e di fudori l'hauca cam 

| «prata. Modeffamente però fe gli offerfe eiurando, 
che da lei era tanto deteffato Fernando per cogna 
so.quanto da Florida abborito per Marito Ringra 
‘siola Ottauio, balbettãdo per fonerchia gioia fenfi 
d’obligatione affettuofi sa confufi, pofisa pregola 
à portare è Florida vs barcia mano il che efegui- 
10 prontamente dalei diede motiuo all’ Amante di 
confidarle nell’anentre lettere, amsbafciate, e pre- 
fenti perla Sorella.Correuano gsà trà i curiofi di 
Partenope le cagioni della prigionia di Florida co 
iffupore vninerfale,e con piacere di coloro, eR'in- 
rerprevando fempre male l’attsoni altrui, ft ferma= 
no d'ogni minuta ovcafîone per dar materia à ma- 
ledicèze e diuulgarfatire. Magl'amici communi 
di Horatio. ed’Odoardo, veduto, chetra queſte 
due café S'accendenavn foco d'inimiecttia da non 
cinguerfifavza fangue, penfarono d'oprime rie 

ne 


— 
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| me Juoi nutali: onde fcriffero ad Horatio ebligando 
do al ritorno mella Citta piu per tempo, ch'e nõ dif 
fgnana Venuto pos,caldamente tramarono la re + 
conciliatiome,cd Horatio(benche molto renstente) 
ficontento alla fine pur ch Attauio rinucia(fe Flo 
vida è Fermando, cd in vece fua riceuefie Bella ſia 
per Moglie.Queto partito fu propoffo ad Qitansa 
sl quale niente pago fi moſtrò tuttocontento, per- 
che folo per queffa viafperanadi liberar dalchio 
itro lafua Dama Fudunquefabilita la pace, e 
conchiufe de nozze con le falfe promeffe dell Amã 
te, al quale poco tardo a capitare conforme l'ufaso 
mel Monafferoe per dar conteziza 4 Florida della 
Sua mos interrotta fede porfe vna lettera à Bella- 
Fia Ella(che gia raquagliata delle di lui prose/e 
| weltrattatodella pace} felocredea Spofo, negò di 
| portarla,fupplicandolo ad sfcufarla perche non in 
| videadifernirlo nell'anuenire fotv'altro titolo che 
, ui Meglie So/pirò Ottauio, e ſi ſtimò infelice per 
| questa nouitàâ, mapininfelice fi pianfe Florida, 
| quandoficredè tradita.e fi fappofe (chernita dal 
| fo idolatrato amante Difperauafi perciò finza ri 
— medio,perch'il parlareco'l fuocrudele fu ſempre 
mai impoffibile, edafcrimergli probibito da Bel- 
defia, che giàleera dinenuta rimale , diffidente, 
gelofa. Tutta dunqueafennata paffeggiana nei 
Chioffri , lagrimando le fue difperase ſperan- 
e, e moaledicendo allaforte,che per vn'ingrato 


Cha- è 
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tanto tempo la liberta. Ma piu di tutte la tormen- 
sanano ſempre le memorie del uo Ottanio,caro au- 
cora,benche creduto traditore.Tronanafî Fernan- 
do à Roma, quando fu conchiuſa la reconciliatione 
da quale pero gia ſi trattaua col di lui affenfo. 
Mentre dunque ei s'attendea per effettmare i Ma- 
cerimoni;, Ottauio liberamente frequentana la vie 
Gta di Bellafia,importunandola fempre co’ preghi 
per indurla à fanorirlocoforme l'ofato,preffo Flo 
ridà.Bellafia mondimeno refeffena alle tentationi, 
perche l'intere(fa la rendena coffante, benche fe 
mina. Ma finalmente veduto non potere con la pro 
pria vincere l'altrui perfeneranza, mutò cofiglio, 
onde dinennta cortefe, portò di nuono alla forella 


falutt,ambafciate,e lettere Refpirarono (entrambi. 


gli Amanti per queſto fereno di fortuna, il quale 


santo durò, quanto tardò Fernando a giungere in 


Partenope. Ma venuto,Bellafia fife chiamare con 
ran celerstà Ottauio;4 cui difie.Che Florida rif 


folta di coderfelo Marito è difpetto della forte , lo: 


fapplicana ad attenderla quella Sefa moste poco 
lungi dalla porta del Comuento, perche quella ſteſ- 
fa notte difegnana fugginfi feco. Lieto l'Amante, 
quanto gn vno fi può immaginare, comeguegli, 
=cheffaua per raccorre felicemente i fratti di lun- 
._ ghefassche,partifi e confidato il fecreto ad vas fer 
Miore, con efofi trasferi la noste nel poffo deter 
} a o —XXXC 


l'hanea indotta è cimentare la vita, ed a perdere 


»a 
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arinato.Oecorfe, che Fernando quel di, che giunſtè 
in Partemope (che fu lo ſte ſo dell'ordine di Bella- 
fia) non puote vifitare la pofa, impedito da dorre 
ſtici affarize faiato da un parente, ch’à viua for- 
zaslconduffe fece a pranfo, e lo ritenne cena, 


Tardi dunque licentioſi dal parente,onde per op-. 


porfi è gl'inconeri ſiniſtri della notte, prowidde al- 

la propria ficurezza con ff suolo mumerofo di ferui 

armati Paffo per neceffita del fuo viaggio dal Cõ- 
| nento.fi che veduto Ottanio Harfî immobile vici- 
 moall'aufrio il conobbe, non riconoftiuto da lui. Im- 
| maginatofi pero.che vi fi tratteneſſe per alcun fur 
wamorofo, volferintracciarze sl vero, poſtoſ in 
aguato dietro ilvscino cantone. Quini con molto 


che fe' 13 venia con la Dama. All'hor con gran furo- 
re,vibrata la (bada l'afals,e con tanta ſoperchia- 


rial'inmcalzo,che’ I mifero fu coffretto è lafcsare la 


| preda per non perdere la vita Tutto dunque coten 
| toFermando della vsttoria proffegui il fuo camino 
| grandemsente obligato alla fortuna che ſi feliceme 
| selocondufieà vendicarfi del fuo riuale,.co'l ra- 
| pirgli fin dalle braccia la pretefa Spofa.Ma giunto 
| nell'habitatione, tenendoper mano la Dama che 

tacita,e meffa l'hauea fequito vide al lume d'una 
| Sace,ch'egli ſtringeua vn'inganno,perche Bellafia 
| men Floridacra rapita Stups,s' alterò fifdegnò ed 
O Dt. inter- 


filencio non molto s'era fermato quando vdi aprir 
lil'ufiso,edananzatofi vn paffo. vidde Ottauio, 
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interrogata la fanciulla della cagione. che l'obblia 
go afuggire,ella vifpoft. Che vedutefi fprezzzate 
da Uttaniocontro il debito delle fue prome(fe, tẽtò 
impetrar da lui con ingãno, ciò che le negaua vna 
rigida offinatione,onde fi finfe l'amata Florida, € 
con eſſo fuggi. Fernando all'hora: mia Signora 
(r5fpofe ) vendicateni ancor vos del voſtro /pres- 
Zatore con lo (prezzarlo, e gia che'lcafov' ha por 

sata nelle mie mani come preda, dinenitemi pre- 
datrice.legandomi co’! vincolo di Matrimonto, € 
difede Mavitale Ringratiolo Bellafia, ed sucerta 
‘ della vita d'Ottauio dubitaua di reffar fenza Ipo 
fo. onde grads l'offerta e quella ffefa notte cõchiu- 
feil Matrimonio, benchefenza ilconfenfo di fue 
Padre.Ottanio dal'altrocanto pien di dolore, pare. 
tito dalle zuffa fî trouò Jenzaferite nel corpo,'mà 
li prouò doppiamente traffitto nell'animo da gelò- - 
Sia,civergogna. Quali furie 'agitaliero quella not 
re lomoffro la ſua rifolutione, chefudi fuggire 
da Partenope per non mirar più quel Cielo, che tã- 
soglifucrudele ne'/uoi amori. Florida anch'ella 
inteſa la partenza della lorella fu per impazzire, 
poiche tene per sudubitato,che fi foFe fuggita col 
fuodisleale Otranio Abborrende dunque tali falla 
rie etradimenti di quello Mondo, propofé fra /e 
Seffa d'abbandomariv monacandeoſe, e hauerebba 
volontieri quella Ste(fa notte reciſo sl crime, fe que 
| SPatttone nom haneffe ricercata vna publica Selts 
MIA, 
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 mità MA il nuouo giorno, che ſucceſſe, fugo lieta- 


— mente l'ombred’ambedwe gli amanti, fermò i da 


leri,e frenò le ri(folutsoni.efendofparfa per la Cit 
tàlafamsadell'inganno,e del Matrimonso di Fer=. | 


nando H oratio pero, 4 cui tanto importaua l'ac 
 quittar genero Fernando co’ lmezo di Bellafta, 
— quanto di Florida,nulla turboſſi per la motturno ac 

vidente,anzi accommodatoli alla neceffità,concel= 
fe ad Ostaniola tanto ſoſpirata ed amata Florida. 
| Cofi grocondamsente fi celebrarono s due Matrimo 
 ni;e nellaperfona d'Ottauio,il fato mofiro, che 
| per ignote vie guida gl huomini all'acquifo di 


| quelle felicità,melle quali non ponno giungere por I 


 batidaterrema prudenza, 
Do ” . 


' NOVELLA. OTTAVA. | 
3 | | Del Signor | n 
GIOVANNI CROCE BIANCA. 
C LIT ONEO Plorfasi Camaliere Portoghefè 


| vægavdo vn giorno per la Città di Lisbona 
 Afne di risromar anre, che lo liberaffero dal. 


. da moid'del caldo fuimpronifamente arreftato de 
— esoffircartifitifoV tei im dietro vidde una 
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Pecchia domnicciwola, che fcendendo lo fcaglione 
d'un'Officima d fe il chiamana con la voce, e cò la 
° mano.Appre(fatofete Clesoneo per fatiar la nafcen 
te curioſitâ ella gli difie. E col Siguor mio oltr 
palfate fenza accorgeri di me?E giâ vn' hora ch 
qui v'attendo, per condurni meco ome fapete. Chit 
meo all'hora,benche nulla la conofie(fe,prontami 

te ſcuſoſſt del tra ſcorſo, ed offertoli ad vbbidirla 
partirono entrambi Seguima tacito il gionine Ca 
maliere la fua canutagnida fra fe ſteſſo confider 
do, fe profpera,ad anuerfa fortuna foſſe per effe 
iltermize del ſuo viaggio Mala gionenta reprefi 
Jele confiderationi con la (peranza d'incontr 
qualche giocondo,e ffranno ancnimento de nerr 
trà icoctanci. Doppo mex breme camino, peruenz 
è capo d'una contrada s'introdufferoin va habi 
tasione,che moffrando faffe nella profpettine, 
enfana gli babstanti di nòn volgare coditione.S 
larono le (cale (enza impedimeto,cd apena entra 
si mella fala,furone incontrati da vna Dams, c 

, farebbe cõparſa bella anche è paragone della ffe 
| faVenere.Hanes domefficol'habito,ma le fue be 
lezze veramente fî woſtrauauo fframiere, poic 
ſembrauano venute d ielo. Impallidi,'ed a 
s5la Damad vita diClitoneo duleîè mè afpeti 
me conoſciuto Mi egli, che comfaconda gentilezz; | 
Aieua far riſpleudere le molte prerogatine, che È 
rendeano finzolare, con fiaue maniera —* 
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d'erveHarle il timore, sccogtandola d’effere vens 
toper ſeruirla non per offoderla obbligato cofî 
mon mero dal debito di Canaliere,che dal coma40 
della ſua guida che à cafo incontrata, è queft'ef- 
feno il conduße. Accortafi albora la Dama dell'in 
ranno della Donniccinola. nom mediocremiie (de 
‘ quata,le di(fe E ti par ftollida vecchia che queſti 
Se il Signor Comte mio CuginoèGiuro il Cielo, che 
“alritorno di mio Marito non vuo che queffo tuo 
fellovesti fenza la donata pena.Signoze fogguunfe 
“poi (voltatafi verfo Clitoneo) voi fee fato prefo 3. 
ervore da coffei:Fanoritemi però di compatire al- 
| ledilei fcioccherza, erimediare all'errore col 
| partirni pubito, poiche la voitra prefenza puofar 
credere imme quelle colpe, che fono abborrite an- 
‘chedall'immaginatione Clitoneo fenza badare è 
queffi commandisreplicò molte offerte di feruirla 
dmrvece delCugino, mavedutala alterarfi molto 
più,ri(fohfe di prender congedo,e partirfi Non era 
theor fcefo le fcale;quando la curiofità, che fuot 
agitare i cuori feminili punſe l’amimo della bel- 
i ardente defidérto di fapere, chi egli fî foſſe 
ro Canaliere Chiamatolo però lo rscchiefe ſot- 
mpreselto di volerlo fapere, per farlo e(faminares 
Miiffefa della propria innocenza incafo, che foffe 
bersi pasa preffo sl Marito. Quef'inffanza no piac 
| poepunto al Camaliere,che già vedutala fdegna- 
O tedubitò ch'effa il ricercafie pfarlo pojcia caſti- 
A H 2. gare 
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Rare del fuo nom volontario errore Deliberato però 
d'ingarnarla, in vedi refgonderle chiamearfi | 
Clitoneo Floriani,le diffe efere Redolfo Argiui. | 
lafamiglia de gli Argius delle Nobili , ma delle 
meno confpicue di Lisbona, fiche Clitoneo labili 
dl ſuo inganno folò nel nome di Redolſo, cre dutolt 
non efiere alcuno ds queffo mome, Ma egli [uppe» 
neua il fal ſo, poiche ve n'era uno, giogine ench'ea 
gli, diqualità monfprezzabili. Inquetta guifa 
Clitoneo (chermito dalla propria opinione, e fodif 
Jastala dansa nella fa inffiza,licetioff,e diſpar 
meda gli occhi. Mentre con tali auuenimẽti ſeher - 
mana la fortuna nell'habitatione della Dama, era ‘ 
giunto nell officina di dowe già Clitoneo s'era par 
sito, Alfanfo Ferrati Nobile di nafcita grande, € 
ali molte fortune ma fi sgarbato ne’ portameti, che 
ſembraua il Padre del Rifo, poiche ouunque prati. 
cana il faceamafcere Queffi Sera inuachito di Re 
talba Moglie del Cote Dorosei,che tale era il nome 
della Damsa vifitata da Clitoneo comse s'e detto di 
fipra.Serninala Alfanfo con molti affanni, ed ela 
ileradiua,eFendole fato chldamente raccoman- 
datodal proprio Gemio gioniale.MA pofcta (pende 
* doegliprodizamente per comprare ogni minimo, 
benche finto fanore,il giuoco fi commerts in va’ ite» 
serefataaffettiome.Temenalo Retalba in continue 
Speranzeyfrataggena ordimario,conche l'Auari- 
 Kadonnefavoragl'Erari de gli amsiori incanti, 

I Loca Final- 
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Finalmente veduto,che il guardo &Hirifo (come 
fevere troppo praticati) non erano più în grã preg 


gio preſſo Alfanfo, riffolfe d'sntredario è parlare.’ 


foco. Gia cha, gittasogli dalla finefira va viglietto 
dl'hanca aunifato, che fpedirebbe perfona, la quate 
do farebbe ‘attendendo nell officina dalla ffek- 
da,per condurlo in tempo opportmno;E queffa fu la 
ſtiocca, che prefe in erroreClisoneo in vece fua.Git 
| dodisque Alfonfo mell'officima.chiefe di ferntti. fe 
. quini foffe capitato alcuza pettendere un Canalie 
seAchevifpofîro effi eſſere venuta vna doniccimo 
de, ed anche partita com certo fienere,no conefcinto 
 daloro Vedatofi alberaslsuifero Alfonfo ſcherni- 
| so,tuttoaddolorato,efdegnato fè geffs degni vere 
i mense da muouere la pietà ed'il riſo in vn medeſi- 
smopunto. Saggittana à guiſa diquei fuochi arti» 
fciali, che acceli (corrono l'aria com wolo,che jEpre 
vecilla,ne già mai tede d determinatofigne. Coſ 
foriolamente ſtorrẽdo anck'effa fi parts fimalmere 
de quelle contrade:lafciati gl'aftanti colmi di ffu 
piere, e di conicuto. Ma Retalba dall’altto cante ſo- 
disfatta della prefinza e gentilezza di Clitoneo, 
vitiveffi in fe feffa;e riflettendo in lui il penfiero, 
fenafiere in fe Ge[fa va febre amorofa.In queffa 
guila diede a diuedere, che ãche in amore l imaua- 
 ginarsone partorifce ilcafò.Giacrefeédo 1 lei ogui 
— dipim slfuomale no vipofana, perche patina, non 
Vefpirana felscemente perche feffitana inceffare 
a H 3 scmemse. 


118 NOVELLE 
temente T'alhora le cadeano da gli occhi calde la 
grime veraci accuſatrici di petto debole e beside 


ordinarie d’animi appaffiomati . Perfuadenala A- | 


suore con iſtrãna medicana à cercar sl rimedio nel 
fa cagione del fuo male ma lafrenanano ſoſpetti 
del Marito mafcherati co'l preteffo dell'homeftà. 
Finalmente le paffioni ritenute ben /peſſo degene- 
rano in furore,onde la mofîrainferma paffstadai 
. petimenti all'impatsenze e dall'impassenie alle 


riffolmisoni. ſeriſſe il ſeguente foglio al fuo de ſi- 


æerato Clitoneo. 
Signor mio. 


Non bhò prouate già mai propitie le Pelle fé nes 


alhora. che fui cortefemente trata dalle voſtre 


pupille.Care Stelle, poiche inun punto mi donaro- 
no mon mi pre(faggsrono lefelicità. Coli piaceffe al 
Cielo,che per vani rifpetti s0 nos haneffi diuertiti 

quegl'snfluffi gentils,che bora bramo, eche ſor ſe 


Sono per chiedere in darmo Siani palefe, Sig. moso, 
che quando ilcafo mifè conefcerui la voffra pre- 
lenza mi coffrinfe adamarni,e la gentilezza ad 
| adorarai Hor piacciansnonmi biafimare ft ardi- 
tamente mando è ritronarui,posche sl cercar l'Ido 
de,che s'adora,mon è mancamento,ma debito. Vor- 
pei hauer fortuna di difcorrerui lungamente, om- 
de pregani srasferirusfosto le mese — doppo 


/ 
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dedue di notte,didorni ſcono del'voffro arrino col 
percuortere palma à palma. Non ifdegnate vi ſup- 
plico queff'innsto aſfettuo ſo, fe pure mon presende- 
sedi dar morte alla voſtra dinetifima, 


teri 


Retalba, 


Chinfa quefta lettera, e figillata, volfe mella ſo- 
prafcritta indrizzarla a Clitenco,ma vi ſcriſſe il 
nome di RedolfoAregiui,coli creduto che ci fi chia 
maffe. Fatto puſcia venire 4 fe va fidato vicino di 
molta fpericnzane gl'affari del Modo lo prego cal 
dumente del vicapito,dattogli a credere d'efferle 
fatamardata da fuo Marito che alhora fi trouaua 
dlungidella Città Ma lo fcaltro s'oppefe à ciò , che 
tra,mondimeno e(fendo perfona ds volgare condi= 
tione,s'offerfe di feruir prontamente per le [pe ra 
edi que guadagni,che dannosi moto all’ opera 
tionidegl'amimivili. Ricercò dunque queffi per 


leCitta l’habitatiome ds Redolfo,e ritrenata lo fe” 


chiamare dandogli il viglietto com molta cantel- 


la.Stupz Redolfoze besche lo dimoffra(fe,fu none 


dimeno creduta dal feruo fintione, ciò ch'era am- 


mratione Chiedewa egli doue habitaffe queta da 


mas quale foffe la di les conditsone. Queflicre- 


dato, che Redolfo AMmugeſßte lofescece., simmaginò 


_ anch'efio di raprefentare sl medemo perfonaggio, 
vede d tns10 rijpofe fempre com mersià, benche 
. H » mo. | 


720 NOVELLE | 
msoffraffe di volerla celare.Ma finalmente Redolfe 
‘affemts alla tensatione ed effendo naturale de’ gio 
mani il tentar volentieri la fortuna,deliberò d'obe 
bedir alla cortefa Retalba. Le referiffe dunque;e 
ringratiataladi faus re coſi rieuardenole, s'obbli- 
ęâe, [prizzato ogni incammedo)d'efeguir i di lei 
commands Prosidde pero d'armu,e d'amici per la 
propria ficurezza è fine di mon parer impradese, 
‘mentre fi mottrana impudico. Gran frenefia dell' 
‘buomo che tutto penfa per la cuffodia del corpo , € 
‘nulla per l'amo, come fe cso, che l'ugnaglia alle 
fere valefie pivdi ciò, che lo diffingue dalle fiere. 
Venuta pofîsa l'hora apuntata fi condaffeà Retal® 
bæ, la quale fi trouò cofi pronta sn attenderlo.come 
\fernidainbramarlo. Già elia 4 guifa delle Stelle 
«dè! Cselo hauea da vna fineffra di fua cafe eſpo ſta 
fa faccia d mira? l'ombre notturne. quando, vdite 
il ſcgno, volò no corfe ad aprirgli l'ufcio.Inuitollo 
‘con voce ſoipmeſſa ad introdurfi, ed egli depoſto 
ogni lofpetto lietamsente vbbids. Fu accolto dalla 
bella in vna ſtanxa baffa,fenza lumi, perche coſt 
‘richiedenano le cautelle, e quinilotrattene doppo 
ralinerfi coplimenti tra diletti;e delitti. Mà Redole 
‘fo tmpagiente di fapere qual grado divwersto l'han 
sele follenato ala gratta di queffa dama,l'impore 
punaua ſpeſſo à dargliene conterza ed elle, beche 
credeffe,che seherzaffe, lo fodisfece alla fine,nare 
randogli il fucce(fa primiero di Clitoneo, — 
o oræa 
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bora Redsifo di non hauer notitia di gqueffo cafè, 
ond'ella benche dubitaſſe di deſtare i famigli cor 
fe fariofamente a prender vna lume, curiofa pur 
diconofcere fe fognana ò s'era veramente defla.. 
Tornata posa Redolfo fcoperfe l'inganno , nondi= 
meno vedatolo giouine e credutolo Nobile ft n'ae- 
dettò raccordandofi,che la fortuna mon ie crudele 
— quandoronianata,ma quando rapifce i beni Piac- 
que a Relolfo la-neccffità della lume per wirar an- 
vh'ei la cortefe incognita, è fodisfatto dell’ ajpet- 
so, Appantaronocon piacere a entrambi gli orditf 
 diviuederf fonente. In queſto mentro Alfonfe fre- 
, meadifdegno,edi Gelofia, paffioni, che rendendo 
infelice amore ben queffo lo fanno incrudelire: 
Configliaua però il mododi vendicarſi com fusi cõ- 
Adente frà quali fi trouò chi gli faggers di man- 
darle vna letteracon i ſeguenti fentimenti. 


si Alla diflcale Retalba, 


Se vimefseinte quell'animanchile che profeffe 
wo ssi farebbe d'buopo di rimprouerarts i tuo: mè 
caoseti, poiche la propria confcienza ti ferusrebbe 
di rimsprouero e diflavello 1vgrata Retalba,ti pa 
re che sl mio diuoto affetto meritaffe va (prezzo 

| voffingiuriofo? Qual penamonfofferli per 16 vola= 
viers melcorfòd'ub'annotntiero cheti ferus. 
 Rual debito non adepy?Volefli fede fegretezzay 
! pre: 


Li 


Ù 
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riſetto de’ vicini conuiene farfi alcuna dimoffra» 
‘stonesE quiusraccordogli, chele cafe de' Nobili 
deuono vinere, mon folo lungi dal male. ma anche 

dei ſoſpetis de male. In forma quefta Venere fim 
geua coſs bene la caffa Diana, c hauerebbe ingau- 
nata auche la ffefia anedutezza Psacque grande- 
mente al Conte sl vedere cofi quardigma la Moglie 
immateria che tanto sngeloffce l'opinione de gl'- 
huomini, onde più per fodisfarla, che per timore. 
w'Alfonfo,promife di morssficarlo. Chiamo dun- 
quealcuni ſpherri, che lo ſeruiuano è quali ordi= 
nò che vedendolo tranfitare pome(fero mano all'ar 
mi,afeltaudoloconimpeto grande, ma tutto appa 
rente, poiche egli bramana folo d'atterrirlo. non. d 
atterrarlo Pochi giormi pa(faromo dall'ordine al- 
l'efecwtsone perche Alfonfo (eFendo lire de eli 
| Amasti lampi, che in momenti [parifcono rinenò 
i ſaliti paffeggi Fs però affalsto con molto furore, 
esbigossio fuggendo fe vedere vna ridicola cac- 
cia tra le confufiomi dell'apparente tenzone. Hor 
correaslmifero come veltro, bor confufo'intop pa- 
aa, hor imploraua foccorfe, hor ifanime taceaì, € 
teccoda qualche jpada benche (enza ferita, tutto 
credea fendenita, tutis ffoccare,e tutto praghe mor» 
tals In fattosi soffro amante ha prouato veramens 
ten quel punto quanto fia crudele amonite ne ri- 
mafe cofî intimorito che per lungo/patio di tempo 
tu pensò già mai 4 Retalba.Psace(fe pur al ciel 
CR6 
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l'hanea indotta è cimentare la vita, ed æ perdere 
santo tempo la libersa.Ma più di tutte la tormen- 
sanano fempre le memorie del fuo Ottanto,caro an- 
cora,benche creduto traditore.Tromanafi Fernan- 
do à Roma,quandofu conchiufa la reconciliatione 
da quale pero gia fi trattana co'l di Ini afenfa. 
Mentre dunque ei s'attendea per effettuare i Ma- 

srimoni, Ottauio liberamente frequentana la vie 
Gta di Bellafia,importanandola fempre co’ preghi 
per indurla à fanorirlocoforme l'ufato,preffo Flo 
rida.Bellafsa nondimeno refeffena alle tentationi, 
perche l'intere(fe la rendena coffante, bessche fe- 
mina. Ma finalmente veduto non potere con la pro 
pria vincere l'altrui perfeseranza, muto cofelio, 
onde dinemata cortefe, porto di nuono alla forella 


falutiambafciate,e lettere Refpirarono (entrambi. 


gli Amanti per queſto fereno di fortuna, sl quale 
santo duro,quantotardò Fernando a giungere in 
Partenope. Ma venuto,Bellafia fi fe chiamare con 
gran celersta Ottauio;a cui difie.Che Florida rif: 


folta di goder ſelo Marito à difpesto della forte, lo 


Vapplicaua ad attenderla quella Hefa moste poco 
lungi dalla porta del Connento, perche quella ſteſ- 
fa notte difegnena fuggirfi feco. Lieto l'Amante, 
quanto gn uno fi può immaginare, come quegli, 
«cheffasa per raccorre felicemente i frutti di luss 
| ghefarsche,parsifi,e confidato sl fecreta ad vn fer 
iore, con effofi trasferi la moste mel poffo deter 
” I — XXX de 


| 
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atinato.Oecorfe, che Fernando quel di, che giunſe 
in Partenope (che fa lo ffeffo dell'ordine di Bella- 
fia) non puote vsfitare la (pofa, impedito da dorre 
fici affarize faiato da vn parente, ch'a viua for- 
zailconduffe fece à pranfò, e lo ritenne cena, 
Tardi dunque licentiofi dal parente,onde per op - 

porfi a gl'incontri ſiniſtri della notte, prouidde al- 
la propria ficurezza con fluolo numerofo di ferni 
armati Pajfò per neceffità del ſuo viaggio dal Co- 

| mento fiche veduto Ottanto tar ſi immobile vicie 
no all'ufrio il conobbe, nom riconofciuto da lui. Im- 
maginatofi però.che vi fi tratteneſſe per alcun fur 

| Wwamorofo, volferintracciarne sl vero, poffofi in 
| aquato dietro ilvscino cantone. Quini con molto 
 filenzio non molto s'erafermsato. quando vdi aprir 
| lil'ufeso edananzatofi un paffo. vidde Ottanio, 
che ſem venia con la Dama. All'hor con gran furo- 
I re,vibrata la {pada l'aFals,e con tanta foperchia- 
: rial'imcalzo,che'1miferofucoffretto a lafitare la 
| preda per mon perdere la vita Tutto dunque cõten 
to Fermando della vittoria proffegns il fuo camino 
grandemente obligato alla fortuma,che ſi feliceme 
re locondufeà vendicarfi del fuo vinale, col ra- 
pirgli fin dalle braccia la pretefa Spofa. Ma giunto 
well'habitatione, tenendopermano la Dama che 
tacita,e meffa l'hauea feguito vide al lume d'una 
Sace,ch'egli frringena vm inganno, perche Bellaffa 
mes Florida era rapita Stupi,s alterò fi [degno ed 

E ante r- 
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interrogata la fanciulla della cagione che l'obbli= 
Qo dfuggire ella rifpoft. Che vedutafi [prezziate 
da Uttaniocontro il debito delle fue prome(fe, tetò 
impetrar da luiconingano, ciò che le acgaua vna 
rigida offinatione,onde fi fnfe l'amata Florida, e 
con eſſo fuggi. Fernandoall'hora: mia Signora 
(rifpofe ) vendicateni ancor voi del voſtro (prew- 
zatore conlo (prezzarlo, e gia che'lcafov'ha por 

tata nelle miemani come preda, dinenitemi pre- 
datrice.legandomi col vincolo di Matrinsonio, eu 
difede Maritale Ringratiolo Bellafia, ed incerta 
‘ della vita d'Ottauio dubitaua di reffar fenza /po 
fo. onde gradi l'offerta e quella ſteſſa notte cocbim- 
feil Matrimonio, benchefenza ilconfenfo di fue 
Padre.Ottanio dall'altrocanto pien di dolore par- 
tito dalla zuffa fi trouò jenzaferite nel corpo,imsà 
li prouò doppiamente traffitto nell'animo da gelò- - 
Sia,civergogna.Quali furie l'agitabero quella mot 
te lomoffro la ſua rifalutione, chefudi fuggire 
da Partenope per non mirar più quel Cielo,che tã- 
soglifucrudete ne'/uoi amori. Florida anch'ella. 
inteſa la partenza della lorella fu per impazzire, 
poiche tẽne per sndubitato,che ſi fofe fuggita co 
fuodisleale Otranio Abborrende dunque tali falla 
cie e tradimenti di quelo Monda, propofé fra fe 
Seffa d'abbandonariò rin omacandofi,e s'haserebbe 
volontieri quella Ste(fa notte recifa sl crine, fe que 
Sl astione non haneffe ricercata vna publica Selés | 
| MIA, 
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nità MA il nuouo giorno, che ſucceſſe, ugò licten 
mente l'ombred’ambedue gli amanti, fermo i da 
lors,e frenò le ri(folutsoni,efendo/parfe per la Cit 
tà lafansa dell'inganne,e del Matrimonio di Fer=. 
mando Horatio però, a cuitanto importaua l'ac 

quiftar genero Fernando co'lmezo di Bellafia, 
quanto di Florida,nulla turboſſi per lamotturno ac 
ridente anzi accommodatok alla nece[fità,concel= 
ſe ad Ottauio la tanto lofpirata ed amata Florida. 
Cofi guocondamente fi celebrarono 1 due Matrimo 

us,e nella perfona d Ottauio, il fato moffro, che 

per ignote vie guida gl buomini all' acquifto di 
quelle felicità, nelle quali non ponno giungere per 
turi da terrena prudenza. © È 
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NOVELLA OTTAV d. 
a Del Signor 
GIOVANNI CROCE BIANCA, 
LI TONEO Plonui Camaliere Portoghefe 

NI vagando run giorno per la Citta dî Lisbona 
afne di ritroner aure, che lo liberaffero dal. 
le noia'del caldo, fuimpronifamente arreftaso' da 
uv soffire artifitiofo + altasafi in dietro vidde una, 
— HO Fe 
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Pecchia donnicciuola, che fcendendo lofcaglione 
d'un'Officima 4 fe sl chiamaua con la voce, e cò la 
— mano.Appre(fatefele Clitoneo per fatiar la nafcen 
securiofità ella gli difie. E colî Siemor mio oltre 
palfate fenza accorgerini di me?E già vn'hora che 
qui v attendo, per condurni meco one fapete. Clito 
| meo all'hora,benche nulla la conoſceſſe, vrontamẽ- 
sefcafoft del trafcorfo,ed offertoli ad vbbidirla. ſ 
partitono entrambi Seguina tacito il gionine”. Ca- 
saliere la ſus cannia guide fra fe feffo conſiderd 
do, fe profpera,ad auuer ſa fortuna fo(fe per eſſere 
il termine del ſuo viaggio Malagionentà repreſ· 
Jele confiderationi con la /peranza d'incontrar 
qualche giocondo,e firanno anenimento da narrar 
trà icoctanci. Doppo non brene camino, pernenzti 
d capo d'uma contrada s'introdufferoin va habi- 
sasione,che moffrando faffe nella profpettina, ac- 
cufana gli babitanti di mon volgare coditione.Sal 
larono le (cale (enza impedimeto,ed apena entra- 
si mella fala,furono incontrati da vna Dama, che 

, farebbe coparfa bella anche è paragone della fef2 
«faVenere.Baues domseffico l'habito,ma le fue bel 
lerze veramente fî moſtrauauo ffraniere, poiche 
lensbrasano venute dal dielo. Impallidi. ed amu 
tià Ia Damad viſta di Clitoneo dulei nè æſpettæto 
me comoftinto Msegli,che comfaconda gentilezza 
falena far riſpleudere le molte prerogatine, che to 
rendeane fingolare, con fiaue maniera procurà 
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dærreft arle il timore, acctandola d’effere vend 
po per ſeruirla non per offerta obbligato coſi 
mon messo dal debito di Caualiere, che dal comado 
della fua guida che à cafoincontrata, è queftef- 
fette ilcondufe Accortafi slbora la Dama dell'in 
anno della Dommiccinola, non mediocremete (de 
 guata,ledi(fe Eti parffollida vecchia che queffi. 
Sia tl Signor Comte mio Cugino?Giuro il Cielo, che 
al ritorno ds mio Marito nonno che queffo tuo 
fallo reſti fenza la douuta pena.Signoze ſog grunſe 
poi ( voltatafi verfo Clitoneo) voi ſete ffato prefo ĩ 
errore da coffei:Fanoritemi però di compatire al- 
 ladilei fcioccherza, erimediare all'errore co'l 
 partirni ubito poiche la voſtra prefenza può far 
i credere inme quelle colpe, che fono abborrite an- 
| chedall'immaginatione Clitoneo fenza badare à 
ueffi commandi,replicò molte offerte di feruirla 
suvece delCugino, mavedutala alterarfi molto 
‘ pia,ri(folfe di prender congedo,e partirfî Non era 
ancor fcefo lefcale,quando la cursofità, che fuot 
 agittarei cuori femsinili panfè l'animo della bel- 
| lodi ardente defiderso di fapere, chi egli ſi foffe 
queffo Camaliere. Chiameatolo però lo rscchiefe fot 
o sopretelto di volerlo fapere, per farlo efaminare, 
 bliffefa della propria innocenza sncafo, che foſſe 
smevipata preffo sl Marito.Quefl'inffanza no piac 
que parto al Caualiere, che già vedutala /degna- 
— tedabito ch'effa il ricercafe pfarlo pojcia cafti- 

I H 2. gare 
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gare delfuo non volontario errore Deliberato però 
d'ingannarla, in 8* refgonderle chiamar ſi 
Clitoneo Floriani, le diffe eſere Redolfo Argiui. E 
la famiglia de gli Argiui delle Nobili, ma delle 
meno confpicue di Lisbona, fiche Clitoneo ffabils 
él ſuo inganmofolo nel nome di Redolfo, cre dutolt 
mon vefsere alcuno ds queffo nome, Ms egli leppe- 
mena il fallo, poiche ve wera vno, gionine anch'e= 
gli, diqualita monfprezzabili. In questa guiſaæ 
Clitonco fchermito dalla propria opimione, e ſodip- 
Jattala dame nella ſua inffize licẽtioſſi,e diſpar 
me da gli occhi. Mentre comtali ausenimeti ſcher - 
masala fortuna nell'habstattone della Dama; era ‘ 
giunto nell officina di dome già Clitoneo s'era par 
sito, Alfonfo Ferrati Nobile di mafcita grande , € 
ali molte fortune ma fi sgarbato ne portamẽti, che 
fersbrana il Padre del Rifo, poiche onunque prati- 
cana il faceamafcere Ze sera imnaghito di Re 
talba Moglie del Cote Doroscizche tale era il nome. 
della Dama vifitata da Clitoneo come s'edetto di 
fipra.Serninala Alfonfo con molti affanni, ed ella 
ilgradiua,efendole fato cildamente raccomar- 
datodal proprio Genio gioniale.M4 poſcis fpenden 


— — — — — — — — 


* doegliprodigamente per comprare ogni minimo, 


benche finto fanore,il giuoco fi commertz in va’ sm 


serefataaffettiome.Tamemalo Retalba in contimue 


Speranzefrataggensa ordimario,con che lAnari- 
tia donnefîa vota gl Erari de cis amatori incanti, 
cin Final- 
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Finalmeme veduto,che il guardo, & Hlrifo (come 
Fener: troppo prativati) non erano psw in grã preg 


gioprefo Alfonfo, riſſolſe d'introdurlo è parlare.’ 


fuo.Gia ella, gittasogli dalla fineffra vn veglietto 
L'hanca annifato, che (pedirebbe perfona, la quale 
Vo farebbe ‘attendendo nell officina dalla ffek- 
de, per condurlo in tempo opporinno;E queffa fu la 
feiscca,che prefe imerroreClitoneo in vece fua.Giie 
sdique Alfonfo well'officira.chiefe ds ferutti. fe 
quinifoffe-capitato alcuna pattendere un Canalie 
reAcherifpofero effi effere venute vna déniccine 
da,ed anche partita com certo fienere,no conefiinto 
de loro Vedutofi albera il mifero Alfonfo fcherni= 
v,satto addolorato,e fdegnato fè geſti degni vera 
mense da muouere la pietà ed il rifo in'unmedeli 
sso punto. S'aggittana a quifa di quei fuochi art» 
feiali, che acceli fcorrano l'aria con volo,che JEpre 
væilla, ne già mas ttade a determinatofigno. Coſ 
fariolamente ſcorrẽdo anch'effe fi parti fimalmere 
da quelle contrade;lafciati gl'aStanti colmi diffu 
pere, e di contento. Ma Retalba dall'altio cunto. ſo- 
disfatta della prefinza,c gentilezza di Clitoneo, 
vitirefi sm fe feffa;e riflettendo in lui il penfiero, 
femafcere in fe e ſſa uma febre amorofa.In queffa 
guila diede à dinedere,che iche in amore l'imma=o 
tinatione partorifce il cafo.Giacrefetdo 1 lei ogni 
di più s/fuo male nõ ripofana, perche patina. nom 
rfpirana felicemente, perche ſeſpiraua inceßan- 
H gemente. 
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temente Talhora le cadeano da gli occ hi calde la 
grime veraciaccufatrici ds petto debole e beuã de 
ordinarie d'animiappaffionari. Perfuadesnala A- 
mare con iſtrãna medicima à cercar il rimedio nel 
fa cagione del fuo male. ma la frenauano sfofpetti 
del Marito maſcherati col preteffo dell'homeftà. 
Finalmente le paffioni ritenute ben /peffo degene- 
rano în furore,onde la mofîra snferma paffata dai 
, petimenti all'imparienzie e dall'impatienie alle 
riffolmtioni. ſcriſſe sl feguente foglio al fuo defie 
derato Clitoneo. | | i i 


Signor mio, 


Non bò prouate già mai propitie le ſtelle fe nom 
alhora. che fui cortefemente mirata dalle voſtre 
pupille.Care Stelle, poiche imm punto mi donarb- 
20 non mi pre(facgsrono lefelicità Coli piaceffe al 
Cielo,che per vani rifpetti io nos haueſſ diuertiti 

quegl'snfluffi gentili, che bora bramo, eche for fè 

—_ Sono perchiedere in darmo Siani palefe, Sig. mesa, 

che quando ilcafo mifè conofcerui.la voffra pre- 

Senza mei coffrinfe ad amarui, e lagentilezza ad 

| adorarni Hor praccians non mi biafimare ft ardi- 

tamente mando è ritronarni,posche sl cercar l'Ido 

le, che s'adora,mon è mancamento,ma debito. Vor 

pei bauer fortuna di di/correrni lungamente, om- 

de pregoni srasfarirm fsto le me fneffre coppe 
I na IENE 
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ledue di notte,didomi fegno del voſtro arrino co'l 
percuortere palma à palma. Non ifdegmere vi ſap- 
plico queff'inusto affettmofo, ſe pure mos presende- 
seds dar morse alla voſtra diuotiffima, 


| Retalba, 


Chinfa queffa lettera, e figillata, volfe nella ſo- 
prefcritta indrizzarla à Clitonco,ma vi ſcriſſe il 
nome di RedolfoArgini,coli creduto che ei fi chia 
maſſe Fatto poſcia venire a fe vn fidato vicino di 
molta fperienza ne gl'affari del Modo lo pregò cal 
damente del ricapito, dattogli a credere d'efferle 
fata mandata da fuo Marito che alhora fi trouana 
. lungidella Citta Ma lo fcaltro s'oppofe è ciò , che 
tra,mondimeno e(fendo perfona di volgare condi= 
tione,s'offerfe di fermir pronsamente per le [pe rag 
æe di que guadagui,che damnosl moto all’ opera: 
sioni de gl'amimss vili. Ricerco dunque queſti per 


laCittà l'habitatiome ds Redolfo,e ritremata lo ſe 


chiemare dandogli il viglietto com molta cantel- 


la.Stups Redolfose bessche lo dimofiraffe, fu none 


dimeno creduta dal ſeruo fintione, ciò ch'era am- 


miratione Chiedewa egli desse habitaffe quela da 


me,e quale foffe la di les conditsone. Quefficre- 


duto,che Redolfo fpngeffe lo fesceca, s smmaginò 
_ anch'efio di raprefentare il medemo perfonaggio, 


tude tutio rijpofî fempre com versità, benche 
sE H » i mo. 


LI 
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moffraffe di volerla celare.Ma finalmente Redolfo 
“affests alla tentatione,ed effendo naturale de’ cio: | 
‘mani il tentar volentieri la fortuna,deliberò d'obe 
bedir alla cortefa Retalba. Le reſcriſſe dunque, e. 
ringratiataladi faus re coſi ricuardenole, s'obbli-. 
gò,i fprezziato ogni incommodo) d'efeguir i di lei. 
command Prosidde pero d'arme d'amici perla 
prophsa ficureziza è fime di non parerimprudese, 
‘mentre fi moſtraua impadico. Gran frenefia dell 
huomo che tutto penfa per la cuffodiadelcorpo, e 
oæulia per l'animo, come fe csò, chel'ugaselia alle: 
fiere valefie piùdi ciò, che lo diffingue dalle fiere. 
Venuta peſcis l'hore apuntata fi conduffe à Retal- 
*ba,la quale fi tronò cofî pronta in attenderlo.come 
fernidainbramarlo. Già ela a guifa delle Stelle” 
«del Cielo hauca da vna fineffra di ſua cafa eſpo ſta 
fa faccia a mira? l ombre notturne. quando, vdito 
“sl ſegno, volò nd corfe ad apriregli l'ufcio.Inuitollo 
"con voce ſornmeſſa ad introdurfi, ed egli deposto 
‘ogni lofpetto lictamsente vbbids. Fu accolto della 
bella in vnaffanza baffa fenza lumi, perche coff 
‘richiedenano le camtelle,e quiui lo trattene do 
‘dinerfi coplimenti tra diletti;e delitti. Mà Redol= 
"fo impagiente di fapere qual grado di mersto l'ha» 
uefe follemato alla gratsa di queffa dama,l'impore 
‘vumaua ſpeſſoà dargliene contezza ed elle, beche 
credeffe;che jeberza(fe, lo fodisfece alla fine,nay 
ravdogli il facce(fa primiero di Clitonxo. Gruròab 
4 . x 4 
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bora Redotfo di now bawer notitia di queffo cafo, 
end'ella bhenche dubsraffe di deStares famigli coro 
le fariofamente à prender vna lume, curiofa pur 
 dicomofcerefe fognana ò s'era veramente dela. 
Tornata poi Redolfo fcoperfe l'inganno , nondi= 
nmeno vedutolo grouine.e credutolo Nobile fe n'ae- 
dettò raccordamdofi,che la fortuna non è crudele 
quandoronmusa,ma quando rapifte i beni. Piac- 
que è Reuolfola neceſſuà della lume per iniraran- 
eb'cilacortefe incognita, è fodisfatto dell afpet- 
to, dpparitaronocon piacere d'entrambi gli ordihé 
diriuederf fonente.In queffo mentre Alfonfefre- 
 meadifdegno,ediGelofia,paffioni, che rendendo 
 snfelice amore ben quafto lo fanno incrudèlire: 
 Configliana però il mododi veridicarfi con fusi cò- 
| fdente.frà quali fi trouò chi gli faggers di man- 
i darle vpaletteracon i feguenti fensimente. 


se Alla diflicale Retalba, 


| Séviwefreinte quell’animanchile che profeffe 
o nomi farebbe d'huopo di rimpreweraris î tuo: mã 
| canstti, poichela propria confcienza ti fermirebbe 
| dirissprouero e diflagello Ingrata Retalba,ti pa 
| ve che il io diuoto affetto meritaffe va (prezzo 
 teffingiuriofe? Qual pena non ſoſferſo per tè vola». 
| biere melcorfòd'vD'annosntiero cheti ferus. 
| Qualdebito non adepsy?Voleffi fede fegretezzar 
i i | pre- 
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‘moffraffe di volerla celare.Ma finalmente Redolfe 
"affemts alla tentatione,cd effendo naturale de'gio- 
‘mariti tentar volentieri la fortuna,deliberò d'obe 
bedir alla cortefa Retalba.. Le reſcriſſe dunquese 
ringrasiatala di faus re coli riguardenole, s'obbli- 
ęò, [prézzato ogni incommodo) d'efeguir i di lei 
commande Prouidde pero d'arme d'amici perla 
Propria ficurezza è fine di non parerimprudtte, | 
‘muentre fi moſtraua impadico. Gran frenefia dell’ 
‘buomo che tutto penfa per la cuffodia del corpo, € | 
nulls per l'animo, come fe cs0, chel'veseelia alle: 
Fiere valefie pidi ciò, che lo diffinguedalle fiere. 
Venuta peſcia l'hora apuntata fi corduffe è Retale 
“ba,la quale fî trouò cofi pronta in attenderlo.come 
“fernida in bramarlo. Già ela a guifa delle Stelle” 
«del Cielo hauca da vna fineffra di fua'cafa ejpofta 
da faccia à mira? l'ombre notturne. quando, vdito 
“il fegno, volò no corfe ad aprirgli l'ufcio.Imuitollo 
con voce ſotumeſſa ad introdurfi, ‘ed egli deposto 
‘ogni lojpetto,lietamsente vbbids. Fu accolto dalla 
della in vna ſtanxa baffa fenza lumi, perche cofî 
-richiedenano le cautelle, e quiui lo traitẽne do 
diuerſi coplimenti tra diletti;e delitti Mà Redol» 
"fo impagiente di fapere qual grado divuersto l'ha» 
uéffe follenato alla gratia di queffa dama, l'impore 
aunæua ſpeſſoà dargliene contezza ed ella, beche 
eredeſſe, che seberzaffe, lo fodisfece alla fine,mare 
ravdogli il ſucce ſo primiero di Clitonco, Grerò ul 
i VERO . VA 
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bia Redolfs di non hauer notitia di queffo cafè, 
end’ella benche dubitaſſe di deStare s famigli coro 
le fariofamente d prender vna lume, curiofa pur 
dicomofcere fe foguana è s'era veramente deſta. 
Tornata pos a Redolfo fcoperfe l'inganno , nondi= 
meno vedatolo grouine e credutolo Nobile fe n'ae- 
detto raccordardofi,che la fortuna mon:è crudele 
quando commuta, ma quando rapifte i beni. Piac- 
que a Reunolfola neceſſuà della lume per mirar an- 
vh'ei la cortefe incognita, è fodisfatto dell afpet- 

to, dpparitarono con piacere d entrambi gli ordità 
di rinederfi fouente. In queffo mentre Alfonfe fre- 
mea difdegno,e di Gelofia, paffioni, che rendendo 
Vafetice amore ben queffo lofanno incrudelire: 
| Configliana pero il mododi vesidicarficon fusi cò 
| fdenze frà quali fisrouò chi gli faggeri di man- 
| darle vpaletteracon i ſeguenti fentimenti. 


Allla diſſeale Retalba. 


Se vimefseinte quell'animanchile che profeſſe 
wo smi farebbe d'buopo di rimpreneraris i tuot m& 
 comsti, poiche lupropria confcienza ti ferusrebbe 
dirimprouero e di flagello lvgrata Retalba,ti pa 
ve che il mio diuoto affetto merita(fe vn (prezzo 
coff inguuriofot Qual pena non ſoſferſi per tè vola» 
tere metcorfo d'vn'asnosniiero cheti forus, 
Qual debito mon adepy?Volefli fede fegretezza,r | 
— i pre. 
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prefenti tutto ti diedisEd her, perche 'abbande- 
niè Ab che forfe fei mata per tormentarmi fempre; 
on tempo, perche t amæt; hora perche mi ſcherai- 
fei.lot'adorai,cradele perche mirando l’ecceffe 
ditue bellezzet'hò creduta Diuina. Hor banen- 
domitù ingannato 1 hai difingannato dichiari» 
doti femina,ca anche volgare Cofî il viuere jeza 
ã tuot affetti mi fembrara perdita,t mi farà fortu 
na. Ma non andranoimparitii tuoi falli.Sforza» 
rò me ffe(fo,e contro la mia bella (pietata gridarò ' 
Sin. che fi muonazo a punirla,0 i fulmini del Cie 
do dl'sre del Conte tuo Marito. Saprò ben dir au- 
ch'io,ch'altrs ha goduto dell'amsor tuo, e per ven 
dicarmi faro finalmenteconofiere quanto’ vaglia : 
lino fdegnato Amante. | 
Alfonfo. 


Peruenusa queffa letterainmanodi Retalba, 
ella s'ingombrò di mille confufioni, dubitando de 
i configlieri won della perfona d' Alfonfò. Ricorſe 

: però alla malstia arma da diffefa commune della 
. maggior parte delle femine Queffa le fuegers di 
.Behder inſidie all'infidie e peruenir con le accufe. 
dlfuo accufatore. Astefe perosl ritorio del Conte 
fuo Marito, feco difcorrendo,gli diffe,.che Alfon- 
foFerrati infidia l'honor di fua cafa, feguendole 
ouunque capita, e frequentando giornalmente la 
contrada:Che di lui poco fi cura mondimeno,che f 
i | rif 
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| sifpetto de'vicini conuiene farfi alcuna dimoſtra- 


sionesE quiutraccordogli, chele cafe de' Nobili 
denome vinere,mon folo lungi dal male. ma anche 
dai ſoſpetis de lmale. In fomma quefta Venere fim 
geuæ cofs bene lacaffa Diana, c'hanerebbe ingan- 
nata anche la ſte Sa anedutezza Psacque grande= 
mente al Conte sl vedere coſi quardigna la Moglie 
inmaseria che tanto ingelofifce l'opinione de gl-- 
huomini, onde più per fodisfarla, che per timore. 
d’Alfonfo,promife di morsificarlo. Chiamo dun- 
quealcuni (Gherri, che lo ferusuano à quali ordi- 
no che vedendolo tranfitare pome(fero mano all'ar 
mi,afaltandolo.conimpeto grande, ma tutto appa 
rente, poiche egli bramana folo d’atterrirlo. non d 


| aîterrarlo Pochi giormi pa(faromo dall'ordine al- 
 L'efecwssone perche Alfonfo (efendo l'ire de gli 


| Amanti lampi, che in momenti /parifcono rinenò 


ifaliti paſſeggi Fi però affalsto con molto furore, 


 esbigotitofuegendo fe vedere vna ridicola cac- 
cla tra Le confufioni dell'apparente tenzone.’ Hor 
 correa il miſero come veltro, bor confuſo intoppa- 

,s € 


aa, hor imploraua foccorfo, hor ifanime taceaì 


tecco da qualche jpada benche fenza ferita,tutto 
credea fendents,tuzio ſtoccate, e tutto piaghe more 


| tals In fatta si neſtro amante ba prouato veramen 


te in quel punto quanto fia crudele amonite ne ri- 

mafe coſ intimorito che per lungo ſpatio di tempo 

mu pensò già mai à Resalba.Psace(fe puralCielò 
————66 "che 


- 
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che queffe medicine fofero praticate fonente net’ 
° Mondo perche forje molti cuori giouanili feriti de 
gli ſtrali di Cupido fe fanerebbero fenza i lenitiwi: 
della corrifpondenza delle dame, & il balfamo del 
la lor gratia. Godè Retalba di questo auenimente 
non meno per eſſere fortito felicemente.che per ef 
fare faro fna inuentione,samto l'humana mente fi 
compiace de’ proprs parti.béche defformi..Ceffata: 
poi la tempelta delle minaccse d' Alfonfo,j'ella fre- 
quentana arditamente le pratiche con Redolfò,af 
fidata dal proprio ingegno, che he promettea Gran 
‘ragemmi da fotrarfi da tutti i pericoli. Ma la ma- 
litia in queffo Modo mon sa teffere tele, da cuoprir 
s delitti, che mon fano trafparenti, onde ne mafce, 
che d’improsifo venganofcoperti, quando pifi 
| eradonocelati Ripofana l'animo di Retalba funa” 
placida calma, quando dal Marito fu aunifata, ch 
esdiffegnana partir per laWila quella ſteſſa fera. 
Si finfe ella grandemente addolorata per queffa ſt 
paratione amara, béche brene,ma im effetto giotua 
per lo commodo di introdur Redoifo fenza vifpetti 
Ritiratafi pero in vna ffanza,fngedold'apreffar. 
vna valigia per lo Marito fcriffe all'Amante inui- 
ratolo per quella notte all'Bora folita.Hauta tl Cõ- 
te Dorotei pochi mefi prima di queffa partenza pr 
lieue intereſſe di robba promoffa vna lite contro 
‘alcuns Canalieri, i quali più ferini, che vagione> 
voli erano riffolnts com la merte del Coste di tres 
i e; da 
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cæræutti i litigi. Diederd pero l'ordime di tanta. 
feleratezza 4 quattrodi que felloni,che nel Mon- 
do hanno la ribalderia per coſtume le beffemie per 


veræi, e gli affaffinsi per profeffone Queste be pro 


weduti d’armi,nonfaputa la partenza \del Conte, 
fi trasferirno co’ Lfauore dell'ombre notturne vici 
ni alla cafa di lui per attenderlo. Stanamo mafcoffi 
sn fito commsedo alborache Redolfo, di nulla seme 
do, giunſe, conl'ufaso fegno auuisò Retalba di (ua 
venata; Apena ella gli banca aperto l'ufcio,quade 
Redolfo,udito le ffrepstode gl'affaffiini, corfe per 
fuegine,ma mon bebbe altro jcampo, che'la ffeffa 
cafadel Conte, ome fopragiunto reffò coff grauemẽ 
se ferito,che fu dafctato moribondo perche fu cres 
‘duto morto. A quelto repito fi desto la contrada; 
edaccorfero i vicini per foccorrere, ma riuſci va- 
wa ogni diltecza,e(feudo i malfattari fuggiti. Por 
tate lelame, fa rscomofcinto sl ferito. sl quale in- 
nolto mel proprio ſangue Gra{fomigliaua al volto 
di Retalba, chea gran caratteri di roffore la pu- 


Ulicana rea Palpitama l'infelice dama fofpirama,e 


ton amare lagrime dirottamente piangea nel al- 
vrui male anche le proprie fringure. Prego gli affi 
"sid pronedere di Medico,sl quale venuto,la racco= 
falò sn parte, perfuafala che le ferite dell'amante, 
ancorche grani,moneramo mortali MAciò.che gra 


demente l'aflife quella motte fu il monfapere con 


quel'arre fuggire i giuffi [degni del Marito L'hu- 


i 199420 
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mano ingegnotutta via mon è lume che s'effingua 
per vn femplice foffio d’auerfa fortuna Egl'è rag- 

, gio Celeſte, che nell'huomo non ceffa di (plendere 
sotalmente,le n0 quando ce(fa di foggiornare Fra 
il torbido dunque di quegl'accidenti n6 manco di 

fomminifrar  Retalba sl fofcolume d'una’ fcnfa, 

fi non in tutto veriſemile almeno in tutto nen re- 
| pugnante Le infpirò di ſcriuer al Conte il giorno 
fequente,che la ffefPafera della partenza di lui era 
fequito eranffrepito d'armi fotto le fue fineffre. 
Ch'ella dubitando che pote(fe eſſerui intereſſato, æ 
lui ffe[fo,0 qualche ſeruo di cafa ritornato per al- 
cun affare,aperfe l’ujcio,e ricerfa la mifchia nella: 
cafa svi ſi trouò finalmente ferito un certo Redol- 
fo Argini ſenæa (aperfi da chi;Che moſſa è compaſ 
frone l'hanea fatto medicare conintentione dicon. 
Signarlo 4 fuoi parenti, venuti, che foffero à rice- 
merlo Gli huomini però monfomo cofi f'ellidi,iceme 
le li finge chi pretende d'ingannarli Il Conte mon 
credeulle ſue: fe, immaginatofi ogn altro male. ++ 
Tutta via la diffimulazione eſſendo arte da grandì., 
e volontieri abracciata da tutti, per cid anch ei 
suoffrò credule e lodo la moglie mom meno delle ſob 
lecitudine prefa per lui, che della cortefia'vfata af; 
roffimo Ma non tardò guari a ritornare nella Cih 
sa, one dalla moglie gli furono replicate le menzon 
que e dalla fama narrato il vero. fiche fitronò im 
meceffita di rineratiar frafe feflv'i faoi — 
CHE 
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i A 
checredendo d'veciderlo l'haueano vendicato. | 


| Ingueffo mentre Retalba non ceſſaua giornalmen 
sedidefcriuergli con molti rezi le angofcie , ed i 
‘sremori patiti per lo ffrepito dell'armi e per lo ſan 
que del ferito sl quale già portato nell'habitatione 


di ſuo Padre doppobmolts pariments ricupero la fa 


dute Tutto fingea il Cose dicredere alla buona mo 


 glie,e per ingannarla più felicemente , lafciamafi 


‘giornalmente ingamnare. Anzi moſtrauaſſi più, 
che mai inuaghito di lei, onde feco la volle mella 
Villa, luogo deffimato ad vna vendestà crudele. 
Giunti quiui, il Conte la trattana com molte carezs 
æe, eſta dolce,che coprina la punta d'un amo vele - 
mefo. Vn giormo efendo la bella andata è diportarfò 
sel giardino, celi fi ritirò nella ffarnza di lei 4 pre. 
nerar il colpo fatale. Era quiwi un poggiolffabri- 
sodi samole,che domsinana l'amenita d'uscole 
bicimo fi che Retalba fe ne fernina per delitia, Vf 
leredo talbora a prenderaria. Procurò lofdegnato 
crito con vnferro dentate d'indebalir tutti 1 ſo- 
Mipsi del peggiolo a fine, ch' ella ff precipitaffè, 
Mef,che con la caduta di queff' Angiolo pretem è 
Ve di far credere che s Cielo foffe ſuſcitata qual 
Uhe muewa tenzone Ma non furono d'huopo queffi 
uffici, perche sl Cielo aſſume le querele de gh 
iBammimi,e procura di vendicarli, fînzach' egli .. 
spa vendicarfiff conffisuifcame rei. Retalba 
infelice prima di sorsar nell'habitasione, percoffa' 
UU | da 
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da vehemente Apopleffia, cade prina di fenfo, edi 
vita im vn punto medemo. Cofi va. Toffo perif- 
ce,chi troppo falifce. | 


AXYXRXRXX 
NOVELLA NONA. 
° Del Signor | 
GIO. BATTISTA ROCCHI: 


I N quella parte della bell'Italia, dome con più 
d'argento mæeſtoſo paffeggia l'Adriatico,peco 
lunti dall’arene, che riceuono in tributo l'acque 
dell’Ef@.su le ſponde di lui alza gloriofa fronte al 
Cielo C&tà Regia,che dal fondatore, e dalmedefi- 
Mo fiume il nome ha preſo In quefta Patria hebbe 
honorati natali Palmirio giouane di quelle quali- 
ra,chefî. ricercano in perfona quieta Ritrouandofi. 
egli vnico ſena Padre. & in età fiprail liffo Iu- 
firo, pensò di proueder la propria cafa di gouerno, 
e ſe ſteßo di Conforte.procurando infememente di 
fatisfare at debito della natura col der opera alla. 
Succefione;S à quei fentimenti, che dell'humani-, 
Ja vengono comumicati a moi colla. participatione 
dell'effere medefimo . Poco lontana di la fi ripofa 
om picciola Terradone parsche la Fortuna 7 
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fafdegnata di riponere in qualche parte i tefort. 
della mobiltà e delle ricchezze | Quiui doppole 
morte di fagace Vecchio rime fotto lacura di tre 
Fratelli germani Rofalba fa: inlledifincolar bel - 
lezzsa,alla quale dal Padre Fu ffabetità per publi- 
che feritrure la dote innamero di tre mila feudi 
de sborfarleftsntti al tempo del Matrimonio Fupo . 
As in trattato da perfona,collaguale è l'uno, egli 
altri hauenano molta confidenza,che 3 fratelli del 
laDonzellavole(fero accafarla in Palmirio. E per 
the l’homorate conditioni,che in lui fi rilrouauano 
perſaarſero ad applicarni l'animoi due di mag- 
sor età ne diedoro parola certa benche jenza ilco 
finti anzi Senza e/preffa fcienza dell'altro zz Coff 
viuca Palmtrio în quefla fperanza con tanthmæg 
‘ gior applicatione, quanto ella gli accrejcema,ie con- 
Miuasldefiderio del futuro diletto. Mentte egli ſta 
Mal preparando per gli (ponfali, che doueuano ſe- 
ire, giunfe in cafa d'i Palmirio unforaStiere Me 
abro,il quale po(fedena'alcuns beni sin quella Cit- 
de ch'era folito, qualunque volta vi fi trasferina, 
dialbergare con lui. Quefti conduffe con sè altrà 
iie. che decenano di venire per negotio di eran rà 
dienose parimente fi trattennero nelle ffanze dell 
medefimo:Se bene eſſi eramo di profe(fione differen. 
| sesperche vno Capitano,e l'altro Dottore, noudi- 
meno l’uno per fersitio dell'altro serano in queffo 
Fato rvniti, confandendo l'efer guerriero, e cou- 
ci 4 Asglier 


— 
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Elicrod' Amore Venutala fera ed il ttmpodi riffe 
‘rarfi dalla franchezza portata dal viaggio, perche 
improwifamente nõ fu proneduto a fuffcienza da 
poterli rscenere, fi neceffitò di corscarfi Palmirio è 
dormire mel letto, che per slfaraffiero Dottore fw 
deffinato. Spogliatili infieme, e paſſate alcune ho 
re.ch'erano gus à prender fonzo mon poteua punte 
quictarfi la mente Orgenio, appellanafi quegli in 
talmodo Aunedusofene Palmirio penso primiera- 
mente che l'affanno veniffe dalla franchezza. mà 
perche cvenina palefato da qualche ſoſpiro, S auui 
de che i viaggidelcuere fono quelli, che introdu- 
cono laffeziza nell'animo e vigilaza ne i penfieri. 
E già ch'egli vemuafarzato a vegliare coll'altrui | 
paffione volle almeno colla (cienza eBer partecipe 
deltramaglio. Ne richsefe con liberta il compagne. 
Ed egls che fi credena di madar per le labbra fue 
ri del petto L'incendio fa prontiffimo a (uelare l'im 
zermo fuo con queste parole Son già paffats due am- 
mi,che piuda Amore,che dalla fortuna fui deſti- 
° mato al gonernodi uma Terra,ch'è di qua nen lon- 
seno(è qui monsinò quella medefima,ch'era la pa- 
sria di Rofalba ) la mi legò l'amimo l’amicitia di 
un Sig Diego N. col quale dital mode comunicai 
L'affetto,.che poi ventdofi a diuiffone trà lui je due 
fratelli ch'egli banca. e perche l’intere(fe porta ſe- 
cos litigi,mafcendo fra di laro differenze, che do- 
uenano e(fer terminate dalla mia ‘giurifdittione; 


ia. 
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Sai efperimetare all’amico,ch'è di molta autorità 
| fopra L'arbitrio humano il coniandamento dell'af- 


_fettione.Saperate le difficoltà del foro fi come egli 


 ficomobberimafo a me obligato cofi molle compia» 
 cerfid'offerirmi tutto, che dipendena dal ſuo po- 


| sere.E perdarmi contrafîgnid'amorenoleziza [pel 


fami conducena ad alcune ricreationi em pacfe là 


| micinifamo,ch'è dominato dai gloriofi ſcetiri di 


Sereniffima Altezza In quella Patria,done foleua 
li condurmi trattenenafi per educattone vna So 


| rella di lui frà chiuſi alberghi di Vergini. Ed à tã 


so arrinò l’intrinfichezza noffra,che non iſdegna- 


ma di trasferirmi conefio Ius alle vifite etiandio di 


quella Signore. Queffe furono per me delizie fi, ma 

gate dcoffo d Anima. Perche nel mirar quella 
bellefima Donzella rimafî priuo della lsbertà. Tut 
tania fi come nonconofcel'anguffia della carcere, 
chi hà feco imprigionat e le fue delstie,cofi mi pare 


. nedibauer vicuperato me ffeRo, qual hora da cer- 


tecorrifpendenze fui afficwrato.che la Dama era 
parimente predadi Amore per li merits della mia 
rinereza,già che no poffo dire delle mie coditioni. 
Da tal purità di penfieri.e dall'amicitia di Diego 
moi fa alimetato nel cuorevn defiderio,e nella mé- 


| vena fperanza di ottenere per mia Spofa la belle. 


E {come io fui pronto parlarne al fratello di les 

coff egli msi corri(pofe co st piufedel termine,.ch'io 

poxcffi perare dalle fua corsefia Nocque fra di nei 
—— 4 2 ſcrit- 


® 


Miuvo. Per farfene maggiormente fcuro,gli mancas 
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Ferittara,che concludena il parentado. Mì primsi 
di publivarlo valle egli fecretamente far che ritora 
walfe in fua cafa la forella. Tutto ſi mando ad ef 
Fettopontnalmente come fu deffinato. E condotta 
La fanciulla alle ffanze ds queffo,ch'era ilfratel= 
lo minore,con anuertenza,che non poteffero auue- 


 ‘derfenegli altri due maggiori, io le toccai la ma. 
° mo facendomi riconofcere da lei per Marito. Con 


queſta confolatione io pregai mio Cognato , che ta- 
ceffe il ſeguito fin, che partendo io per far pronifie 
ne în patria de é neceffars per le nozze, farei colà 
vitormato,che Jeguirebbe in breue. Ed hora appito 
Sano di viaggio a quefl'effetto,e (pero di celebrare 
dimani quefl’Imenei Bene vero, che mifi riferi 


fee come il fatto fia palefe à gli altri fratelli, e che 
eff per impeto di non eſſerne fatti confapenoli, nè 


no adirazi,e voglione impedirmi l'adipimento 
de'miei defideri.Ma io dimsattina a(fai per tempo 
Spedirb meſſo 4 Diego accertandolo della mia ve- 


venta, che dourà e(fere ad vn fuo podere Qua farò, 


éh'egli miconduca laforella, con il confenfò del 
quale mafcofemente la ſpoſerò. Penſi con quanto af 
Sanno vdife tutto il racconto Palmirio,chi da i cõ 
vrafegni della Patria,e de i fratelli puol credere, 


ch'egli ſi rendeſſe certo,che la Dozella mella quale 
Sperans di maritérfi il Dottore foffe quella ffeffe, 


‘ch'era fata prome(fa in Moglie à Palmirio mede= 


ne fola 


ti 





| 
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uæ folo di fapere il monse della dama, quando, cadu 


 s0ilforaffiere in ſonno profondiffimo mentre for= 


Pegli fi ritrouaua per illnfione nelle delitie (pera 
se,dalla ds lus bocca l'intefe. Imperò che tornato 


. agliàa fefpirare elclamò Deh Signora mia Rofalba? 


uQueffo mome di roſe, e di Alba portò egualmentæ 


. Spine al cuore, e tenebre allamete di Palmirio fra 


de cui punture,e nella cuicecità credò di rimane= 


 seferitoyvccife,e fepolto Finalmente fi (enti ſpro- 


guaio di cercar luce mella imuefligatione di opporiu 
mi rimedi.A gli Amanti diuengono facilifime d ri 
durfi ad vn piano anco le più cleuate Montagne, 
aliarf equali alle cime de gli Appenvnini,s più cu 
pi fens delle valli profonde Venuto il ds,fi perta= 
udegli fuori di cafafabricando inuentioni da po 
merc in.ronina l'altrui (perenza. Mentre andaua 


| palefandocoll’efferiore della fronte l'interna tur- 


basione,s abattò pusa nella perfona che mezzana 
era Sata per concludere l'accafammento con lui. Ve 
dutolo cofi penficrofo,di(fe quegli che non era iẽ po 
di malinconia, mentre douenaſi applicar l'animo 


> allenozze Palmsirso,che ferfe haueua defiderato 


‘ocgafione di sfogar quell'amarezza che tenena cem 
data nel feno,cofi rifpofe alle parole dell'annco.ER 
ancora volete préderui giuoco di me? Ab Stg mie. 
Le jperize deuono effer cibo della mia anima, e gli 
effesti adolcaramo l'altrui palatod E° fosfe celato à 


- me,che la Sig.Rofalbadalfrasello minore fia da- 


3 361% 
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«a in iſpoſa ad vn certo Orgenio Prefetto della lor 
Patria? E come cio v'è palefeè(fogguunfe il mezza 
mo.) Queffo à voi non importa, (repitcò l'altro.) 
+ Baftims folo di credere che il tutto mi è giunto al- 
l'orecchio con grandifima confideza per‘bocca di | 
‘ chiè certifimo delfatto All hora l'amicofacedofi 
apparire vm rifo nelle labra, perche nafce(fe da lui | 
quiete all animo del gionane ripiglio.E verò, che 
Diego voleuatradir quella fanciulla donãdo coſi 
‘ mobil teforo à colui, che nox merita di mirarlo, ed 
à queff'effetto fe la condulfe in cafe. Mà riſaputoſi 
‘da ifraselli maggiori.è gia ffabilito il contrario, 
vifoluendo efsi prima di vecidere Rofalba,che per 
metter,ch'ella fia Moglie d'Orgenio Sò ancor que- 
Ao ( diffe Palmirio ) maegliche »° è confapesrole, 
‘quela fera di nafcoffo fi trasferirà in une villa di 
Diego poco lontana dalla Terra, & ha gia fpedito 
viglietto 4 lui,perchevi conduca Rofalba, e (pera 
\con fegreteziza di fpofaria Duungue (diffe l’ami- 
‘co)à quefto fi porgera non menosl rimedio. E fubi 
«so deliberarono di mandar ancor eglimo perfona è 
poſta à gli altri fratelli della Dama,narrando loro 
con lettere il di(fegnato dal Dottore. Giunfe forfe 
prima queſt auuiſo ondefenza dimora vuiti al- 
cuni altri parenti, leuarono di cafa del minore co- 
dei, e la condu(fero nea propria.11 Dottore , che fé 
grasfers alla Villa intefa da Diego la difficolta di 
attenere quelchecredena di baucre in pugni .4 





AMOROSE 135 


conobbe cangiato il petto, ch'era vna fornace d’a- 


| amsore in vm Etnads fdegno. onde fcrife al ſuocj- 
| pagno Capitano vnalessera di queffo tenore. 


La Fortuma,chefuolimpedir l'acquiffo dei di- 
detti quanto può, perche riefcano poi di maggior cõ 
ſolatione, vuole ch'io boggi prons lelue malignità 
per ingrandire le gioie de s mici (ponfali. Dubito, 
che now fi porrano fuperare l’arti contrarie,che co 
qualche smpeto.E perche mi ritremo qua folo.effra 


, miero,ffimo nece(fario.che vifetrasferifiaV.S.cd 


due ferni bene armati Il fuo valore mi promette la 


 ficurezizadelnegotio,e la Strettezza che paffafrà 


iene Li 


di noi mi fa ricercarnelacom ogni confidenza, © 
mo'afficara,ch'ella verra per confolarmi.Godrò di 
efer obligato d'ogni mio contento all'opera di V.S. 
alla quale mi ricordo. ] 


« Obligatiſi. Sernitere e parente.Orgenio, 


II Capitano, che fe be dalla natura era ſtato par 
sorito huomo di gran flemma, nondimeno, per am= 
bitione voleua effer Stimato quelche non era. DI 
modo, che è quile di Cardone sn comedia gonfiana 

ſe ſteſſo ds fumo e facena confiar altrs di rsfa Rsce 
nata la lettera del (uo parente La leſſe co varie ma 
tationi di volto. Pos diffe a chi gls hancna portata 


, dacartazch'egli farebbe andato, ma che n6 haueuæ 


1 4. ari 


\ 


armidafuoco, fenza le quali non velena fdar la 
fra vita è pericolo alcuno Furonglitrouati ſchiop 


pi © piſtote coforme albifoguo Ma egli che voleua 
liberarfi da queffafacenda fi fcusò con dire, che 


mon'volena adoperare alir armi, che le proprie. Il 


Pretore.che fividde mancard'asuto per via della 


Violenza dell'ira, ricorjea quella del confielto. 
Ritornò alla patria, ek in cafa di Palmirio:e col 
Capitano ſuo Parente, col foraffiero Medica, 
e con Palmirio medeſimo, racontò il fue accidẽ- 
te, ponẽdo in conſulta quel che douewa farfi .. U 


‘Capitano per toglierfi à qualche occaffone; che po-' 


‘seua mafcere di ponerfi im pericolo di morire, dice- 
ma che lecofe d' Amore vanno fuperate dalla patiẽ 
sa,e dalla fagacita mon dalla forza; l'altro fora» 
Miero.che farebbe ottimo ritxouar interceffari, che 
srattaffero con gli altri fratells di Rofalba per quie 
sarli,efedo gia publico slfatto Soggiunfe Palmi- 
rs0-.fe ricercate perſomæ, c habbia autorita co quel 


- 
- 
— nari —— —— a —_ —_ o zi sé rifiniti ct A 


— —⸗ 





A, ve'l trouerò io E nomino quegli ſteſo c hæaueuæ 
concluſo per lui l’accafamento. Deliberarono effi di 


Pſeruirſene All'hora egli preuenne nel ricercarto, 
, e tronatolo gli dife.che farebbegli fatto iffanza p 
Orgenio, accio che fiadopera(fe in ſuo ferustio. 1} 
‘ mezzamo,ch'intefi i cẽſi dell'amico, premife di fer 
‘wirlo alla rouerfcia Fu por trouato du gli altri, e ri 
cercato dell'offitio,che doueua paffare: egli fubite 
| poscaoingranità il negotio, lo mofitò con faccia 
A W inf . 
XX / 
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iuluperabile. Furono cofsderate le difficoltà e per 


Facilitarle creda sl Dottore chealcune offerte pref 


facolus fafiero poteri a farlo trattare cò molta pre- 
mura l'efbi egli l'opera fua,e proswsfst di partire 
doppoche farebbe rstormato d' Aurona, doue la ne- 
cefita lochiamana quel medefime giorno Perch'e- 
Qlaffretta(fe l'andata, fudal Dottore medefineo 
datogls in preffo il ſuo Canallo. Ma egli facẽdo cre» 
dere di trasferivfi altrone preſe il viaggio verfo la 
patria di Rofalba.Lafeminò maggior incendio mel 
feno de i fratelli contro il mvimere,e cõtro Orgenia, 
cofigliado quelli ad effer cotinoni mella riſſolutio- 
ne di no preffarilcofenfo per sl parẽtado. Ritornò, 
e moſtrãdo di nõ eſſere ſtato cola, paffati altri due 
iorui. vi fe. portò di nuouo, doue fermollra di trat- 
bere quel. che voleua,che non fequiffe Fatto anche 
daqueffasdata ritorno,accertò egli’ l Pretore del- 
Fimpoffibslica,dicedo,che Rofalba doueua efi'er cõ- 
detta in mano di quell’Altezza, il cui ffato confi- 
mana colle pertinenze della Patria di lei. pche non 
ſaccedeſie sl matrimonso. Venutofi a difpirrer di 
avovo del fatio e ds quel che doneua mafiere fu pe 
rimite interrogato Palmirio del fuo parere Egli, ? 
non scoprire le proprie paſſuoni, volle configliare è 
mod. che mon fi ſcorgeſſe sn lui alcuna doppiezza, 
ediſſe Che donendo Rofalba e(fer depofi ata in ma 
medi perjoma grade bs/ognaua cattiuare l’arbitrio 
diquell'Altezza. Cofiritiratifi tforaflieri à più 
Ang 
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AÆngolare ragionamento fra di loro,rifolueromo 
‘ampetrar lettere dirette all Auditore, & al Segr 
tario di quel Grande.da vn'gentil'huomoe Dottore 
che nellElo non folo impiega l'hore gloriofamet 
ne gli fudiy ma sa ritronar anche inamena villa 
ricche delstse per paffar in otio viriuoſo, e dilette 
sole le parti più moiofe della ffagione pis infocata 
+ Appunto per ritrouarlo furon forzate à gire A-M0 

grifone (talee il nome della Villa ) Cola coli 
tratenena à godere la vaghezza di Fontane di Pe, 
chiere di ſtatue, e di viali il ricchiefero & esse 
mere le raccomandationi,colle quali andd sl Pret= 
sore. & incontrò ad arriuare alla Corte in quel 
medefima giornata nella quale anco Rofalba vi fa 
condotta Col mezzo di quelli offics ottenne Ore 
genio, che la bella non foſſe reffitutta ad alcun 
mà che rimanefiesnmano di un Cote vaffallo fîi 
che non foffe e/plorato la propria volota di let. N 
manco lo /poſo pretefo di efferire qualche regalo 
chi potena proteggerlo, onde /perana d'impetrar. 
quel che ſtimaua fuo con qualche fadilstà. Di ci 
ssntimori nòn poco il maggiore de’ fratelle dell 
Donzella. Quefto dubbio ſpinſe ancor lui a vens 
re nella Citiâ, Patria di Palmirio, done ancor egli 
voleua raccomandationi, perche fofse rimoffo ls 
© pedimento di ricondurfi à cafa Refalba. S'abbattà 
all’her,che giunfe nella perlona,c’hanca negotsato 
per Palmirio e che baucafatto l'efffcio finto per 

Orge= 


— 
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Orgenio,e gli marro tutto il fuotisvore All'hora il 
buonm negotiante propofe nuoua eccafione dì mari- 
war Rofalba accertandolo, che interefiandofi con 
queffa mezzo un Gentil'buomo di quella Cartà. fa= 
rebbe ffato cura di quegli ricercar fauori preffo 
«quell Altezza Cofi rimaſero d'accordo di fare. 
vite con intemtione pero sl fratello ds Rofalba di va 
derfi della mezzanita di quel gẽtil huomo, e pei di 
Sehernsrlo,Si venne al trattato e fufacile, che ne 
feguiffe conclufione. perche il gentilhuomo, che fi 
trouaua com mediecrita di beni proneduto dalla 
fortuna pensò diffabiler buona forte ad va ſuo fi- 
glio chiamaro Gelidoro,acquiffandogli quella dote 
 diconuenenol quameità ed in contabti. Dall'altra 
| perte anche mostrò prontezza il fratello della DI 
&ella perche nonè cofa che più facilmente fi pro- 
metta di quella,che riffolutamente ſi vuole pos ne- 
gere. Coſi per lor parte furono procurate, & impe- 
trate muone lettere a ques miniflremedefimi acciò 
che effe procurafsero la libertà della fanciulla MA 
| perche la grandezza deste hauere in protettione co 
i loro,che polsono ſoffrir violenza da priuata arro- 
 ganza non fw permefso, che Rofalba fi reStituifie 
adalcuno fin che non foſie efplorata la volontà di 
“dev intorno al maritarfi in Ovgento Si venne a que 
“Ho,ed ella,che dalla naſcita haueua riceuuto doti 
dibonta,e di prudenza, ri/pofe,che n0 voleua ma- 
ritarſe in perfona, nella quale mon concorrefse sl 
o. con- 


o 


f 


740 NOVELLE 
confenfodi tutti i fratelli. Ma ch'ella non di/freà 
zaua né defiderana alcuno, rimanendo irre ſolut 
e riponendo il fuo arbitrio nella cocordia della fa 
cafa.Vditali la faggia volonta di lei perche non ris 
manefe /persza sn Orcentod'acquiflarfi la diff 
sione de i due fratelli maggiori, fi ritornò alla per 
tria,e per di/peratsone infermatefi,di dolore 
Conl'occafione che Fillidrio slfratello maggiore 
di Rofalba capito ſpeſſe volte alla cafa di Gelidora 
più per dar fine a gl intereſſi fuoi,che per il matri 
msonio di lui, vide vna forella ds quegli, c hauen- 
do rapito ad vna delle tre Dee contentioſe il mome, 
— bancadell'altre due ilfaffo,e la bellezza Al hors 
‘egli trasformatofi volontariamente in va Piride, 
tanto piu dell'altro felice quanto fapena ds decia 
dere con ifperiza di pressso e (enza timor di pene 
. diede il pomo del ſuo cuore à quella parte, che mele 
laforella di Gelidoro gli rapprefentana una Ven 
re.e che hramana di ottenere per va Elene. Ax 
rifolut di dare Rofalba a Gelidoro pur ch'egli così 
cedeſſe à lui la lorella. Accergando, che Amore lài 
gode di fchernir maggiormente done troua chi vee 
glia prenderfi giuoco de gli altri.E che la vera bar 
Se.che foStenga la potenza di queffo Nume, l’arte 
di operare doue meno fi (pera Concorfere è gueita 
rifolutione anco Diego e l'altro fratello perche loc 
cafione di riceuere. edare in moglie vscendevety 
mente le Donzelle,era bore ds crand'utilstà.rimett 

de det te rendo 
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pendo lo sborf delli tre mila ſcudi in contanti. Ne 
di/piacque al Padredi Gelidoro, pche fe bene più 
non godena l'utile della dote /perata ,fî liberaua 
pondimeno dal pefo di mæritar vna figlia (enza 
Yfomoda des propri beni. Queffo è vero premio, il 
"vero sraffico d' Amore La medefima bellezza deue 
MMere il prezzo della bellezza. i 

| Fufacilea Palmirio di renderfi pacificoîlcao= 
ve in queffi accidenti, perche, eſſendo egli nell ani- 
mo veftiso di eſperienza, e di ſagacitàâ, riconobbe il 
effo per vna Scena di quelle, che ſuol rap- 
prefentar la fortuna nel Teatro del Mondo, deue | 
diffribuir le parti a cafo, non hauendo pun- 
vorifeuardo al merito di vn' animogrande, che 
; che tale purmsolte volte è introdotto è Pap - 
rfentare vn Zanni , 08° va Florindo impaz- 
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NOVELLA DECIMA. 

* Del Signor | 
GIOVANNI CROCE BIANCA. 
case nella Scena del giorno cò la mano di lu- 
VD ee la certins dell'ombre allegrifivua Aurora, 


quæn- 


4 
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quando peregrino garzone deftato da vna mufice 
tmporsunita di canori augelletti, fu richiamato ak 
viag qrare nel pià afpro fentiero cBtefferi/ca lg di- 

Speratione, chi, fabricatofi di penfieri amorifi, 
ardite Motagne fimo di ritrouar quiete fra l’orri 
dezze dell’ Appennino Era queSti gionane di età; 
che figlio vnico di padre largamite proueduto del 
la fortuna di foffanze era parimentj dal Genitore 
amato fenza mifura In quella quifa che la nobila 
tà del fanque,ondetrabea l'origine , l'inclinanaà 
modeltifssmi coffumi coli egli colle maniere d'unz 
MaeStacortefefitiraua alla viffa gli occhev'all'am 
miratione le menti ed icueri prima all'offequio;e 
pei all'amore. Fermo forfe in vn tempo mede ſemo ha 

Seudrdo,e l'animo fopra le bellezze di lui ‘una Da 

a non dsfuguale alle fue conditioni & in guento 
alla nafcita,& in vifgnardo alle ricchezze. Serbi 
ella molto tepo chiuſo nel feno quefl’affetto fin € 

Vanciullo con luſingheuoli fperanze il modrina: nia 
poi,crefciato.che fu non potẽdole più capir mel pet 
so,.cominciò ad vfcir con gli fguardi,e co i fofpiri, 
di modo che non pote vna nodrice,ch'd i ſuoi ferì 
gi fitenena in taſa non auuederfi dell'alteratione 
della fua Sienvra Eracoffei di età di vinticinque 
anni già difeiunta dava primo matrimonio per 
da morte di vn Canalliere ricchifimo, ch'efendi 
Sato in lei quattr’ anni [pofato,& hauendola ſo 
mamente amata, la coffttus ditutti i ſuoi beni 

vede. 
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pede.Nò mai doppo quella feparatione haueua dato 
ela alcun fegno in altri quattr'anni,che fra gl e- 
fiati carboni de' panni vedonili fl alimenta(fe nè - 
pur picciola fanilla di fisoco amorofe, Alla viſta di 
queicontrafégni, che teflimoniamo in vna fronte 
snfocata l'incendio dell'interno no fe preda del 
lameraniglia nò l'accorta balia che bene era am - 
maeffrata nelle fcuole d' Amore ma fubito vi leffe. 
quellaVerita che fu indarno ammajcherata ds lla 
Dama con fintione d'altra enfermità Finfe anche. . 
buona pezza di credere la nodrice alle parole di 
dei qual'hora faceua rea del ſuo male altra cagione 
«per son tradire sl compiacimento della Signora, 
‘vecife la prapriacuriofità Perla pietà pos, chefî 
| fantina forgere nelle vifcere ad ogni fo/piro, ch'v- 
dina ſ conobbe forzata à farle certo,che volto tẽ- 
po prima s'era anueduta delle paffioni di lej.La cõ- 
‘bli con accertarla che Amore in cuore Qionanile. 
amd alcun errore, fé è locato în perfona, ché mé- 
viti, cola quale fi pofa dar parità onde mefca [pe 
.vanza di logitimo fine.A queffi detti colei che ſæ- 
pere di hasterl fcelto Caualliere della mag gior co- 
disione dellapatria, ode potena /perar lode di pr 
dense elestione dallabalia, toſto le palesò è pieno 
Lardore e la bellezza che n'era autrice. Poc'arte 
viumole è perfuader'una femsina,che vuoti le par 
si più majcoffe del ſuo cuore, Approsò la vecchia 0 - 
-gNipenficro della Dama;e, conofcendo la varare 
’ «sè ‘ é 
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del Padre di Carminio( ch'era delGionane il'ngì 
me) che per l'anidita del danaro haurebbe ridotte 
adogni facilità l'impoffibile, promifele di temtare 
ogn'opera affinche con legitimo parentaggio rima 
neffe ellaconfolata Qui cominclaronole confe» 
fioni,perch'è ver:ffimo.che le promeffe alimentate 
daldefiderio,e pafciute dalla /peranza, fi moffra» 
no ad ogni versfimile tanto vicine,che nõ pare, che 
Piano lontane dal nofiro cuore fe non va perivdo. 
Mentre,che Cloriſia (coſi chiamanafi la Vedona ) 
da per sè nodrina il fucaffertnofo penfiere ron amo 
vofî foliloqui, e rifpondendo forfe idealmente è fi 
ffeffa sn quella forma che bramaua de Carmizio, 
fi fimana viciniffima alle fue gioie, giosna anche 
eeli Pamato, amante si,mdd'altro oggetto, ene 
falo perche dalla corrifpondenza di vna fanciale 
la,ch'ardeua feco ad'vn medefimofuoco , era pre- 
msiato del dominio dell'arbitrio di lei, in quella 
parte folamente riffresto, nelle quale henrebbe of 
Maſa la Pudicitis concedendogliele. Ma pare fi po- 
tra dire premiato di tutro il dominio di quell'arbi 
grio,perch'erano leggi dellavolonta, etiandio del 
garzone, che 10% rimane/fe nè meno col penficto 
smpreffa nelle faccia della loro boneffà vn'ambra 
di piccioliffima macchia. Questa fanciulla ( che 
Atminda nomana/$) allenata (enza Padre, fatto la 
cura materna, nella medefima contrada , ou erano 
lecajedelgionane , mentre crefcenamo — 
Ac 
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mell'esd più tenere, hebbe occaffone di fchersitr 
molte volte fanciullefcamite contai Quindi s'erà 
 ginò frà di loro inenenfera Homestichezca di ma 
era, che giocido s'imprimena ne 1 lov petti, quaß 
im picticia calla bambina ancora l'affestione Oh 
quante fabriche non bi no altro fondameto che va 
grocofo burlaredoh conse bene fanno radice i primi 
Jemi de gli affettime gli animi?S'anutzazano e 
mogli anni e conlorocrefcena van, non-sò che da la 
 vomenbencomefcrato che mostranacon quite vie 
denza vperivvncerto/pirito nè neffri cuori, facen- 
 Woffquiniil nido, e pafcendoli della memoria di 
quelleromerfationi.che fembrado prima snfipide, 
tremo por tutto sl condimenta ds queldiletto,che po 
, sona albervare in quei petti ancor non affuefatti è 
pudore Cibandofi e Fumo, e l'altra egualmente di 
quelli pefieri,e ritormido fpefe volte alle folite ri» 
| vreasioni di pafatEpi all'horche ſoli ff ritrouaro- 
| mosmimono doue no posenano e(fer vrirati da per ſo- 
| vaalcana files Carmimio sforzato da vn interne 
 monimizo ad imporporare un fuo ancor femplices- 
| Fo.bacso melle belle labra di Alminda. Edla,che fe 
beno aucor no conoſceua à quallegae oblighi à vi- 
were Un amimol hourſtaà, ricombbæe modimeno per 
dBroppo avdlisocolui, che pun amaue con tutto ilcuo 
ve,mors ofando di riprederlo,ne dicontriffarenmel 
Wenio affestuofo,, ſi cimò di. modesta porpora de 
Guanzie.fonra le quali fe radere ad ingemaralà 
(SR K 
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etiandiò la'vercogna alcune perle di ligrime. « 
heue il garzone fi perfuafe a quella vista di haneg 
ansnti va’ Aurora vermiglia che verfaffe per atg 
viccherlo s ſuo più bei ceſori nondimeno in va fa 
vadisurbatione ſi vide tramontare la [peranza di 

er lungamente felicitarfî fra le nodritioni di 
queldefiderio,che dalla meturafi conofceua ſomi 
mato nell'animo. Nondimeno piu per confolare le 
fatciulla,che per imprimerle melcuore.i fenf dele 

‘ dafuaaffettione,cofi le prefe a dire con cloguenza, 
. che 102 fi può altrone apprendere, che melle fcuole 
l'Amore i cus libri fono le fronti pinlucide, e le 
gore più pretiofe d vna bellezza. Hora m'anaedo, 
Alminda,con quanta smperitia 10 mi Sen dafciati i 
rapire da forza non conofiiuta ad offenderti , mon 
penfano che i falli del mio ardire fi doneffero pu- 
mire colla tuatriffezza,Sonreo.Maglierrori mici 
danno fol vita perche ne da me,nè da te ſono aucor 
ben comoftinti.lo gli bu ſtimati troppo deggiari; th 
vroppo grami.Queffa è vna certezizia,che le Denne 
fon troppo rigide fopra be colpe de gl'altri. E fi de- 
‘nono ffimsar delitti ques, che men fi poſſono ſe nen 
chiamare contrafegui di affesto? Quettelebrado 
mucuano.é vero, nervartil'ardore di vn' oſſequis, 
ache mi ſpinge la mente a non formare altri penfie- 
“rtsche interno alla tua bellezza, Ma, nonfapendi 
vin che modo principsare l'efpreffina di quelle fiam 
me, ch'ie mo sd ne meno come hanefcras natali sel 
—B MILO 
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per perto ſui rapitoà dersenequelle' dimoſtræciv 
lsnidede midderto:la vebemizadell'ardore. Il troppa 
\defsderio di mojfvarmi anche nella confafione an 
ucæute de fpregi. cheiss ferbi-mel volso,e sell'anio 
svo.fà le cagsone del mio mencamente.E dè queffo 
 groppo fuor del mio credere è natà la 1nrbatione 
 diffatmemente,Son pronto d prenderne quel gaſti 
go;chernè ne ſtiwarè la tna volontà meritenole.. 
 Sofoti prògo èconfiderare fe.ta benenolenza fia 0 
gesto du monersi à ſdeguv ed à farti condannarti 
‘pena di ferscalcuna va cuore, che pur troppo vide 
| vré pene perch'è Amæanuieee. W 
+-+ Queffe voci, fammi; vietenza Amire, henche 
non più fentite della famcinbla le vifuegliaronò ius 
rauis viale messe vma cognitione di quelle paffioni 
vbeftasinafi nell animofenza haner sai prima pe 
sso ammederfi di rid,ch'elle foffero.Le giunife came 
confotasione l'ansfa,che'l ganzione fé ricrenaffe ceti 
Mi⸗uel medeſemo fato E godè fenza mifura di ef- 
Seriate dacolui, che mella memoriale vimafe di 
pinto per il più degnaeggettone foi pefieri. Ham- 

— rebbe anch'ella palefato il fico intermo,mea fentisiafi 
vele vergogna rimpranerare pertroppo ardita, 
vade;simanedo confu)a fenzia formare alcuna pa= 
< dvlasmoftrando perà di eſſer placdta com rafferene 
vesl Gielo délla bellafrontà,fi persò. Frà sattigli © 
stridéoti.che poffiuzad'un'amante fvccedere: n9 
ment «frune,che IafUt aniviaio maggior carta 
ì o è 
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Sione di'usielche‘poms un ‘vaore nell'incerteziza 
wellavorrifpendenza Loricemere couelmeyse di 
muofivatsone.che polfomofar cadere mella fperanza 
della difperarione e cima faetta che diusde il ca 
ve KideCkrminio ritornare vn'oriente di gioca 
wird nella ciglia d' Almindaze fi crede,ch'ella gru 
efce l'affesso di lui: La msiro poi fugace, e rimafé3 

come prisosella più cara prefenza,che poteſſe b 
mære toſß lontano da quetta fperaza, ch'è l'amim 
de’ fisci penfieri. Ss farebbe voluto pentire di ams. 
> Va.dtàffrallegranadi won poter pentirjene,e godd 
. madiefferprino dell' arbitrio mẽtre queffo Rè di 
Frs 'adiniEfàxebbe annilito.i diuenir Cernefie 
| smebtogtierentro al ſuo petto di vita quell Amore 
vib'è le vita del Mondo Si dolena di efer fato cofî 
sorafite;che Panduciafuaa f'foffe auuizata a ti 
vvalelabra guelvolto eb'è l'idea di tutto il bel 

vrile natura. Mà poi fidolena di eferfidelseà sw 
dre fi confatane nel mæg gion affanno vicerdandéf 

Anbenomera Stato nel fo Amor tito infelice, che sd 
baeffe posstoimine daron:bycio allù (ve damial 

“«Queffe meucchime del continuo tenthario.in oper. 

gione quell’imeelletto, che pur troppoerafa eraeiità 

-mall'anchitestura. mentre ſtaua fempre ud inn 

viffrsdmesti;e fabriche per accertare ed: ucce 
ev yenf piu satermi de i cuori,e di tai, e di led 

T'antomaggiormente.chè ned'egli sed'ella bebr 
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li feherzi puerili. Agiatenamo la mente 2 Eaisuti 
—* wvelle riuolutioni di contrarie apparenze, guar 
dofravnacrridezzadi.sesmpeffa portasefi.egli-d 
cafoà paffeggiare noniungi dalla frasxe.ds Als 
da,apparuevne luce,che gli poſe l'azimo iu quale 
che calma di ripeſo Haueus Falbergo della Signa: 
re per fondamenta le mura delle Cstéa\edalla par 
sedella Campagna per mezzo di altifinma loggia, 
vifemardanainnerfotl menzo di vnarvia —* 
| son ræmi di ſpæſiſfimi faggi da eli arduri.del:Sole 
| piu cocente .Cola infafttaiso.dalta ffagiiae;0 della 
| propria alteratione fi era la ſciuto tva/portare i). g60 
 nanetto.Evimirando verfo la Patria, dide comoda 
mente,che la bella Fawa im un balcone adoffcrmar 
‘vele pedate ds lui: & à godere di rimisaziàpredlé 
| amproladéle fae bellezze Anuedusofi colidi cià, 
peſe à refpirareim mezzo all'agonia e perteudff 
| dalla ffrada ripoffa fe portò ſotio la cafà appunto, 
che gli parcua il Cselo delle fua Venere. Qui le 
bella gli ſi mofiro con faccimisessfimea, e conofier 

| nicad'snedulterabsle medefiia. gli fuscortefe da 
Sui fasnsrdi;accertandala som vna erassanobile, 
chemon ifdegnana in Ini quell'Amore che fexebbe 
fato accopagnaso dalla risicrenzae Gradi col. ques 
| guaio lodenoir. Efedalla:siatura imparò di léfe 
ciasr liberi nell animo gl'itupeti del ſemo, da una 
fendiulla avpreſe l'artediadeperare sl freno. delle 
| Fagione per domare Lavalitezzza per propri /porità 

di k 3 DA 
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Pasndi in poi dalofi alternamente caparra della 
vasformini de toro delidari: ardesano entrambi fà 
dicimensead un fuoce:che fehamente alismentanar 
Mo pibfqmerdi.e pohe velte di qualche cenmo, cht 
son palefana fe monta pursis dei loro veleri. MA 
perchè quett’ Amore ra vecivo è ridurfi ud una fi 
Vicstd,e perche non psuno qua giù fermarfi l'ali di 
ques benosche puol beare,nammancò l'inusdia im 
Mornaledi fesinansafenzi in quei cuori gomtali. 
varzinatoli feuza niifurei defiderio della Veda 
Wae:Glarifis\chè nitraua Caràpluso suttania coll’ac 
vrefismente della perfonaansentaggiarii nella ve. 
| auffa;riffaluteco lmexzodella Balia di far, chefi | 
(fe in trattato. il mono matrimonio per godere | 
I quell'età,che gia iniwi ronofcena perueunté ef 
-sempodie(fer confacrataad Amore. LaFecchie, 
ch'agusfa di tutte quelle; ch amano vusgionane 
dal lov latte nodrita volema,che Clorifia fol]e'bew 
, proncduta ds Caualizre conforme alle fue brames 
prima dilu/petteres cammendamenti diles haue- 
ma impiegato l'arti d'uma famigliare della cafedi 
. Ramiro Padre di Carmind,accio ch'ella perfuzdef 
Se'quell'ecchio à maritar sl figlio in quella ricehif 
Sira Dassa. Non fudifficile è perfuader l'acquiblto 
, delle ricchezze all'anaro genitore Ond'egls femza 
auere alcune rsfeuardo alla difbarsta de gl'anni, 
eb'erafra il fuovaigeniso,che fi tronana nelli ſe- 
Seci,ctaVedona:fastafi venire due volse su pa 
DA n da 
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\la madrica per trattar ſeco: vua fera finalmente di 
— Aſe condurre a parlar egli medefime co 
EſAlæi Ellache non attendeva fe non la conolufio= 
sedelnegotio fu pront:ffima apromessere tutte le 
Afauseæ in dose per hauer il Garzone. E Ramiro, 
che non bramana fe non sl poffefo de i beni,fu libe 
rale di offerire per Marito Carminio.kd in queffa 
 guifafenza farne parola ad'alruno,ne pur al 3202 
| defimma;ch'era deffinato sn iſſoſo, conclufero il pu- 
‘ sentado,con appuntamento di tenerlo ancor celato 
per poco tempo chefrà di loro fi f'ubilirene. Mala 
Fama.c'bastdo trsbusanie de tingne delle femine, 
trabe fosdas fepolcri te monelle de eli altrui fatte. 
per palefaris snonfu defrandata all'herfubito de 
quelladeliemodrice, che controla rifotatione. fu 
| pronta à conferirla ad vmafua figlia. che he fpeffo 
convaricoccafioni erg folita di praticare la caſu 
d'Alvosnda. Queffa, benche aumertita disacere, 
| perche.sneno è les. che alla Madre presena sl fi 
lemsio diquelchedinenafuccedere, feriz' alcana 
rifleftone narrò intieramente sl trattato alla fam 
tinthe. Vnafemina, che foglia baner famulsarità 
di qualche:Ssonora non crede mai di portante più 
belvegalo quando viva, che vna monella nò pii 
imiefa. Nulle però la ſorte di Carminio che netté 
marrattone del cafo non li domenticò la footrotiera 
didire cheetiandio il futuro Marito della Vedo- 
— sanonera ancor fasso confapenole del irastato. 
O 4 Que 
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. Ondelubetla,che vel ruccanto fî era cominciata Ì 
. Srasformanz in vacadanere colla palidezze: delle 
guencie giumas quafto parsscolare» fafè riforera 
dalla fperanza del cuore le.xofi nel vviso:.V'a'aniza. 
Je on difrera mai, pusche se rivnesiga luoza die 
ne affidarti, nella volonsà del fue Amatore. Non 
, pista hebbe Alminde finito di udire gueffarazio 
“amsvewto,che Amore.te porto fatte il guardo uafe 
dita vsfisa di Carminio, sulla dall'appercuza del. 
. Vefalita frante differente: Qutwichfoetinndio 
ulleSsnnacanza di lui ande nun volto negareli sl 
ſæe æ petia ench'efa benche son poscife contenerfi 
ali moffrarlo con qualche. turbatione. vtusedusofi 
vhgionanie del trameglio, die feno di rivercarne 
da cegione. Edella perche s'auide chele fune 
era ridotta ad agonia, non tardò a dirgli cos. ugui 
diberià. ‘ ‘A a 
, Vitmoltoond'iom'habbsa à dolere, perch'io:fa 
mo Alminda E vi è molto, onde ti habbr è deere, 
fe ts lei Carmsinio Ilnegotio ricerca lungo difeera 
fo Nè dobbiamo tardare ad abborcarfiinfieme. | 
Domatzina prisma dell' Alba io ti attenderò in que” 
ba parte per conferirti accidente, che portafeco il 
rimanense della mesa,e forfe della tua vita Conté 
sati,c:horaio ms parta, perche ricerca so questa 
muodiastimio tramaglio». Nè mancheras ds effere al 
sempo accenmato ad vdire le trame,che la fortuna 
ci vàmalignamente effendo, | È“. 
INTE, "ov a Para | 
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xv Partiff ella. E rimasto egliatigiaceto nella frà 
de eda fuoco nel feno, nor alpostana fe nen l'hors 
‘prefiffagli ‘per favere qualcafo poneua sn ſi grand: 
Manno il fuo bene Vewe da fora e nel corſo di quel 
dumare,cha precedeua d quell'anrora, prima della 
queale doucus hauer fortunadi faucitare com sl Sar 
desmormera la jaa vs altro che vs hunierare i 10 
quesiti se. dolerfrdelia pioritta deltempo, che par, 
c'habbiia incostume di volar pers felici per furar 
doralegicie.e di soppscar per gli afflitti, accrefe® 
dotorot'anquftie:Ringcuafi fratansa mille mofiti 
ui-penfieri. coll'upprenfione de quali hora fi auus- 
Sime:sd' bora fi feckua ardito: hora fi prefaciua væ 
Fne il più infelsce,chemas fi ramentaffè di alcun 
Amamite ed hors fperaua di ſuperare ogui auuer ſi- 
hi celmezzo della Prudenza.edelle ricchezze. 
Vene l'hora aſpertata Sizolfe dalle peume,one mol 
 rapiò bancuavitionero ali per la mente.che ripofo 
| perdi corpo Apoertà con il cuor tremũte ad'vdire 
ſentenææ delle fusa vita da quella bocca che ſti- 
 manadel fuo piu riuerito Giudice Si come Almime 
 vdeanch'ella hasenatenuto fempre il cuor vigilas 
se,coft. no baneua terdato ad afpettar Carminio ad 
ama fincffra dette pin baffe camere per porer fanel 
lare com pru commedia fenza che la ſua voce pe» 
teſie da verum orecchio eſſer vasta Giunto, che 
egli fu. cofi prefe à. dire la fanciulle. E pena 
‘nennto ibicrmne, onerimane in tust folo potere 
VE di 
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divecidermi,vdimofirare fe sm ſei quell'A 
che ti gloriani tante volte d'efere * pis i 
tutta la famiglia d'Amore. Hora appunto pria 
b'itSole venga ad illuosinarla terra,ò doum qæ 
Jeppellirſi neil ombre di queſta nozse La memo 
se noBri Arbori -d fabilsefi vna perperna fede è 
proponsmeradi foffrire veni suuerfita per mons 
care afginramenso,che vicendenalmente ci dare 
‘mne. Benche dinrarme Carminias i queffe vas, f 
moffrò prontiffiano nondimeno ad cani — 
Sar paleſe laeoffanza dell'antmofae. Mà prima 
«begli deliberaffe immaturamẽ te feprasi propri 
Yfato, “volle Alminda, che vdsffe turco il 
| fra Cloriffa,e Ramiro Replicando più volte, chel 

Padre bauena gra promelfo per lui com iſtat 
ne certà l'effettnazione del Matrimonio Mentrevi 
da warrena,cos quasto martirievdi(fe l'istorie db 
Giouanetto.il penfino colore: rk'efprimentano po; 
dardicrudeli,che trafiggouo amino gi' vuenifi-deh 
-le loroinfelicità Hora dimensma efanime, edi 
apparina dalle furie agitato confarie alla variea 
‘vAdeiconfigli che da sì medesimo fl Somminiftra; 
°  «nasfinalmente proruppe in quefte veci. Sev'ècht 
© sm1po(fanegare le operattoni dell'arbitrio mela 
vita.n0n vi fera potenza mortale che me me ioſga 
V'u/6 mentre ſon riffoluto prisma ds vecederms.che 
d'efer d'aliti, che di Alminda Nonbhò parole dà, 
sefti montare i in altra maniera le delsberationi del 
mio 
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puis cusre.che meffridesniri(folato emsorite qual 
ua vorrà la malignita della forte prinaroni di AL 
minda. Ripigliò ella è questa dire-Ed se,che ti brà 
me vino,ardifco di affcurarii canto ogni cantra- 
userà farvorrai per Legge delle tue :operetioni. quei 
‘aenfigli.che fin’ hore:ss bò preparato Pramiſe Caro 
‘mense di obbedire edognifuecamando in quallia 
Voglia difficoltà. Ed ella ferenatocan Sele di alle 
enza slvifa,cofi gli diffe. Quanto è pin pernitio 
a lafstionefra coloro che fi fonacletti per Ame 
H,edeitimati per conforti,tamto è loro più  lodeuo 
lee di maggiore vrilità,feruedofene per calare gli 
affesti.e peruemire 4 quel fpe,chefi hanno propo 
he-Quelle cose che-.non ponno fuperarfi dalla vio- 
lenza,dalla delirenzia fono abbattute. E queffa #4 
daliro che unarte accorta di a(falere quando,e da 
ue meno altri ſi crede, ed all'hera è piu fagece, che 
opera done fa (perare il contrario. Con queffa rege 
so si auuertifco sche 14 mon palefi ad alcuna i noe 
ri Amori, eche all’'anifo,che tao Padre ti darà 
delimatrimoniasche per se hd ſtabilitaq, tu non mo- 
firi faccia di renitenza alcusa,mi ne meno di cõ- 
ieosa Dirai, che fisswarefii preflalamuetazione dell 
|meffato colla perdeta:della lsbertà E che veramẽ- 
tefidifconnerebbe allatua cià Dovna matura. 
Tustauia.che n6 per⸗ tilità delle ricci 20, M6 

per olo preffare obedienza a lui, ſei prezio A non 
difenflarlo.Quido poi ti voglia codurre «la café 
e i 
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di Cloriffa per ligarti col mode tenarifimo del maà, 
| srimonia;atlhora dourai dilatare ponendosi fè 
pre qualche difficolta,c'habbsa apparenza. fin cha, 
sv rifoluerò meglio d qual periodo poffiamo arreca. 
xè lerofirvifolutioni. Stabilisofi di portare ingue. 
fia quifa vegoriodi cofi gran rilicuo, sornarenoà 
darf la feded' Amore con mille lagrime, e consni 
Frniti giuramunti, pochidi pafforomo,che Ramiro fè) 
palefe al Figlio la rifolutione al quale, moftravdo: 
veli molta riueriza,ri(poft di quel tenore, che glà, 
Maueu- chammarndato Alminda Rimaſe il Padre cò, 
folatffrmmose non mancò di andar egli fubito a fare. 
ve certa Clorsfia che per grandiffimo contento le fa, 
quente mattina in contrafegno del fuo affetto man, 
dò beltffrmsi donatiui al fuocreduso (pofo:fra quat 
era imvna borfa di bel raccamsosntanti ori il nua: 
mero de cinquecento Ducati. Li ricene Carssinio 

con fombiante di gentilerza,e ne rimando rin 
Jiamenti Pot fubito andoffene ad Alminda, e, Ran 
ratole quanto era ſucceduto, nellæ mano di lei dea 
pofitò quel danaro Ella godè di queffa dimofira= 
tione, es e(fortò il fuo amante a far cumulo it man 
giore che poteſſs di moneta. douendo ella fernire pr 
Lefito di tusto sl maneggio della loro fimulattone. »i 
Non mancòegli difario Edd questogli pengena, 
occaffone il padre medefenzo qual bora laricercasià, 
di condurfi d [pofar con Cloriffa. A che rifponder 
ma egli di non voler giungere, fenza porsastereeda 

. do equi» 
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Forgnimalente è quello, che dà lei vicewato baneudì 
eda quefl'effetto traffe buon numero di danaro 
delle man del Padre. In fine promift di ſpoſar ſ 
allber che con /fefa di molte gioie, e veffimenta 
farebbe egli ritornato da Venetia, done di perfona 
volena trasferirfi per fatisfare alla propria curio= 
fità nella fcelta delle drapperie e de gli ornamenti 
presto Cofi fu arricchito di grandifima quanti: 
pè di moneta, erifolue frà duegiorni di partire è 
paella volta: rimafone d'accordo colla ſua bella Al- 
minda, ella quale parimense hancua confegnata 
io il ſuo teſoro. Arrinatala fara, che prece» 
nente ulgiorno delle partenza, nel qual tempo 
egli nonfapeacià che douena feguire'nella” 
ro deltberatione, ff ariecd ala cafa della faa a- 
meta, Ia quæle fecretamsenteri con maggiori;beres 
o folito, l'accolfeimvnaffanzaterrina. Que 
li vicent queFe leggi della ſua fcaltra fanciulla 
Frata dalmedefimo Amore. Dife. Car- 
mio eſtta fagacita fi richsede è ſcioglier queto 
o,che poi ti fembrara faciliffimò. ‘Ti partirai 
legro d'imattina per ia vid di Venersa,nrà palfa, 
ha mera del camino drizzarai le piante verfo 
anena,done cangsato habità,e nome dimorerai cè 
veresezza,. e viattenderas lamia venuta, che 
dea efferefid vn Meſe. Sarà però tua cura di 
ferme giormalmie ntel'arrino. Procureraifrà ri- 
Maxne arrini ale sncsafe monella di quale tuo 
F | 2198 = 
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Æuiſtro, onde poffe crederfi.che td fia rimaæſto priù 
uodi vite. Partroppo (riſpoſe Carminio )farò pria 
uo della vita,mentrefarò fontano da tè, per olibài 
dire alla quale mi efporrò vulontieri, n0nfole all 
vna credenza di morte , mà etiandio alla perdita 
 medefimadi questo vinere,che tanto godo dî poſ⸗ i 
fodere, quanto poſſo confacrarlo,nella rierenza, 
che profe(fo altuo nomse alla tua crandezza. Altra. 
Contentati:che il giorno de noffri amori debba effi 
fer partorito dall'ombre della notte di vna svorte 
creduta, perche ti affiemro, che la dipintura del mo» 
ffro difegno banerà luce da far maggiormente ap 
parire la fua perfettione qual hora /piegherà il più 
vino colore fragli adobrameti d'una fintione frese 
fia.Senza ponere in dubio nel ſuo cuore la riſoid- 
sione di voler obbedire prendena congedo Carmeò 
nio, quando cadettero alcune lacrime dalle pupille 
a’ Alminda Perch'elle furono confiderate da Ist vo 
me parto della tenerezza delcuore,non furono rie 
cenate per alcũ prefagio d'infelicità onde nel pere 
sire cofi le diffe. Carminio. Hai tu belliffima 46 
msindacofî l'animo ricco d’affesto,che mon ſai mas 
Atrarmene contrafegni fenza verfar teſori. Almiu- 
da. Mentre partono dave tutte le ricchezze; che 
Sono sl patrimonio d' Amore .è donere,ch'i0 mi prk 
ui di queffe infelici perle che verſo per gli orchis 
Piaceſſe però ad Amore:cl'elle fofero di tanta ffk 
mua,che baffa(feroà comprare è è vm Regno di 
| tità, 
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cità,ed à me la gioia del tuo cuore.Carminio Sarei 
Wppo.crudel'anaro fe per arricchirmi io mi bra- 
maffi amanti vna pioggia di teſori, colle afflittioni 
diquell'animo mobile, che anche nelle triStezize sà 
| ferfe.prodigo di perle cofé pretiofé Aliminda Ben= 
che.samon le ſtime tali, pur defidero, ch'elle fiano. 
Egeda,x horaelcano in caparra di quegli crari di 
contenti. che ri bramo,e che riferbo per se folo nel 
palle fa della mia vita. Garasinio, lo ffimo eguale 
avente i contrafegni dell'amor tuo,e nè i baci,e nè i 
| pienti,smentre bora nõ mi paffo riuolgere ne è i lu- 
vi,nò alle dabbra,che non conofca e l'uva e gli al: 
ari per tefori di margherite Alminda. Tu mi oſfen 
aihen hora troppad chiamar indurite queffe lagri 
ave,che non hanno preggio maggiore, che moffrar 
'digacfatso sl mio chore. Forfe fai per auuertirmi, 
| qpeda sue brami argomento più ffabile della mia 
fede? Carminio, Anzi nõ per altro io le appello im 
esrite, perche miro in eſſe la Coffanza dell'animo 
duo.E perche io mon le confidero come onde fuzaci 
aa rimiro già ripoffe nel mio cuore, ed sui cagia. 
Lac de gẽme daraggidella tua medefima beltà Coli 
ameffrando di ven poter diwiderfi ſi audauano trat 
venendo con queffi fcherzi gl’ Amanti. Finalmente 
 fifpirado mille volte Carmsnio,cofi foggiunfe. Mà 

perche l’hora farà offeruare dal mio genitore la di 
agora che fo contro del mio coſtume fuor di ca ſa, id 
nuiæſcio in tè,e partoconilinofpirito, Sperando, 
I che 
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the da te mi farà in Genoma riportata l'anima nidg 
Alminda Và chia ti feguo hora cola velocità; de 
penſieri, e poitonle piante Dinifi frà di loro i an 
mart hauuti da Ramiro,e da Clorifia parts Cares 
nio, e doppo altune bore di ripojola ſegaente menti 
n4 —* camins verfo Venetia Haueua già yaus 
tro giornate fatto viaggio quando neceſſicatoâ p 
fare per vnabofcaglia fi fecero a Imi incontro area 
ne genti da firada con armi per affalirlo. Egli MM 
poft alla difefa e fpronando sl deffriere texsana ta 
faga.Non potè però frhermirfi da due ferite, che 
fuggendo gli rimafero impreffemel petto. Luefit 
furono vedute da rvnferno, che rimafe anch egli 
nudo per rapina di colore eftampandoegli, ritora 
sato alla patria fparfè fama,ch'eramo Stati affatto 
si,ech'igli coff impouerito erefi appena falwazo ad 
la fuga mentre Carminio valendo arditamese dif 
fenderfî era con piu ferite rimaffo efanime.Si ro- 
me il ferno fn fatite à credor la muerte di Carsisnit 
coff mon tronò difficoltà in alcuno le fede del nana 
fato,è tanto wnaggiormise in Cloriffa,cheffata «ste 
continoao timore di perdere quell'Amante, che f 
come foramamente defiderana , coff dal tuore fem 
prefa perfaafa immeritenole di godere. Onde pet 
È'apprenfione dell'accidente, impazzisafi prima; 
dippo alcuni giorni mori .Saputefi il cafò, Almim 
da credemafi ch'ella foffe Fatione del furvagesoa 
dle paffate alcune motti com cn Mo regine al quale 

De se se fecre=. 











| AMOROSE re r 
gferretamente apri l'interno del ſuo petto di næſco- 
! Po fi parts per trasferirfi è Genoua credendo di ri 
 dronarni Carminio Ma quefti che da praghe cru- 
ueli era lato trattenato con molto pericolo di mo- 
| vrire,nd fi era potuto trasferire colà. neceffitato ad 
obbedire alla fortapa,che fuol ſempre impedire le 
 confilazioni,ché fi defiderano.Sifermò egli ad va 
 wlbergo,fin che fi rifanò, forzato à dimorarui pis 
di due mefi di tempo . Andò fra tanto Alminda è 
o Gemona e mor ritrouaudoni il fuo caro Hana dub- 
bieſæ della fede di lui,guando sl Cielo,che proteg- 
 gel'imnocenza fe'accertarla del'vero da certi Mer 
. caditi, che ſi erano vitronati allo lcãpo di Carmi- 
nio, ed à codurlo è ſaluamento fin,che pernenifie? 
 daogo dificurerza Affanata la Dozella preſe coffe 
. ghia di partirfi per ritroware il Garzone,e nel tene 
 pormedefimo,ch'ella s'indrizzana cole doue i Mer 
cadanti le hancuano deſcritto il luogodel pericolo, 
| per hæuer da quella parte alcuno auuiſo dallo fiato 
di Carminio,egli rifamato ſi trasferi p via( che nd 
u'incotrò con les)4 Genona..Quiwt intefè l’arrino, 
e la partezad' Alminda, di modo che difperato ſi 
peſe in caminopritronarla. Md più volte calcato 
svolto peefe.e ſpe ſe molti denari nò gli fu mai cõce- 
duro di hauerne alcuna touella ; onde ſeguiua coſt 
vapabodo per deferti,e per Motagne 4 peregrinare 
efale dalla Patria, e priuo della belliffima cagione 
d'igui fuò affanno. Prefe vwa lera dal finne frà le 
I Li ver- 
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Verdure d'ameno bofchetto, pafiò in feltce ripofe 
quella notte mel mattino della quale fu da gli am 
Lelli rifuegliato perche ſeguiſſe l'afprezza del fue 
viaggio fenzaimeta, e fenza (peranza dt ritrouar- 
ba.in quelvagofpuntar dell'Aurora,riprejo da lui 
l'angofciofo fentierojappena cõparue foura vn colle 
ricco de’ verdi tefori di Flora,che s'incotrò in due 
pastorelli sche alla cura d’alcuni greggi fi ſtauauo 
adegiati su la morbida (ponda di frefi hifimefon- 
se. Queff'arriuo gli apre vna Scena alla viſta di 
ancor mon intefa confolatione, perche, vedenda in 
quegli habiti ruſticali volti à lui no ignoti fi mof- 
fed (perare,mon fapendo come,qualche sermine al- 
de ſue ſuenture. Quei paffori,che anch'effi viddero 
gm Iui,fronte loro altre volte conefciuta. fi (pinfere 
ad incontrarlo, & ad offerirgli per ricreamento al 
cuni pochi cibi pefforali, che con effi teneuano. Il 
biſogno di lui la propria cofufione, e la cortefia di 
. colorast&unirono 4 perfuadere Carminio,che accet- 
seffe quelle offerte, nel ricener delle quali pronò, 
che il Cielo ripone le fue gratie done meno fi pera- 

— moseche nella baſſeſſa pefforele rimangono s più 
alti contenti,che poffano cibare vn animo digiune 
di quiete. Allbor che dalla mano di vno di loro rs- 
cene vna coppa di candido latte, parmegli di vede- 
re, che quegli ſerbaſſe nel dito vn'anello fimile ad 
en altro che foleua mirare nella deffra della ſua 
bella.In quel puntogli G'anguftiò L'anime. E cine 

i NENHAO 
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wendo colmo di palisdezza nel vifo,cadè sù l'her= 
"ba e moffro tutti i fuoi [prrita ridotti in lazuidez 
20. Vn ſoſpiro, chefra labbra agonizanti mandò 

ri coll’articolare troncamente il nome di Al- 

| aminda;le ben poco intefo dall'unode i Paffori.ac- 
certò l'alira,ch'egli foffe Carminio 7 qualche par 
sedelvoltotrasfermato. perchegia erano quattr' 
Anui ch'erranafrà le folstudins.. Non mancarono 
| quelli vnoconvfficy di pietà,e l'altro d'Amore è 
| richiamare l'anima del pafaggiero è pafcerfi di 
 muowa vita,alla quale ritornato,ch'egli fu. il prega 
. rano d dir loro la cagione dell'accidente egli volle 
— buona pezza negarlo, mà perche gl'Amanti la folo 
- ritromara confolatione douefperano, che debbano 
— affercompatite de loro paffioni, non mancò di corri- 
| fpondere alla ricchieffa con fedele raccoto di ogni 
 faguito.Tacque folaminte però i monsi,e della Da- 
mae di fe ſteſſo. Con quante montatsoni di volto il 
 suctolentiffe sl piu gioname dietà ds quei Paffori, 
 Slpenfichi lafcia caderfi nell'amimo 4 credere, ch". 
egli foffe Alminda in quell'hahito celata per con- 
 fernare perpetua honeſtà facrificata all’ Amore dé 
| Garminio. Carminio fe bene vdiua co gli occhi nè 
— gli echi del volto del Paffore le fombiaze delle fue 
 Fame,credenafi nondimseno.che foffe quella eſtrin 
feca dinsoffratione tutta di pieta; ne ſapeua punto 
anuederfi,che mirana il fuo Sole.Poi fingendo i Cw 
— ginidi voler premere le mamelle de i greggi pfar 
E — colta 


ai 
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colta di nuouo latte fi ritirarono à difcorrere 
-  ricognitione di Carminio, e deliberando di pali 
farfi ancor effi vollero confo lare vno, che tanto te 
po haueua foffenuto difagi per amor di coles. O 
riprefò con il vagabondo nuouo ragionamento: Al 
minda incominciò in quelle qui ſa a fanellare . E 
goduto di haner'igfentito la ferse de'tuoi cali, pers 
che fi come ho io compatito alle tue fuenture, coff 
poſſi ragioneuolmente ancor sù honorare delle tata 
piciai cafî d'una mia fedeliffima amica,che î que 
ffe parti è venuta ad albergare.Vna Donzelle che 
come tà diceffe mon pote ritronare il /uobramatos 
vnà Città principale dell'Italia perche intefe,che 
quegli morialmente ferito fî era trattenuto nel. 
° Viaggio:riffoluta di hanerne contezzia in ogni mar 
* micrapermedicarlo ella medelima,erro lunzotere 
po,e per l'afprezze de Monti e frà gli orrori delle 
Bofcaglie;fin che ritrouata da quattro,che co volti 
finsulati feraggiramamo arnsats per una Selua, fia 
. fatta loro preda e fubito venduta ad alcuni Tura 
chi Mercadants da Schiani à viliffimo prezzo . 
Ella cõdotia fotto il Dominio d'un Baffà per altro 
huomo di gran prudenza, fu dall'importune iſtan 
ze dvn fiso figlio più volte infidiara, perche laciaf 
| fel'honeffà preda infame de fuo appetiti.Per con- 
| fernarelaquale quante ingiurie dal barbaro A- 
\ ‘minse non fofferfeè finche, ridotta è deliberatio- 
me di morire, andi agiinarli ananso è i piedi dei 
. x i . . P re x 
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padre dell’importuno; e marratogli la fua nafcste, 


e de moleffie del figlio fe riffoluerlo A farne vene 


resta. Quado ella intefe dalle bocca medefima del 
uBafSà La deliberazione di alienarla,con lagrime, € 
fel piri fi pofe a pregare fi affestuofamente ilfuo St 
PEvore di vna grasia,che woſſo à compaffione no po- 
| sè megarla.La pieta,ch'è radicata nelcuore che la 
Matura volle che l haueſſero in petto anche gl'huo 
i mini piu fieri, purtroua la ffanzafra chi non fé 
ſtorda di eſſer pattorito hucmeo.e won fiera.La ric- 
cbieffafu,cha voleffe cangiarle veffimenta, & in 
vece de gli habits donwili, la ricopriffe di panni 
 daGarzone, accertandola che ſolo il iutto ricchie 
| dena per conferua della fua purità. Coli ottenne,e 
° simenduta perifchianoad un Mercadante di Ra- 
gugi.fu dopo qualche tempo condotta alla gloriofif 
| fioma patria diVenetia.Pui veduta davno di ques 


| Nobsli nel cui ſeno ripo ſero la reggia, la getilezza 


e la Pieta,e(fendo quegli folito di moſtrarne i con 
srafegni col redimere ogni anno fette di coloro,che 
fono priui di liberta, ff copiacgue di togliere i fer- 
ri dcolci. & ad un'altrofuo Cugino, che fato era 


>» 
“ 
. 


‘«Dfèrte delle fue fortume Reffituita ella al proprio 


arbitrio difperzia di ritrouare quell'Amante,che 
| cercana,0diendo le Hato di Cittadima , pche le fu 
 fimvinario de mali, quà venne, e foro quefi' babiti 
Mine tanto più felice, quanto fpera di e(ferfi hoggi 
appunto incontrata nel fuo'caro Carminio. 
NE L 3 Nel 
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Nel proferirfi di quefto nome parue è lui, che 
apriffe vm Cielo di [plendore e che fi dileguaffi 
milie nubs di confuffone , che nella narratione € 
sngombranano la mente.Onde riconofciuta la bella 
Alminda, ffaccertò , che tanto fono piu pretiofî i 
tefori d'amore, quanto,all'her,che meno fi ſperam 
con maggior Dominio s acquiffano. \ 


CRRBARZIARGZARA RARA RARA BARE 
NOVELLAVNDECIMA. 
| | Del Signor I I 
| GIO. BATTISTA MORONI. 


Ense, chi de gli Amanti, coi fofpiri alla bue | 
ca, e cosgemiti al cuore , ofa di propalare | 
l Mondo ch' Amor fia vn tirã no. Quelle afpreze 
ze,ch'egli bandijce dal Trono delle (peranze, men 
Sono fi pericolofe. o mortali.che,per lo pis,nom riefa 
cano d fortuna di chi sà-praticarle. Eccone una 
giareta fede à gli increduli. © 
Spiran poc ãni, che Meralbo ardea per Cloricũ. 
Coſtei animata in vuvſcoglio, otentana che la fas 
natura era duriſſimæ e per efier ſempre mai crude 
all'amante Negaua/guardi mentre diſuades la 
pietà, e ginrana ba morte,mel fofpirar levendette. 
Sela 
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beit anni în ſoma numerarono alle paffioni di Mo- 
ralbo l'infinita crudeltà della Dama. Non di ſpe- 
voffi il fedele, anzi collante in quel gento,che ade 
rana nel Cielo de ſuot penfiers per afcendente del- 
lajua sfortunata fortuna, fegui a dimoffrare à Clo 
ricia, che il proprio cuore, fatto gia grane dalle paf 
fioni,a/piranà a quelbello,che dinifole dalla Na- 

sura ne gli occhi,sforzanalo a ripofare in que’ bel- 
liſcimi centri, Fa cruda coffei,fim che@yStelle, fe- 
renatefiin volto lapeggiarono co loro rift à fanor 
di Moralbo.La fortuna d'un ballo cangiò le vicen 
ded queffafortama.Cloricia ref di gelo, Moralbo 
s’inceneri, equando egn'vn di cofforo credea di 
reſtar vincitor del nemico, trouoffi perdente, fin 
 melloffringer le Palme. Non puote sl Caualliere è 
fi foane ferita men sjpremer il cuore, per gli occhi 
in lagrime, ma fi occulato,che vna fola ffilla fe l'of 
fæio d'vn mar di cordoglio in faccia a queli occhi 
 chefpenfero lelor cradeltà ĩ onde fi care. Cloricia 
, cont atto,che snganò la fua pietà fi morfe il dito 
quafi additafie al miferabile, che sntsmanagli în 
Un morfo la morte .Ilgiormo,che à guefio fucceffe è 
Sevolle l'amante. Venne coſtui, ma carico di quei 
peferi, ch'erano figli adulti della crudelta di ſua 
Dona.V elle affalirlo Gloricia,ma l'offefe fur baci, 
edivezzefurl'onte.A me,gridò tantofto Moralbo 
dme Anima bella queffe fortuneèSi,caro,replico= 
di la Damsa,quefti fono pegns di ciò ts promesso la. 
COSTO 4 4 UT sete 
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motte vegnente, fe ti condurrai è godere frà queta 
braccia 1 trionfi della sua fedelta.Partsti e fra l'«' 
ombre imminenti vieni a poffedere chi chiami tuo 
sole.Menrapidafu la notte a dimoffrarfi ofcura di 
quel.chefuffe l Amanie follecsto à palefarfi candi | 

‘do nella ſua fede alla Dama Tronolla,che attendi” 
dolo doppo uno fportello del Giardino di ſua caſa, 
fiana congli occhi,mon so fe rubando il lume ᷣ gli 
influffi al@yStelle, per piu cimentarfi ficura co’ rai 
del fuo bene. Mille bare è vn nsimero troppo valga» | 
‘re per e/primere l'innumerabile ds quei contenti, 
‘che furono il preludio all'incontro amorofo. S'as 
manzaron gli Amati fino al ſoll euar vna face,che 
mell’angolo d'una parete atterrata inutilmente al 
lumana la îHanza.Lo raccolſe Cloricia.e preceden’ 
do Moralbo gli fîfè (corta fin all'entrare in un Ga 

binetto,ch'ella deffinana cipo delle loro amoroſe 
battaglie.Scinfe. fe non diuel ſe tatoo la Darsa al 
fuofiaco la gouna, le veſti alfeno, i lacci alla chio 
mæe reftata con lafemsplice Olanda,cominciò ven 
zofa à motteggiarel Amante, perche fî neghittofi 
correſſe nell’arringo del letto a vedicare i ſuoi tor- 
ti.Impetrito Moralbo dalla veduta d'una Medufe 

Si bellasvolle dar forma al [uo timore, co lchia- 
puarfi internamente foprafarto da tita impenfata 
lafciuia Ricusò di /pogliarfi sonde affifo sm lufpiago 
gia dellesto, affifatofi dolcemente sa Cloricia, pre 

Sed chiamarjifelice, fusto poffe(fore de bellezza, 
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quale hæurebbe, giuſta il fuo credere perdutodi 
coso salrifcontro di melt'altre non l’ananzana 
difcorfo.Trafcurato nelle fue lodi coftui, giunfé 

fauellar d'una Dawia di nome Lucinda di lui vi 

ca oltre oguacreder gelofa Clorsicia.Coffei perdu- 

ada quefts fenfe1mprouifi,attefe,cio che feguiua. 
 Gsunfe Moralbo d dirle,che tolto dalle braccia di 
lei, non haurebbe giamai ad altro feno confegnato 
sl fuo cuore che a queldi Lucinda.Traffita la Da= 
| ma,conofcendo Amore sn petto di donna non am- 
| mestere rinalstà,me poter ella domarfi tutta è quel 
l'uno di cus nonne puo confeguir,che vna parte, 
Fèdinifibile il punto d' Amore, e ſgombrate le por= 
| pore,che su le guancie formanano il Trono ad vna 
| bellezzaridente,armato in vile di gelo tl furore, 
lancioffi al Caualiere, e trattogli dal fianco il pu- 


| guale, carico va colpo,a giudizio de gli occhi s4'1 


cuore inimico.Fu facile à Moralbo lo (chermo,ed sl 
rapire sl ferro alla bella adirata,metre co ragioni 
atte ad amolire vna lelce fi proteſtaua innocente, 
Tutto era vano à fronte di quello (degno , che nos 
hauea regole per meditar le vendette: Volle ab-fim 
| copiacerle lo sfortunato. Onde eccoti cruda d: (fe, 


ilferroseccots nudo il fenozimpiaga fe (ai,che trat 


tosl mio cnore dalfeno,potra palefarti l'innocese 
nadellamiacaufa. Cloricia, prendeido il pu- 
guale, qualdubiofe, eſitando, co’ l braccio in aria 
aqual colpo afcronefie la forte vna eiernità di 
U INERIO= 
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memoria, trattene la fua ferità, finche conchi 
ds ffamparlafi in feno Feritefi dunque coffeic 
de a terra. Non mort Moralbo, perche mon s'anui 
a fronte di quefo cafo d’efier più viuo Ind: cor, 
le fopra,vide,che diftenanala morte sk’! palli 
volte i carasteri della fua crudeltà. Conofcendo ii 
tanto Moralbo poterli afcrinere è ſua colpa s si 
piu dimorana,la morte della ſua dama conchiufe 
rubato il ferro alla piaga, d’abbandonar lang 

ſtioſa, e fuggirfene.Tronauafi a queffo effetto a 
porta;quandofral'ombre refpinto, fenteda v 
| voce non conofcinta chiamarfi (celerato.Ritirat 
menti diffe Moralbo,enudatala/pada, attende 
di atteffare colfanquela propria innocenza. Ss 
crudo colpifci replicogli 4 queffa vedute vna Di: 
. ma,che& jenoignudoveniagli incontro, queffo mi 
° ferabilfeno,eriportarneil trofeo,che barbarami= 
sedellamia ferita Padroma riporti.Conobbe sl Ca- 
walliere per donzella di Clovicia costei, le quale 
- mell'udir loramore della caduta di jua Signora, 
uccorla ad vncrepaccio dell vſcio di Camera, ha- 
ucala veduta languente Al coſtei teffimonio prec 
rò di nuouo Moralbo di palefare le fue ragioni alla 
| moribonda,0nde porsato dall'impeto di quell’affet 
so,che non conoſce regole mell'efere fregolato, dato 
di piglio al pugnale per ausentscar col fuo fangne 
| lafede,tento dsferirfi, mà nefu dolcemente trat- 
tenuto dalla voce picsofa di Cloricia,che alzide la 
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Mef'ra ad impegnareli il fuo Amorefiena, diffe- 
,l'impeto e portati altroue, che accertatan in 
fto punto dellatua lealtà, ti giuro che dopo la 
sorte eterna corrifpondenza. Partstofi Moralbo, 
miardò l'Alba a (puntare. Quando puote e(fer 
vifitata dal Padre coffei, loft fecheamare il letto, 
>dimollrando dolcemente sl (uo cafo all'iffupidito 
esto d° Amsor fortunato, che infuriatofi: per la 
te d'un Caualiere già sm ifpojo prome(fole.dif" 
d'hawerfi veduta violentata 4 vendicar ſi del- 
l'ingiurie della ſua sugrata Fortuna. Atterito il 
Padre da ſimile pestaco lo,adombragdo co’ medici 
più periti alla Città la moffruofità dll cafo leguito 
è fi, che in breue tempo fu ridotta nello ſtato pri- 
micro,macofi dogliofa, che fud'huopoallo ſte No p 
confolarla,sl prometterle ciò le fuffe più in grado, 
che fu pofesa il confignarle Moralbo in 1fpofo. Se- 
guirono le nozize,e quell'Amore, che per l'inanzi 
banca ſembrato compoffo di crudelta,dinenne va 
eStrasto d'impareggiabile dolcezza. d cone 
falcondi chi penfa, che Amore non 
habbia nel fuo impero quella poſ- 
fanta di cangiar faccia al- 
le cofe, e aimoſtrarſi 
per Re mas ſem- 
pre imper- 
ſerutabile ne (noi 
Domini. 
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NOVELLA DVODECIMA. 














Del Signor 
. GIO. BATTISTA MORONE. | 


HE nelRegnodella Netura nos v'hebbi 
maggior maſtro d'inuezioni d'amore,e ha 
mai coficerto, chegl'ingegni ansorofitatto dî, 
Vano propælãdo pe'! Mondo co' toro ſucc eſſ. Pur fi 
v'è chi ne dubytsseccogli fofcritta vnae fede. . 
Mifchiana gl'anni trafcorfi fra gli ardori d’ua 
contagio peſtefero, coſi vinamente i luci fofpiri Ri: 
cardo, per amore a° Aluide, che parea contento di 
ſpirare la vita,per fo/pirar la fua morte. Era comi 
giunto 4 coffei 1» Marito cert'un Federico,che vi 
uendo su la (dada potes chiamarfi dozinante dele 
la Brauura La più SHerminata bizzarrie cra l'ant' 
ma del coffuscuore; non offeruanafi ch'ei fapefie 
Sesolglier La lingua,che per disfar Popoli, che per 
irritar'il Cielocolle beſtẽmie, che per fark ffimare 
sl terrore della matura. Seruiagli la Moglie d'vs- 
pafatepo domeffico,coms egli dicca, conciofia ché 
porca efiercitare il ſuo talento furioſo verfo lei, coll 
amoreg giarla di quando in quando collegno Dif 
perata coffes, anzi defiderofa di vendicarfi coll'ar 
mi proprie fe fi, chesronatame la comedisà, giurò 
46 —2 
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fra fede in mano d'una dama fua vicina,e mez 
nana di quelti Amori,di ritrouarſi con Ricardo, 
quãdo la fortuna come dona mon haueſſe loro iu- 
sidiate le fortune. Rimetteua in tanto al penfier 
dell' Amante il ridurfi à lei fotto quelle ficurezze, 
ch'eragli d’vopo, per fuggire i furori dell'indilcre 
so conforte Paffarono alcuni giorni, che ſeruirono 
er difporre il negorio amoroso. Dubiofo va giorno 
vfrasna col penfiero Ricardo,quado Amore fue geri 
fi queta inuenzione, per godere Aluida fenza fo 
tsi.Condottofi a Federico di molt’annifuo conf 
dente comanicogli,che amido, era neceffitatò per 
Soder ripofatamente la Dama,a jerserf del di lui 
valore per ilcorta,guando ne fuffe pregato Coltui. 
Nuro, non promiſe, di conſumar cento vite per cõ- 
‘prargli i contenti .Coff quando intefe che nella ca- 
a contigua alla propria,domeanfi contrattare i ne- 
gozsj amsorofi,im vn folo penſſere, conchin ſe, che tut 
de Farmi di fua cafabancano a vigilar per Ricar- 
do. Se ne compiacque l'Amante , onde più non 
reffanagli, che di condurf ad Alsida deltutto 
avuiſata. In queffo mentre cofî alterofi il contag- 
io che interdifſe il valicarcerto fiume, checa- 
Mcvd'onde, e d'orgoglio moffranafi indomito, ed 
afpro,non ſolo per diuider è gli Amanti gli alber- 
ghi mà per contenderli l'approffimarfi fowente.Mi- 
| frroilcnor di Ricardo,s Amor n6 ne fufe (tato al 
guuerno,conciofia che fomminifiratagls la riſſolu- 
sione 
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, Vione di Leandro gli fe conchindere, ch'ancB'eef 
motturne s haurebbe potuto condurre à muoto al M 
bene,onde lafola certezza di doner nel feno d AÎ 
uida riſtorar le fatiche glifè conchiudere è pro « 
quefto penfiere. Raccommadati dunque ‘vna nasté 
alle (palle i ſuoi babiti,lancioffi nel fume,e col cà 
ginno percuoterlo, coff fommeffo alle fue voglie MW 
refe che placido lo ſcorſe fegretamente al lido bri 
mato. Quiui giunto fattome motto à Federico , “ll 
pregò di fedelmente guardarlo mentre in fone. 
Vuo cuore rubæaua contenti Vattene diffe Federieq; 
e combatti, che qui mi fto fentinella, per cuſtodiri 
Ricardo aggiuffato gial’sntereffe con Aluida,t 
solla,che jorta ad vn Veron l’attendea, vnafcalà 
ferni di mezzana per facilmente ridurli infi 
Penfi,e non bramichiè Amante di veder defcrià 
20 il compimento di queste amorofe partite, com 
ciofia che vma flilla d’inchioitro è difadatta, pel 
abbozzare va mar di piaceri. Sazsj coffore , ogn- 
un fi riduffe al ripofo chefa a dire, che licenziato 
Federico,se’ n ritoruaſſe al ſuo albergo Ricardo. 
Cofi felicemente per quali he tempo ſucceſſero que 
ff'amorofe pratiche, che animarono gl Amanti è 
Jcherzar con fortuna. Giunto vna notte Ricardo al 
l'amico,animsollo dolcemente d foffenere il dsfagio 
notturno conta ficurezza di douer anch'effo quel 
da notte ſteſſa goder della Dama,col farlaconsma - 
me allaloro amicizia Cofi vjcito dalle braccia d= 


dini 
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* Ricardo,introdu(ft al buio Federico, fotto 









e di filenzio inusolabile, dicendo,d'bauer giu- 
o alla Dama che il ſuo ſoſtituto farebbe Caualie 
)odi affar fingolare, Tacque,e godè Federico,chi 
M, che non ſoſpiraſſe in quelle dolcezze coſi cari 
Mi abbracciamenti, cofefuccoff i baci, coli dolci i 
ceri della fua mezletta ed hor forſe adorata, cõ- 
Bese? L'mmuaginazione è il condimento d' Amore 
puza queffa morcria non di rado sl defiderio del 

imento. Toltolî Federico à quefficontenti, e 
Ntormato d Ricardo gli giurò eterna la ſua menso- 
vie,e la fua fede, per fempre ſeruirlo. Coſ forfe has 


fatto fe il caſo poco dopo non l'hauefe (coperto. 
* auuiſato Ricardo da Aluida,che fotto le ce 


i della fegreteziza banca gia rauuiſato l'ardor 
fdegno di Federico, cominciò A srattenerfi e 
rdarfi,finche-vv giorno afalito dall'inimico 

fa fereato advcciderlo Ebinto coffui felicemen- 
Te ottenero il lor fine gli Amanti, ch'era” 

d'inuifibilmente vinere, e morire in 
fieme,come poftia fegui à fauore. 
dell'imenzione, che ritro= 
nata da Amore, dal= 
la mortefu coſi 
dolcemente 
perfezio- 
454, 
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NOVE'LLA DECIMATERZA. 










Del Signor- 
© TOMASO PLACIDO TOMA SÉ 
L A Reale ffirpe di Francia, che ne' Princi 


Angioini hanca tramidati i ſuoi Gieli à p 
pagarfi all'ombra delle corone delle due Sicilse,d 
uenue in Dreue în quelfertile ſaolo cofî fecondo di 
reali rampolli, che, conl'inférirti alle piu nobili 
piante de Principi d'Europa, fè che fiori(fero infa 
Vicità,e (plendore reale molte,e molte Prowineie dl 
quella Tra le quali una fu la Moreasone,col mari 
peggio in Elena Cantaguzena paffato Gionanzmi 
glio del Secondo Carlo Rè di Napoli lafciò im: vi 
pofferita di Principi, che per più d'un Secolo godi 
sero felicemente non meno lo ffato, che'l cogne: 
dle'me defimi Cantaguzeni:Mà come riefcono il più 
delle volte vani i configli dell'humana fapien 
. per quelle firade medefime, per cui cercarono qual 
Sti di caminare è gran paffi alcolno delle erandeq 
ze,ridu(fere all vltimo precipitio la loro Cafata. ‘+; 
Giorgio Cantaguzieno,che bauendo hanato dall 
de faoi maggiori fublimati firm al Trono Imperia 
. «li Coffantinopoli non Sappacana di vedere nelh 
. Shacafa uma moderata gradenza,velle ,per rim 
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rft corn doppio nodo di parztela all’Imperiale (fe 
ene poco amica famiglia Palcologa)fs come hauea 
a dato in conforte di Giquanni Imperatore di Co 
farimopoli vna (ua farella, coft pofcsa riceuere dal 
Imperatore Emanuele Eufryfima lorella di lui, p 
Meglie di Teodoro fuo figlio. E per dare al figlio. — 
ma Moglie,che ausanzaffe le conditioni della fua. 
dezza fabili tra gl'altri patti di rinuntiare 
medefinso il gonerna dello ffato,che eccedena le 
ndisioni della fua tenera età, e del ſuo immatu- 
fapere. — | 
L: Riceuate perciò Teodoro cu']freno da reg ger al 
* briglia ſul collo per diuenire sfrenato in fe 















feſo, & aggiunti à gli fimoli delle. proprie incli- 
basioni malnate i fomenti di coloro,che per auuã- 
rſe nella fua gratiazcercasame d'accrefcere le ſuæ 
Uifolutezize, traboccò în queffe conogni forse di. 
Mertà e di coruttela. Gl' Amori però erano il fo 
s d'onde vfciuala maggior parte delle fue ſen- 
silicenze, egl'ifteffi erano il Mare, oue queffe 
Wheccanano. Mon amaua la Moglie, dè perche la 
Vila poco /peciofa farma non l’allettaua 4 questo,ò 
perche la granita. ch'ella foffenena,lo rimoueua da 
gli atti d'amore. li quali ne meno potena (eco ef- 
tig che com mille ug gettioni. e riguardi an 
Uni dal ſuo genio : Andaua pero mai (empre per- 
alloro dietro le bellezze hor d'una, hor d'um altra 
adi quelle,che vedono gl'amori. Anzi hadea per co- 
A M fune” 
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Aume di mon amare ciamai altre bellezze che 
| cemarseseffendo falito di dire che gliamoerofi € 
menti non gli erano cari, fenonerano cavi; e che 
mentre la natura bance inſtituito, che ſi comprafi 
ſero queffi con monetgdi fangue tanto più pretzoli 
quanto più purgata,piacenagli altrefi, che l'art 
della Donna le vendeffe ad ogni più caro prezzo. 
La Fama del genio di queffo Principe, e mol, 
più di queffe fue maſſime in meteria d'Amore,tir 
a Spartasdone egli rifedea;buon numero'di quella) 
gente,che ba in profeffione il rubbar denari. co" 
dowar piaceri alla géte. Frà queffa capitò colà v 
compagnia d'Itriomi,0 Comici,che vogliam dire, 
de qualsi fu mai fempre non meno abbondenole,c 
prezzante la Grecia. Non fs toſto queffi comparue= 
vo su le Jcene,che venne loro largamente copartie 
to il fauore della prefenza del Principe il quale nés; 
Vvs0 giammai di tener nafcolto e racchiufo vn ff pre 
giato Tefiro dentro gli Errarsi della Maeſta fî che 
mon ne facefîe copia ad ogn'umo,ma principali», 
se a fi fatte perjone E da lui mon ſolo furomo tutti, 
$ Comici vditi co fingolare diletto,mae vna di loro, 
fu d'anantaggio veduta con particolariffimo pia-- 
cimento.Poiche come fi offerirono a eli occhi fusi. 
le bellezze di Platine famsofa Rapprefentante di 
que ſta Compagnia.le quali poffedenano appunto le 
conditioni, di cai fi compiacenail genio del Prim-. 
cipe, egli incontamente me restò inueghito anzi ær⸗ 
i n caie 
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lemte nelle famme d'un appaſſionatiſſimo Amore. 
erfo di les. ! 
|. Eracoffei permatura(chi'lcrederebbe)vna vec 


‘ 
te 


e,e ſchiua. Ma datafi nella vecchiasa all'arte di 

rmirfî de’ Demons fi come eglino s'erano ſeruiti 

i lei in gionentu era permenuta à sall'eccelleza în 
pwe/fa.che com la forza de gl'incamti occultana le 
lue abbominewoli defformità fotto le piu leggiadre 
ferme, che poteffero inmagbire occhio bumano. Se 
w inuaghi (come ho detto )Teodoro, inuaghitofe 
me,mon fo tardo à farle palefî in varie quife i ſuoi 
amori Reſtò di queffifopra modo contenta Platte 
mase per fare di lus un'intsero,e raro acquiflo,de- 
diberò'nelfuo amimso di moffrare non folamente. dî 
gradirlo,ma d'effer del pari'accefa del medefime 
Principese lo feppe far coſ bene,che non fî può ri- 
dire, come queffi fe 1 defe à credere, & à ch'egli 
Sinduceſſe, in virtu di queta ſua non men falla 
cosche facil credenza. 
| Precraffinò coffeicongentiliffimi artifici l'ape 
‘pagare le voglie di lui congl'ultimi piaceri dama 
re:finch'ella lo vidde pienamente inuifchiato nel- 


lamorofa pania,e finche pote perſuader ſi d'hauer 


ineffo Habilito il concetto,ch'ella impazzalîe per 
gli amori di Iue. Quando vna fera,nella quale ſe- 
condo îl folito, ritronamafi (eco A ragionamenti € 
Siherfi amerofi,dopo dæ hauer accefo il volio, e fatto 
MM 2 


fe. 


— 


* di fefanta in fettanta anni.grinzofa, fdenta- - 
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sfanillareli occhi di fiime,che fembranano d’ap 
paffionato amorese dopo hauer mandati due, è 
forti ſoſpiri, che fignificanano eſſer efaltationi, a 
si forierid’unfuoco, che non potendo più contà 
merfi nel feno, voleua vfcsrfene fuora, fringe 
‘com certe tenere languidezze dell'innamorato ei 
mane la mano,cofi preje amorefamente direli. 
 OhmioSignore,ò mio bene, io vengo meno fe 
il grane pefo de’ miei affettisil mio amore non pen 
mette piu ne ritegni,nè indugism'è forza, ò godi 
ui ò morire. Ho negato fin hora." alle voffre iff 
xe, & alle mie brame gli amorofi codimeti tra 

erche hò conoſcouto son poterli quiui caffare 
dolcezze di queffi, (enza manifefo perscole u 
folo della mia vita, che nulla importerebbe ma 
ta voffra ancora, che importa ,e vale in infincto. 
Hora dalmiocanto non poſſo più interdire, & 
voi, & ame cio,che da ambedue defidéra il noft 
amsore.Ma perche il venirne all'effettuatione, 
cerca vna riſolutione cagliarda, e degna dic 
da douero innomerati percio è duopo, che sn 
veguino voglie, affetti pari alli mici. lo per 
fano dominate da cofî potenti affetti verfo di * 
che m'è forza d'vbbidiv ciecamente all imperi 
di queſti, e pofpor loro cen'altro intereffe, è riſpe 
so,che fiadiche non credo hormai næſchin vos ili 
go dedubitare.Che fe pure la mia poca fortuna f 
che voi dubitiate punto della conditione de’ mai 
ameri 


Per 
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amori: è fe Lusio poco merito mon permette,che nel 
offro feno corrifponda verfo di me va pari feruo- 
ve d'affetto. farò coffvetta di partir fola toſtamen- 
\se di qui, difperata di goderui, rifoluta di morire. 
ha fecvera , e faldamente m' amase , com'io vi 
amo, partiamoci quindi infieme, & andiamo ſe- 
cretamente in luogo, done 'poffiamo cos non mi- 
er libertà, che ficurezzia per qualche tempo go- 
Merci. J— 
AIPrincipe Teodoro, il quale e per l'inuata tene 
Wwezza del (uo cuore nelle materie d’amore,e per la 
| forza di quelte Infinghenoli parole atte ad affalci- 
i marc ogni cuore, (entinafi ſtrug gere di dolcezza, e 
vaffeito, udita la conchinfione di eſſe, riſpoſe con 
-femiglianti comcetti. Ss 
i S'iov'amo('caraPlatina )eno'! fapete vos? 
Mache? hanete ragione di non faperlo, perche io, 
ehe lo prouo, non so ridirlo. Segliecceft delle» 
voffre bellezze non vi dichiarano il feruore,c'han 
potuto in me cagiomare d'affetto verfodi voi, mi 
manca 0gn° altro argomento per efprimerio. 
| Queffe, queffenontanto amabili, quanto ado- 
rebili bellezze vi ridichino, con quali ecceſſt io vi 
amize defideri di bearme nel godimento di vVoimio 
,‘fimmo bene Son pronto a far per “voi, quanto 
‘può far di grande vn cieco amante (fe bene no deb 
odirmi cieco, mentre hò hauuto occhi per inus- 
dbirmi di cofi rare bellezze.) NÒ farò lento ad .0b- 
N Ae a. bedire 
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bedire quanto comanderete,ch'io faccia,per giù 
gere aldefiato fine de noffri amori fe ben vVanda 
ſæ lo Stato, e la vita Ma certo io nomintendo , qui 
nelmio proprio Stato poſſano portare pericolo 
vita gli amorofi goaimenti. Ne veggoin qual 
micra 10 poffa quindi parisre con voi, fenza chez 
venda a tutti mota la noftra partenza , co'l fine. 
‘ quella fevza che venga fcomerto il luogo, done n 
dimoriamo,forfe con pericolo mag giore,che qui ii 
maginare fi poffase certamente con quello {corna 
che qui nonè datemerfi Pare difponéte voi, che 
me nò mica nè rifolutiome,nè affetto p eſſegnire 
Ak'vdire di quefte parole, dato Platsna, com 
pꝓer ecceſſo, e di guſto, e d ffetto, vw bacio quasi 
dignoà quella mano, che ſtringeua, coſs foggiunfà 
aTeodoro. ! — * 
Oh Dio quandofara,che vi poſſa moſtrare quell 
le corrifpondenze alle quali mo obliga non meno 
veffro amore che il vofiro amabilifimo mersto $ 
guore,quello che tocca, à mon poter qui nos per'albil 
na ficura viafodisfare con placidi godimenti è i 
firs amori, vi fupplico è credermi, ed nonvola 
Saper d'anantaggio, fin che nò famo fuora di qui: 
Ma in quanto al modo di condurne felicemente è 
Fine i moftri defidersfuora di gui vdite ( ma ca 
cuor rifoluto) cio,.c'ha fapuio penfare vun smgegne 
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gica. ( Attribuina ella futamente queft'arte ad 
ri,per non renderfi abbominenole com lo ſcoprir 
in ſe ſteſſa)da coftui ho so fentiso più volte darfî 
anto, con tutto ch'egli mon fia punto vantatere, 
hauer forza non folo per far paſſare in wn memi 
qual fi fia corpo da luogo a luogo inacefibile,e dî 
ante, mà di potere ancora a (uo talẽto formar cor- 
i humani,che tengano le fomiglianze di chi più à 
i torna in acconcio della coffui opera, ch'io pro- 
sso fedele, e fecretiffima hò pejaso, che ci vaglia 
perfar fi,che da vna parte egli ci træſporu per 
Locculte vie dell’aria in qualche rimoto,e delitio= 
luogose dall'altra, formato a veffra fomiglianza 
1 fantastico corpo,lo ponga,come morto divepen- 
in vece di voi nel voſtro proprie letto; eccsache 
mentre quiui im un finto corpo farete piùto per mar 

mel voffro vero poffiate altrone gioir meco, godẽ- 
evna dolciffima vita. Ne di questo ingino può è 
si ridondare alcun pregsudicio negl'intereft del 
Stato ls quali teglia il Cielo,ch'iomediti altri- 
emse,che prolperi e felici;poiche refflera mai ſem⸗ 
pre è voffra difpofizione il generar col ritorno’, æ 
sesta prefenza il diſinganno, in chi, hora parsedo, 
produce l'inganno:mentre intento la vita profe 
peroſa del Vecchio di ſpoſto veffro Padre toglie v- 
gui alteratsone, che poteſſe cagionare la, voffra 
| VRABCANZA. — 0 
Baita dire,che queffo Principefa(ft appæaſtouæ- 
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‘samente innamorato, per frenificare, ch'egli con 
“cieco non potea difcernere lafirada percui veni 
rirato ne eis amorofi piaceri alprecspitio. St a 

fera in vero mai ſempre ciero vn' Amamse,ima ak 
Ihora più che hauendo prefente l'amata,c verino 
godimento fe gli abbacina in guiſa il lame del di 
corfo, che tirannizato dal fenfo, son vede fe 1 
l'amata el godimento Ond'è che hauendo appa 
to Teodoro innanzi gli. occhi l'affafcimatrice bek 
“Aezza di Platina, & auanti all'appetito ſi propoli 
> piaveri amorofi, now fi pote inoltrar con la mens 
alla viffa delle fconueneuolezze e ruine,alle g 
"di portanalo vna ſi ſtrana rifolutione.: Che per 
ciò fenza punto vacillare!, anzi nè tamporo effi 
minare le conditioni della propofta, rsfpofe Utet 
mente. E q 
Voglio, ch'i voſtri penfieri, e voſtri gufti fie 
adeguata regola dell’opre mies quant ordineref 
voi, tanto s0 faro:Ma ditemi (foggiurfe) come b 
nese voi pronedato al mancamento,che qui cagi 
serà won men di voi, che di me quela nolfra pat 
‘tenza. | È 6 
Farò (dif'ella) che quell'i ſteſo, il qualee 
“Iafua arte deue eſſer icrumento delle noftre fei 
cità, renda perfualo a compagni, mentre non 
ritroueranno, che per lo difperato dolore della v 
fra già publicata morte, 10'debba effer ande 
Saribondamente ad anzegarmei, cd 15 altra i 
“I | «micra 
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\wiera ad uccidermi; slche farà da loro facilmen- 
Me creduio, per cagione di quell'amore, che, per & 
quarto io l'occulis , non lafciamo di ſcourire in me 
verfodi voi. Acciot he poi quefl’iffefiononven- 
pa diuulzato per la Città ordinerò.ch'egli pure in- 
uiuca la compagnia, à leuarfi incontanente da e/fay 
dando loro a vedere che rifaputafi la mia mancã- 
04, potrebbefi dubitare, ch'alcun di loro foffe reo 
Wella mia morie, e perciò venirtutti rattenuti im- 
prigionati e tormentati da' Giudici. In conclufio= 
me slsutto fi pronederà,& al tutto lî prouedera op= 
pertunamente- | 

». Cofifenz'altradifficoltàreffo formatotra loro 


ali 
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mr concerto di tanto rilteno; E perche ad amen 
* premena la celerità dell''effettuatione, al- 
d'euno, perche la dilatione del godimento offen= 
eua la cvehemenza de' fuor defidersy , all'altra, 
che i ſucceſſi del tempo poteano frametterea 
dimenti à proprꝙ diſegni:; perciò, doppo 
ner moflratola Maga, d'haner partecipato, & 
suffato il tutto col Comico Negromanieo, 
abils, che la notte vegnente feguilîe la par- 
za, dando per iſtrutiione al Prencipe , che 
rimicramente fi pronede(fe di que'denari, è 
nie, che gli era è grado di portarfi feco ( il 
he baffo, per dirti, che prende(fe di gl'uni, e 
ell'altre quanto poteſſe) che polcia andaffe» > 
pfcondo il folito è ripofarfi nel leito, dal quaieo 
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. chef parti(fero,e che pertanto,mentre erano p 
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co colore di qualche preteffocercaffe di lese 
un hora auevsi l alba, e d vſcirne fuora dele fa 
Sauze d cui dopo vna fola mezz hora ,che foſſe 
morato fuora fi ritiraffe con dire,di voler riſar 
reco lfonnocio,che mancana al bifogno della n 
ra,c faritira(fe licuro,di vstrouar poſto ad effti 
quanto da loro fi era concertato per la partenza. 

Conuenne Teodoro,e nel tempose nel modi de 
l'effettuazione di queta safficurando l'amata d' 

Sere non men puntuale nell'effeguimento de fuos 

dini,ch'efficace mel defiderio d arriuare per mez 
æo di quelli al pieno godimento delle fue bellez 
Ritiratofiin Corte ciò,che prima egli oprò , fa 
mettere dafemedefino all'ordine vna rile 
quantita d'oro, e di gioie, dicuiifuoi maggi 
haucanlo lafciato è diſimiſura abondenole. E pofc 
domandata lacena, mentre ſtaua à quella fè chi. 
mar d Je ilmaeffro della (falla, diffegli, voleric 
la mattina feguente due hore amanti giorno, 
da(fero ad imbarcare alla volta diTrabisodag 
fei Frifoni venutieli di Germania, che già has 
gli detto voler inuiare è quel Imperador fico C 
ginos1ggiungendo però che volea vederli pri 


LI 


incaminarfi, li faceffe condurre mel Cortile del 
lazzo,e veniffe è rifuegliarlo,che fi farebbe co 
toad va balcone per vederli.Con quello appunta» 
mento terminata la Cena,ritirofii al letto per ripe 
| Serbi 
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rfî.Ma s'iui egli prende(fé altro ripofo, che nella 
lacidezza de' foi penfieri, il giudichino colore, 
e verfati melle materie d'amore fanno,come ten- 
‘ga fuegliato vn' animo quel cuore,che non capifce 
ln fe ffe(fo per la vastità della gioia, la quale rid o- 
Na in effo dall'apprenfione de non men certi, che 
vicini godimenti amorauſi. | 
Prima,che dall'Oriente forgeffe l'Alba, forfeil 
"Principe dalle piume,chiamato à vedere è C analli 
Ve anuolto in vna giubba,fi trasferi dalla camera, 
rlone dormiua ad ‘vna fala,che ſporgea vn balcone 
* il Cortile Tofto,ch'eglifu vſcito da quella 
eæmera entrouui portata ſull'ale de gli ſpiriti Iu- 
Yernali, l’incantavrice Platina,la quale non fenza 
dercorgimento di/pofe,che non vi fi tronaf(fe sl Privo 
tripe; perche fe bene in tatto il corfo della motte al- 
Naro non hauea oprato che coffringere con gl'inciti 
el fuo volerei Demons pare douendo rinouar più 
the mai poderoli gli (congiuri per fare, che quelli 
quiformafiero dell'aria va fimulacro di lui, volle 
\eb'eifoffe affente perche non s'ausede(fe chi foffe 
tulei, nelle cui mani lo mettea in abbandono va di 
firdinato amore.E tanto mormoro ella profane uo- 
‘ve,.che prima, che ritorna(fe il vero Teodoro alla 
fanxa fu formato vn finto Teodoro da i Demoni;;. 
‘> Veduti,che quegli hebbe i Canalli e dati gli or- 
dini opportwni, perche fo(fero com diligenza , e ſi- 
carezza condotti in T rebiroda rimane alla: 
N6 


su 


a eglifecese cio fatto, pigliandolo la Maga per m. 
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bikacori dell Arcadia, (in riguardo à cui forfe i 
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Sua ffanza,efuora di quella licentiò tutti è fami 
gli, dicendo, volerfi rimettere a letto per rspighi 
«ve quellonno, che intempeffinamente hasema] 
ſciat 0. 
- Entro,evedutofeffe(fo ritratto in un cadame 
: deffefo nel uo ſte ſo letto,non inorrids, perche 
finta vinacità delle bellezze di Platina , non ly 
ciauan penetrare alluocuore gli orrori della fia 
- morte dife medeſimo. Anzitra quelle apparen 
. di torte, tanto più viua cirauifana la/ua fond 
‘ Glianza,quantoes fi giuraua ad agni rsomento 
; chfo da'fulmsini ds quella belta Celeffiale,Cr effi 
satra le fpamme de' /uot cocentifiimi amori. Sa 
: satifi,e baciatifi (cambicuolmente gli amanti,dif 
. Platina AT heodoro,che toſto fi veſtiſſe vn habitli 
di cui.na potefe iui conofcerfi il micamento,e pa 
‘ deffe cso,che volena hauer ſeco. Coff incontanen 









\&dicendo andiamo, felleuaronli da terra, & in 
momẽto apertafi p dar loro adito.e poſcia di beli 
Mo vrifératafi(seza vederfi p mar di chi ) uma fim 
"fra della Naza venero fuora di quefta portati f8 
. tale duolo per gli ampi fentieri dell'aria. 
. Sebenela virtudegli Angeli coff dannati, e 
me Beatiò tale, che puote în mille quife rendal 
imuifibsli i corpi, e pare non mancarono alcuni hi 


dio non permefft à Demons l'effercitio della 
. porca; 
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prenza ) li quali differo hauer veduto full' Alba;: 
b guel giorno il Principe Teodoro, che poegiana 
pra le regioni dell'aria: ‘Alle relesioni però di. 
effi fu dato oreechiocome al detto d'huomini, © 
Be /ognaffero melle piu deffe viailie. ul 
| Pieltato il Principe da n diletto colmo d'am-. 

iratione al vedere con quanta felicità ,e facilità 
bra dell'aria ci varcaffei Mari, e trapa/fa)fe la 
vra, diffe ala fua cara, che. purche tratto watt 
bero /ceff in terra, A godere i fratti de' loro amo 
m come La viffa delle piu snfigni Citta dell' Vai= 

ar fo, farebb'egli venuto fopra modo è grado il cõ- 
beware per qualche tempo in quei viaggi. Rifpofe 
lusima che tenendo ordine quelli, falla eni virtu 
fapponcianano, d'ubbidir puntualmente alle lor 
buglie, tanto fi larebbe fatto, quanto è Inifoffe. 
Mecinto. si J su 
beim siro, effedogià venutal'hora,mellaqualeera 
Mese di leuarft il Primcipe,bauca mella ua Reggia. 
emo pite le anticamsere il concorfo de'corseggiani. 
be dome no affiffere a'fuoi ſeruigꝙ, nè per molto, 
Me smi attende/fero, fentirono, che da lui foſſe da- 
be alcus fegno dielfere fuegliato, e di voler for- 
bere del letto. Paffaronacefi tutte l hort della 
leutzima, venne, e paffò altress quella del pranfò, 
Mie 4 penfieri, che applicauano d varie, mà non 
ny rofe cagioni vma fi lunga dimora nel letto, 
Nicea in susti quelo, che lo temena effetto di 
| . | qual - 
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qualche ſiniſtro accidente,Spinti per tasto non sai 
no da gli ffimoli communi, che dalle proprie anfa 
— stadi ferifoluerono dientrare,ad annerar la cag 
ne di queffa monità due Caualieri a quali il fem 
‘vepartiale del Principe, rendena fingolare l'an 
sorstà,e confidenza. Entrarono; & vno di lore api 
do la fineffra, l’altro dicendo, Sigmoreè già hors 
di Comedia,tronarono ambedue,ch'egli rapprefel 
sana di fe medefimo'vnafuneftifima Tragedia sì 
dafcena del letto. O 
Non refé menzognero alcuno queffa finta appa 
yesza di morte, perche non fe ne (perfe la moneili 
per la Corte fe nonche à voci di ſoſpiri, e di pismi 
mell'imondatione di cui re ſtauano affogare le persi 
de ſe pure il dolore il quale rendena lamina iffai 
pidita lafciana che le parole cercaffero divfcire: 
° condolerfi di quelcafo infelice Portefi pure ciafea 
mo da fe medefimo alle rapprelentatione de’ feneoi 
dari affetti di triffezza i quali la falfa apparenti 
della morte del Principe eStraffe dal cuore de’ fai 
ditt,che ſtimauano hæuer perduto il loro mataralà 
& amato Signoresdélla Moglie, che da'impronifé 
Cr infelice accidente ff vedena fatta vedona 
piu bel fiore de gli anni fuoi di quel marito, è ch 
d'hanea congiunta il Cielosdel Padre, che con sw 
Fanfa forte fentima in un panto effereli morto 
figlio,effinta la Cafa,e mancato ilfucceffore all 
Stato.Portifi ( dico ) ciafinno rapprefentarit 
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vmaginationi queſti, & altri effetti immagina” 
in Un li fatto auuenimento mentre io tralaf 
sl dire ciò che tocca alla falfa morte del finto 
ero,per smarrare cio,che accadette al vino, € 
aTeodoro x checon Platina profecuiua, i fuoi 
eiviaggi . 
sPaffatocelimo tl Ionto,e l'Adriatico Mare, an- 
brono fcorrendo in quella quifal'Italia l'V aghe - 
s.La Polonia la Germania la Francia la Spagna 
Inghilterra; ſcendendo però ben ſpeſſo hor in 
efta, hor in quella Città, fecondo era il defiderio 
N Principe,il quale come che perfuadenali di nõ 
pwer effer raffigurato in que paeſ ſtranieri ff cd-. 
eccua di fermarfi per alcuni giorni melle Città: 
ucelebri,e done rifédeano particolarmite le cor- 
Wei detti Regni. ffando libera, e (couertamente 
beli Alberghi che fi d'anano à mercede. Nonfù 
ro,ch'egli non veniffe ricomofciuto da molti,che 
ev propri affari, 0 peregrimando il Mondo, di 
Mag gio,hancano baunto occafione di vederlo do- 
ferre nella Morea;Onde alcuni di queffi, od al- 
Ve qualicra flato dato à comofcere il Principe, 
andoda quei pacſi in Sparta, quando già da 
Mes eglicra sui pianto per morto, atteffarono & 
les a hauer veduto melle loro patrie vino, lieto, 
MÆante quel Principe,ch'eff ini riputauano in 
emente morto. MÈ ritrouanafi radicato nella 
pome di tutti contal argomenti di credéza il cd. 
| ceto 
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cesto della fua morte, che non folamente da chil 
vdiua non otteneano alcun credito le verdadi 
relationi di coffero, macome vane ciancie erai 
prete è fohermo,ne ardiua chi l hauea afcoltate, 
| perteciparle ad altri, per mon dinotgre d’am 
sere trà fuoi penfieri:cofi folle credenza. Le apj 
renze,e nonle verita ſon quelle che tiranneggi 
noi noffri Concetti. È 
Sodisfatto per all’hora nelle fue curiofitedi 
Principe,e bramofo di godere per qualche temp 
vr placido ripofodell'amata Platina, diffe a qu 
ffa,che già li farebbe ſtate caro quando fo(fe pari 
mẽte fuo piacere che fi poneſſe termine in quali 
Luogo allor viaggio. Ellarifpofe,mon haner. 
piacere,ched'appagar appiena le fue brame. € 
detto,dall'alte regioni dell'aria, percui fopra de 
laScotia all'horafcorreano fcendendo, come fi 
vccello,che fanco de fuoi alti voli cala è ripofar 
in terra,vennero à fermarfî nell Iſolæ d'Irla 
ò vogliam diralberniasdoue sn vna amena.e 
ditiofa campagna ritrouarono appreffato per de 
albergo vn Palagio , in cui per fignificare, ch 
Theodero,e Platina vedeffero, e gode(fero qua 
di fontuofita,di delitie,e di luffo può bramare È’ 
mano deffo,dtrò folo,ch'egli era vn Palagio fab? 
cato,corredato,e ferwita per opra de' Demons. 
Giorgio sn tanto il vecchid defpoffo della Mor 
cuigia,el'eta ei tranagli aprendo la mente ci 
I diſin- 
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ifnganno'del Mondo, haueano fcacciato dall'ani 
po l'ambitsone del regnare, e vi hancano in lor ve 
introdotti i deliders della quiete in que ſta vita 
de gli eserni ripoſi nell'altra, riſoluè non ripi- 
Viare il maneggio dello fcetro sl quale ſtimò trop- 
}e graue incarco per vna man, che iremaua; maſſi 
pe chel numero de pretenfori alla Juccoffione nel. 
Stato facendo vedere a Popoli vna meltitudine 
i fali mafcenti, l'afficurawa,che queffi foffero per 
voltar le {palle ad effe come a Jol cadente. | 
; Eramo moltiffimi quelli che fe faceano auãti, co- 
me chiamati da giulte ragioni alla ſucceſſione Era 
ni Emanuele Paleologo Imperatore di Colf antina- 
peli nato d'una prima figlia di Teodoro Padre di 
Fiorgio. Veniua appre/fol'Imperadore ds Trabi;d= 
da,ma cona(fat rimefie pretenſioni come nato d'« 
una feconda figlia del medefimo Teodoro. Pietro 
Reali Conte d' Arcadia anteponena la moglie, la 
qual viuea, & cera figlia di Demetrio fratello mag 
giore di Giorgio,ma morto viuemesl Padre Ste- 
feno Duca dell'antica Liburnia, preferina Telo 
re nato di Chiara primogenita del'ifte(fo' Deme- 
erio, la qual'era gia pafara all'altra vita. Ancora 
un tal Antidio, che nem partecipana il legitimo 
fingue Citaguzeno, pretendena legittima fucceffio 
ne allo Stato, fomentatodalfauore de Popoli, à é 
quali baſtaua va Signore Naturale. Ne manca- 
se anche' di farfi fentire lIa Regina d'Vagheria, 
0 A che 
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che adducendo la mallita d'un fecondo maritag 
già fasto da un'antico Defpeto della Morea, e 
conleguenza l’illegitima facceffione di quanti e 
mo difcefi da quello, proponcua, ch' elcun de’ fil 
Agli foſe chiamato a quella Corona, come doum 
gli per la ragione di lei, che derinaua dal prime 
gittimo Matrimonto. o 
Fora il Defpoto (dopo d'hauer dichiarate ing 
Be le pretenfioni d' Antidio,come deriuate da‘ 
origine ingiufda di ſaugue tralignante) mom sé 
-perfuafo delle ragioni, 0 coftretto dalle minace 
«aders alla parte dell'Imperatore di CoHantino, 
li, ante pone ndo nelle fucceffione allo Stato e{fo,d 
-papprefentana la perfona,e le ragioni della jS0 
a chi per difcendenza fabintrana in vece del fi 
sello.E perche frà le conditioni ffabilite trà Ea 
muele,e Giorgio, vi era,ch'in adempimentodi eſ 
mon (olo quegli toffo mandaſſe è prendere il giun 
mento di fedeltà da’ sudditi, ma inutaffe une 
roprij figli in gomerno dello Stato,dal quale inti 
—* queſti viuere affatto fequeffrato(comtenti 
do del titalo,e di certe altre fodisfattioni ſpett 
von meno alla quiete,ch'all'honorenolezza dici 
‘ chegli foprananzanadi vita.) Perche( dice}: | 
‘queffa guiſa erafi formato l'aggiuffamento trà 
vò, percio l'Imperatore ricco all’hora di prole, « 
‘sofà poſcia in eſſæ d'infortuns,mandò al Defpé 
«dn Morca Teodoro,e Tomafo ſuoi figli, li quals pa 
— faremo 
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ono ambedue Defpoti,fe bene con effito infelice, 
enere la Giullitia Diuina rimolta contra la Cafe 
leolega, per veder nelle fue. vendette l'ulzinea 
ina di lei,perme(fe ch'vn fratello è danni'deb 
sltro chiamaffe nella Morca l’armi Ottomane, p- 
faffero entrãbi da queſte /pogliati del mal pof 











icaffero dalla carica Pontificia annua proui- 


pre è figli im Sparta, fe,che di ta foffe ricondottas 
Poffamzinopoli la forella moglie ds Teodoro, la que 
leindi 4 pococome Vedona pafso alle ſeconde nox- 
de con Gsouanni Secondo di Ruſſęnano Rè di Gie- 
iufalememe,d' Armenia,e di Cipro. — 
è Tràtanto, chef! fondamento della morte di 
Feodoro fabbricanafi qua vna inefpugnabile for- 
* alle fue infelicità ſtauaſen egli accumulan- 
Wei/uoi piaceri con Platina nelgia mentionato Pa 
lucio, sl quale pero inbrene tratto cadò atterato 
bam zwsza la macchina delle ſue fulſe, & illufirie 
Welstie e i” 
+. Plasina,che fapena per prosa quanto diletto ſi 
mdeffe il Printipe in vedergl'Iffriani rappre= 
smtar su le fcene,oprana; che per mezze di ques 
miniffri, cui uon folo era facile il:comparire fotto 
iferma,ma naturale l'inganare fotto falfé ap- 
qperenze foſſe è lui dato ogni giorno dilettofetrat- 
eminente col far ſpeitacolo a gli occhi fuoi di quel 
| N 2 - 
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Eeduto Regno, e ridoti d tanta miféria, che co figli 


we per ſoſtenere la vita.Mentre mando l'Impera. 
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ehe ingegnoſa famola Veniuagli appunto rappr 
fentata un giorno con non minor vaghezza,ches 
| “nificiolafanolad’Icaro, quandoecco, che menti 
egli ſtaua condiletto mirando i felici voli di L 
dalo,e del figlio, oferuando,come questi, fas 
‘vago delle bellezze del Cielo fenza tener piùd 
sro alla ficura guidadel Padre, poggiaua ardi 
verſo dell alie sferesveduto di repente /piccarfe 
° Laledagliomeri,e venir'egli rutwofamente pisi 
bando al ba(fo,doue era finto vn mare, per impu 
d'unamnatnral comusotione eftlamo è Dio è DIA 
Al fuoso di queffe voci,che foro rinerite, e tema 
mon folo in Cielo, in Terra, ma fin nel più pre 
do Abifib da gli fpiriti Infernali (parue in vnb 
leno ciò, che quinicomparina per arte loro. Susi 
la Scena, e con la Scena dileguoffi anche da gli è 
«chi tutta la faperba mole di quel delitiofo Pelagi 
"fi che fotto l'ombra d'una ramofa noce ſopra la n 

da terra,colmo di fupore, e d'orrore ritrouoffic 
“Platina Teodoro il quale però al'hora hebhe à of 
cire di le rmedefimo per l'orrsdezzia, e /pauesti 
“ quando velgendofi d Platina,trono,che gueſta v 
«pormata vele fue proprie, ma da lui non raffiearal 
- fembianze fcoprina la più di forme, & orride fasi 
‘ esa,che fi foſſe giamai veduta in alcuna Strega 
bene appena per un momita hebbe agio si Princit 
«di veder Platine in queffo fato; pche sl rinolta 
“egli verfo di lei, il perfela in fuga,'el 255 

nu. a pochi 
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chi paffi da lungi im una fotteramta grotta,fu nn 
vato folo. | . 
1 Quegliocchi della mete, che in queſto malnato. 
lensze hauca chiufi, e accsecati la falfa bellezza . 
coſtei, reſe incotanente aperti la fua vera deffer 
Lit a. p ijcorgere gli errori chmeffi, e gl'infortuny — 
auwali cò effr eralî efpoo.di cui predena egli già 
ur sroppo infaufto prefagia dall’a suenimento di 
vesto accidéte.Hora vedutoil medefimo dopo vr 
boo cercare,efferli impoffibile Il rimuenire la boca 
della grotta,done era etrata lafirega,e done pẽ- 
Dna,ch'ella tenefie nafcofele fue gioie,e denari, 6 
herciò ripoftatuttala/peranza del fo usaticomel 
balore di due Diamsanti, che gli erano rimaſti 
)w dito, volto s ſuoi penficri ab ritorno al proprio 


























to. 
Già che, co) pigliar lingua ilconfufo, e traua- 
fiato Principe, hanca (conerto di ritronarfi nell’ - 
persia fopra d’un'Ifelesta posta mel Lago Ermo, € 
the, col vendere uno de fusi amelli, banca ritrat 
«denaro baffenole al viaggio; noleggio vnVa: 
Nello per la Morea, verfo ds cui nanigando vn inn 
Wo tratto dell'Oceano, indi lo Stretto di Gibilterra“ 
Vpofcia la lunghezza maggiore del Mediterraneo 
roliffo,è vario cassino corfe molte e molte ban 
beafche,fin che alla fine giunto nel Laconico fent, 
bene ad incontrare le cagioni del fuo vi timo nas 
Vragio done penfaua di ritroware il porto. _ 
SO N a El 
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198. NOVELLE 
. Egli, che gia hanea ſapute, ammirate, e fofpir 
re le diſpoſitioni fatte dello Stato dal. Defpoto pi 
Padre dopo la perdita di lui, ſtimò opportune 
fmontarin Terra di notte, el paffarfene à Spari 
nafcoffofra le tenebre di quella temendo , che s 
poseffe efere di tanto pregiuditio,e pericolo l'eff 
re fconerto da altri,quanto ſperaua doueffe riuſci 
gli profitieuole lo (courirfi da fe medelimo Entrà 
Cr andando l'iffeffanotte è retronare alle propri 
Cafe que (uddsti,incui credena più viua la meni 
riadi lai, come congiunta 4 benefics di riltuam 
fortunescercò ma in vano, con vn verace,e dolemi 
racconto de'caſẽ ſuoi di quadagnare a ſuo prò la È 
fede,i lor affetti,i loro aiuti. La maggior parte dì 
queffi lo ributtarono da fé con ingiurie.,econ mà 
maccie,come quelli. à cui da una viffa\snganzenei 
de di marte efsendo ffato cattiuato l'intelletroin@ 
fequio d'una fallace credenza,non poteano preStai 
l'orecchio nonche il creditoval difinganno de' is 

errori.Ma altri,appre(fo de' quali la curiofica fu pe 
vente ad aprir l'orecchie al racconto, e gli argomhà, 
ri delvero preualfero alle tllufioni della mezogna 
vinti dalla verità furon costretti ad ammetterla 
mell'amimo loro;ma tiraneggiati da gl'interefft pri 
mati ( fomminiffrati loro dalla potenza del nuome 
Dominio) non vollero fcourirfi per vinti s Onde 

— sbrigaronfidalPrincsipe, con dirli, ch'i ‘narrati 
Lacceffi erano. fanole da lui inuentate, le quali per 

(2 ma e loro 
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AMOROSE 199 
oro ranexæa, & inueriffimilitudine no potea, 
da fare menti ottemer credito alcuno. Ne valfé= 
hd /ui per muouere gli affetti di queffi tali lera= 
uni, gli (congimri,le temerezze le lagrime, per 
mon ricene impreffione d'altro affetto vun ani- 
indurito dal gelo dell'interefe, qual'era quello 
icofforo.a cui li priwati rifpetti faceamo temere 


3 (fer impegnati in opere,delle quali foſſe per ef= 






egrarndee ficuro sl danno iucerto. æ piccioliffi» 
l'vsile. Alcuni, e benpochi furono quelli, che 
|er/uafi dall'euidenzia della verità, le riconobbero 
vimo,e vero Principe Teodoro, e /pinti dalla 
vza dvn genio ingenvo fe gli gettarono è piedi, 
tiuerendolo come legittimo Signore, & offerendofe 
Ri come fudditi fedeli, a (pargere l'hauere; e la vi 
u per fuo ferustio.Questi però unitamente gli die 
dero à vedere, come hauendo veluto il Vecchio De- 
fpoto ne'difaffri dello Stato pernenire la morte , ca 
ivtrodurre tn quello,e Principi,e Mimiffri,e preſi- 
di, foreffieri,crafi per rendere non poco difficile,e 
farfe senpoffibile ad effo,il rimotare ul folio della 
propria grandezza,quando fe gli frammetteffe p 
farli intoppo la potenza Imperiale; inriguardo è 
cas effendo fenzia fallo inutili gli aiuti nom folo di 
que pochi, che fe gli ſcouriſſero fedeli, ma altrefi 
del proprio Padre, il quale dal titolo in poi nulla 
piu ritenca fopra lo Startosaltra ſtrada, /peranza 
mn rimanca,che ricorrere all'Imperadore mefime 
COCN 4, dre 
















200 NOVEI L-E 
e procurare con gli argomenti del vero edelgi 
ſto di muouerlo, à renderli fpontancamente q 
Corona di cui né egli,me figli poteano coronarſi 
altro titolo, che d ſurpæatione 
Se bene da quejte ragioni non venne perſuaſo 
Principe di ciò, che peu gli couenife di fare 4 p 
de’ /uos intereffi, fù però indosto à credere, che 
trattenerſi non folo tn Sparta ma in qualfi mogli 
luogo della Morea gli potefie rinfcire în tali c 
giunture più di pericolo.che di profitto. Onde r 
comandata la fede a quei pochi. che hauea tr 
fedeli, full'alba del giorao, che facceffe alla medi 
ma votie, ch egli era entrato în Sparta, co quele 
doglio,che puo figurarfi ciafcumo , ritornò di 
muono ad imbarcarfi fal Vafello Irlidefe, per efer 
da quelte tragittato in Cadiasnelcui Regno. com 
ſagetto è quella Seremifsima Republica Veneta € 
va gloriofa d'effer il vero Afflo della franchigsaa 
libertà. deffino egli di fermarfe, finche deffe quale 
che buon indrizzo 4 ſuot snterefsi J 
Giunto che fs cola con piu leggiero,che mature 
configlio, ando /pargendo da per tutto ‘il marsife. 
frode’ cafî fisoi. li quali ritronando fede in molti, | 
particolarmente della gente volgare opraromo,chi 
sn brene tempo gli hane/fe non picciol ſeguito. 
Ciò peruenuto all'orecchie del Duca. che per le 
Republica fouraffana al gouerno dell'Ifola, come 
principio di non buone confegnenze l'induffe èfa, 
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AMOROSE 201 
mrcerare Teodoro, la cui carceratione però refe 
eo giormente publiche, & accreditate le pre 
brn/soni di lus. Tawto, che alcuni principali Si- 

ori della Morea fi mofsero per dare colà à fe me- 

efimi, Cad altri va seffimonio di verità s'egli 
se, come diuolgana la fama il loro Principe. 
Ull'anffanze,che queſti tali di ciò porfero mon vel 
fe per degni rifpetti condefcendere sl Duca, ma 
persificatofi. che learcerato Gionine nos haue{fe 
remmefso alcun delitto in pregiaditio della Repw= 
blica, ò del buon gonerno, lo fè liberar dalle 
berceri, ma con ordine ds peffare da quelle im- 
mediatamente all'imbarco, edi allontanarfi dal 
Regno. | 
« Nom mancò chi fuggeriffe 4 questo sfortunato 
Principe 50 effer per lui altra via d'afsicurare la 
Wita,e ricuperare lo Stato,che' I ricorrere alTurco - 
come quegli. ch'inimicodell’Imperso,e piu potense 
afiai dell'Imperadore e nellAfia, e nell’ Europe, 
poreua cõ la lor forza farle buona quella Giuſtitia 
«he per altro farebbe rimaSta fchernita, e concul- 
tata. Ma ricufando egli d'adoprar indegni mezzi 
per va dignifsimo fine . e defiderando caminare 
iper più dritte,e piane vse, (che poi gli riufcirono 
fallact) elefiedi paffarfsene a Trabifonda, per 
venire da quell’Imperadore ſuo Cugino atutato à 
cenfeguire dall'altro di Coffantimopoli cio, che di 
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lucaminofi à quella volta per l Arcipelego:ma 
mon fi toſto paffate le Cicladi, ritrouof il Vafella 
mel più aperto Egeo, cheda contrari venti vena 
commoffa na impernerfata tẽpeſta, la quale creh 
he a fegno,che lo Starfene fermi ſull' Ancore nel fi 
rore violentiſſimo di quella, già altro mon ſembræ 
ua,ch'vn'afpettare tra flutti di momento in moi 
10 la morse, Onde ſtimato queflo il pegesere, e L pu 
pennoſſo de' partiti, rifolfero di tagliare i camapl 
delle già buttate Ancore, per lafciarfi difperatame 
te in balia della furia de' venti. Vene sucontantt 
da queffi portat 0 il Vafello a fdrucirff nelle ſpia 
gie della Beotia poco lungi dall'antica Tebez ome.g 
riftorarfi dai danni patiti nel Naufragio, f conti 
duſſe co’ nocchieri,e con altri peregrini del meat 
fimo Vafello il Principe Teodoro. E perch'era fis 
di quella Citta la quale (pofeduta all’hera deli 
Re della Teffaglia) venina quardata con grandifi 
fimagelofia difar minuta inquifitione dell'effera 
equalitadi di ciafcheduno,ch'entraua in effazi 
serrogata ſopra le (e conditioni Teodoro, nenfà 
paso reftio al dere femplicemente la verita,la qu 
le fembrado alle guardie piena di nouità e di fire 
mezza fu cagione,che n'andaffe fubito il rapporta 
allo Rè,ch'iut all'hora rifedea Queffi ordinò chi 
‘egli foffe diligentemente arreffato:e perché fatta 
toſto eſſaminare dalle relatsoni delle fue rifpeffeaà 
comprefe.che farebbe ricenuto per rileuaute feraia) 
o» 20) 
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Vo il madartoprigione all'Imsperadore,di eni egli 
va è Feudatario,e diuoto e perciò ordino , che con 
mone guardie ci veni(fe condotto a Coffantinopoli 
Bs intendendo all’incontro,come da non molto tẽ- 
boeraft ritirata alla Patria in Telfaglia quella 
Platima fopradicuis ppoggiana la macchina dei 
refi di queffo Giouine mandò toffamente è prende 


re la medefima Platina, & iuniò fopra vn altro | 


Vafello anch'efacattina all ‘Imperadore- 


\ 


Naz sèchi più di buoncuore di queſti due già | 


per inganno Amati, hor per forza nemici andafie 
a comparire in quello ffeccato, a quella tenzone 
da cui fenza fallo vno di loro haueua da riportare 
lamorte squegli il quale haueua à fuo pro la Giuſti 
tia della caufa, e la verita medefima, ch'eflendo 
Una fola mor pua riufcir fallace squesta che vent» 
ns armata d'inuenzioni,e d inganni, & al cui fa 
sore militanano gl'intereffi dell’imperadore, lî 
quali poteano far apparire medace la verità,e ve- 
vitiera le menzogna. e 

Nom li toffo peruenne a Coffantinopoli il Princs 
pe e fu intefa la di lui canfa che 0 giuſta, od ingiu 
fa,che quella fo(fe.ei venne condenzato alla mor- 
se,mon meno mell'intentione dell’Imperadore, ché 
welgiuditio di quasi fapeano giudicare ciò ch im- 
pertæſſe l’effere i ſuoi figli pajsati al Regno della 
Merca e’ lritromarfi la forella congiunta con altro 


Merito.Comuseffe simmantintte Cefare la caufa dî 
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204 NOVELLE 
° Teodoro ad vn Tribunale diGiuffitia criminale, 
alli cui Giudici non in altra farma, ne raccomidil 
la fpeditione che con dire 
- Evenutoqui rimeſſo al fapplitio dallo Rè de 
Tefsaglia un fabbricator ds menzogne cofî fcelag 
sato etemerario che con inuentioni di non sè ché 
fauole ardifce fingerfi Teodoro già. noftro dilettifà 
fimo Cognato, e Principe della Merea, mon off anteg 
che quegli foſſe veduto e pianto morto nel propri 
detto da fuoi Corteggiani dalla Moglie mia Sorci 
la.e da fuoi più congiunti,e più cari.Cometro perd 
d voi la canfa di coſtui accioche con giuſtitia ſom 
marid lo condanniate è quella pena che meritava 
panto delitto. 

Riccuuta vna fi fatta comifsiome i Giudici, net 
lajciarono addietro alcuna delle loro arti p oppria 
mere la verità, per ritorcere la Giuitisia,e per fg 
disfare alle pafssoni del loro Signore. Pare fp 
pe coſi bene rapprefentare, e foffenere le fue ragio 
ni Teodoro, che per efsere molti i Giudici, e ven 
gognarfi l'unodell'altro, non ardiron di fare v 
cofi aperto torto alla fua innocenza, com'era ilce 
dannarlo. Ricorferoper tanto all’Imperador 
con darli parte, come 108 haneano ancora /pediti 
la caufa del finte Teodoro (cofi effi il chiamanani) 
perche s egli non era Teodoro, come voleano crà 
dere, che mon foffe, era certamente Von Negromb 
te, d'l Demonio medefimo in cerpo humano, ch 

con 


Pr er 
— — 


AMOROSE "205 

pon le fomiglianze, e com le ragioni fapena cofi ben 

uoerfi tale, che mancana ogni argomento per cõ- 
bincerlo difalfità. Egli (dicenan queffi) figura 
pu'ca/o,che in buona Filofofia e Teologia non può 
begerfi poffibile machecofi fia defasto , ei prous 
m varie congetture, e ragioni, e fopratutto tn 
nfermatione del vero ricchiede eſſer pofto 4 fre- 
del Padre, per ridirli ſecreis ſolo ad entrambi 
bets s sn faccia della Moglie, per manifefarli 
berticolaritadi, che altro haomo, che Teodore 
bo può (apere, aviffa della Natrice, che ranstio 
Cra nel ſuo corpo i caratteri , co quali la natura 
rfaca di queffianuenimenti hd contrajcorteta 
averita. Platina ( aggianfero è medefini } 
pega coffantemente quanto contra di lei ſuppone 
Nrco, anzi comfranchezza richiede d’effer po- 
a in contradittorio con lui, dandoli vanto 
 conwincerlo apertamente di falfità, e di 
mnia: Siamo però andati ritenuti înfare 
eſto rifcontro per tema , che mon riuſcendo 
inffo il diffegno di Platina poffa anzi ‘ni: 
serare, che deteriorare lt ragioni di Teodoro, 
periricenere intorno acio ali ordini di Vefira 



















seffà. 

All'udire diff fatticoncetti, già colmo di meal 
halento l'Imperadore <verfo di quefli Giudici, 
vige. Red fe vede, che men fete valenoli ad altro, 
che è fabbricar.valumi di procefi, & ad eternare 
| ] A | le 
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le canfe, quendo s' hà in mano ewidente la verità, 
mon deeſi andar cercando per quelle ordinarie vif 
de' Tribunali che feruomo il più delle volte 4 fari 

frmarrir di viſta, & d dar titolo di giuffitia all'in 
guiffitia.Andate,& imparate agiudicare, fe coli 
poco ne japete.Fatts partire dalla fua preseza qua 
fi Giudici ( con quæl animo ogn vun fel penfi) fd 
ventrà le vw ſuo ſido, auxi perfido ministro, vnf 
puntnale efecntore delle fue voglie, che per inoò 
Brarfi nella gratia di ini, andaua cercando occsf 
mi d'adoprarficontra della Ciuſtitiæ, e |della ſu 
ronfcienzaz ad quale dopo baner fignificato con pi 
vole di viniffimafentimento Lamal ſadisfattiem 
che da gli altri Gindici barca riceuuta nella cato 
fa di Teodoro, diffe, che la commmettea alla fra fog 
dere diligenzacon ffcurezza di rimanerme app 
mo fodisfatte. = © 0° . 2 
. Il Ainiſtro reft humili gratie all'Imperadon 
ueli honore, il quale ricenenadalla ſua confide 
soka. afficuratolo, che queffa non farebbe rimaf 
alefraudata dall'opere,andofiene co rifolutione@i 
fernire alle voglie del Padrone, e di tirar la Gi 
YPitia à farli preteffo nell'effecutione di queſte. 
sal fine ordinò che glifo(fero snfierme condotti A 
wantẽè, e Teodoro,e Platima.fî conse incontantte, 
Matto( dalle particolaritàdi di queffo congrebQ 
poffi chi s'ha talento à confiderare i ginochi firaii 
stella Fortuna. )Comparfi ananzi al —— Rai 
o €/4ta 
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Marte da effoà ciafchedun di toro le Generali do 
ande fu sn particolare richieita Platina ſe rico 
pofce(fe l’altro per Teodoro Principe della Morea, 
W./e feco per arte Magica foſſe giamat andata va- 
endo per lo Mondo.Ri/pofe francamente, che non 
o mon potewa ricomofcer coStui p lo Principe del- 
a Morea che già da molto tempoerada lei pianto 
borto,msa ch in neffuna maniera fapea, chs egli fî 
ble.ne che diceffe di vagamento per lo Mondo, è 
‘arte Magica; fe ben potea eſſere, che queffa foſſe 
vedi lus, con la quale ci fi fingefe per quelPrime 
npe, di cus moffrana qualche fomiglianza All'vdi 
pe di ciò rs/pofe dolentemente Teodore Hasragio 
Platina di n0 mi riconoſcere Nelerray teco per 
mici forzi amori, ho io traniato in quifa dal «è 
vo degno di vn Principe,e nell’amare va moffro 
iniquità, qualta ſei, ho coft degenerato da me 
fe,anzi bhò cofî participato (benche con amoro- 
innocenza)delle ſcelerag gini tme.che merito no 
fer raffigurato per quegli,.ch'ioera. Se to compa» 
anché efferiormente dinerfoda quel,che ſono, 
che credo,mon permetta îl Cielo)queSto farebbe 
n difetto accomunatomi date che gramai di pro 
ria voglia comparifci per quella abbominemole ca 
ogna,che feî. Nel div queSto venne in penfiero al 
Nucipe di confonder coftei con farla paffare dal 
finte alle ſae vere fembianze in quella guifa che. 
— fatto in Irlanda. Prima però cercò con- 
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nincerla difalfîtà,con foggingnere. Dimmi Pi 
ma,già che neghi d'eBerffatameco vagido, li mg 
addietro per forza di quell'arte,ch'e l’abbomia 
sione dell'artisin qual parte & in qual'occupat: 
me ti (ci tà trattenuta in questo tempo? 

Quali che fdegno (replicò Platina) di rifpedi 
il vero d te che fei vm viliſſimo imuemor di n 
Quespure,perche parlo anzi che teco, con queflo 
nerabil MiniStrodell’Imperador mio Signore,r 
pondo che feno andata fcorrendo fecondo il miof 
lito, per dinerfe Citta della Grecia, fin all eſſe 
‘condotta nTeffaglia, done vitimamente mi ri 
Ironana. 

Giesw Giesu( facendofi croci, replicd a queft 

| vifpoffa Teodoro )com hai tu faccia de dire quefi 
mentite.Ma certo in virtù delle prime proferite 
role mon hauea più Platina la faccia, conla gutii 
hauea dette fî fatte menzogne,e[fendofî quella ch 
biata nella fua naturale. piena ds deformità, cdi 
fchifezza. Di che accortafi bem effa, comincio a 
efilamare ad alta voce.lddio aiutami, Iddio Luber 
rami da queffo Stregone (& al Giudice rimolta , 
Signore faccorretemi, leuatemi di qui, che coffe 
mr ammalia, | | 

Tripudio il Giudice alla vil'a di queffo anne 
mento parendogli il più 4 provolite,che poteffe a 
fiderare, per dar preteffo à quella snetuffitia, 

quale conoſcea,e volea fare, Onde fenz'attendi 
| altro 
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Jero chisvsati gli Sbirri,che afpettanan di fuere, 
lede loro ordsne,chelafcrate libera Platinma, ric on 

ceffero alle Carceri,zuel Negromante, che nea 
leo alla fue prefenuegtafi afenutad'adoprareg 
p fue peffime arti, tasoformando quell inmocente, 
fi fe pramtamente efegniso. ne valfe a Teodoro, 
Gongiurare humuilmente ki(ferfentito, 6 l'in 
bcare per icſtimon iq dalla fma inuocenza la Gino 
isa del Cielh. | 
> Prima di leuarfi il Giudice medefimo dal Tri- 
bumale volfe proferize contra il ppuero Principela 
tntenza ingiufia coma quale condannollo comé 
falfario,Mago,e radi Lea Maeſtà ad e(fer fruſtæ 
bo/spra va vilginmento per Coffantinopoli, & 
Brdi pefisa condotte è morire fopra le forche. nel 
efe ifeffa di Morea,ds cui egli s'era infinto Prin 
bre. Quella fi crudele,é fi.iniqua fentenza fu da 
pvel buon Miniffraviferita all'Imperatore, e dal 
Ro Cancelliere letia à Teodovo. Con.quali ſeu- 
menti d'approuatiane, € di guſto foffe vdita da 
quegli. con quali affesti di deteſtatione, e di cordo 
elio fefe riceuuta da questi, Jel figuri ciaſcuno, 
niche mon è miofeopo il diui ſare l’interne paffions 
degl'animi,ma foloildefiriner l'ifforia de gli eſte 
bari faccefi. | se La 

n Afoltatat bebbe Teodoro queffa pere/fatroppo 

va finteza,co quel poco di /ſpirito, che haues laf- 

Misto. lui la percoffa di fi fatio colpo martale diffe 

SUA ——— 0 Cime? 
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Come? hò io da morire ingiuffa,e indegn 
. fenzach'oda ladifefa dellamia innocenza l’I 

vador mio Signore fenza che mi fia decito l'abboa 
carmi co'l Padre fenza poter vedere la Prencipe 
fa Eufrofina,la cai bontà cerso mon permettere 
contradime Vun torto fi aperto,e fi crudele Gli 
vifpoffo, che fi defie pace, conformandofi al volen 
di Dio;e della Giuffstia, poiche per lui non v en 
luogo alla faluezza del corpo,ssa folo è quella delli 
anima salla quale douea riuoltare tusti i faoi pen 
Fers.V dita l'infelice queftarifpoffa, diede sn f 
da dela difoeratione quegli fpiriti, che Canin 
manore come moribondo lafciò libero campo alt 
‘morte di tormentariv con l’angonie mortali. 
. Acoloro, li quali conla forza dell'iniguità, 
della fraude cercano ridurre al deffato fine i Lory 
difegni,reffembra Vnféralo veni momento, che fi 
snserpofga all'adempimento di questi , poiche sa 
 ogn'inffante di tempo tromamo infiniti punti di 
pericolo al difcoprimente,S al dif'ornamento di 
doro snzini. Queffafulacagione per eni fenza va 
momento d'induggio,in hauer hauuta parte Emni 
mucle della fentenza ordinò che veniſſe eeguvts 
Cofi fu fatto:e con maniere i pernerfe,& indegni: 
che mon poterono non eccitare gli /piriti di T'eodedy 
ro iffupiditi nelletareo d'unaangofiia mortale. i; 
«be andando per Coffamtinopoti fepra l'obbrobrita 
«l'on giumente, e facto il flagello dit Carnefce) 
SETE Sratto 
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— mon eſclamaſſe all'udito de Popoli ze 
to più è quello di Dio Giuſtitia Celeffe, tu, che 

vedi opprefa dalla violenza la verita,e l’inmocen 
be msa,babbi cura di vendicare s.mici torti:e pere 
pesti,che à ruina di queffi Principi e di queſi Im 
ero tirenmico quegl'iffeffi Turchi,ch'io non he ve 
luso adoprare per infrumsenti delle mase ragioni, 
feno minifiri dell'ira tmazvendetta del mio fame 
puc innocente; vendetta. . 

| Dopò baserdatoinqueffa' quifa lo sfortunato 
une moſtræ à Coffansimopoli della piuignominiofa 
miferia;a che può venir ridotead'infelice conditio 
me humæna, ei fu imbarcato à quella nauigatione, 
per cui hauea da prender porto nel ſen della morte 
Giudichifi da ciafcheduno cio.che più doueffe diſ 
derare in quella nauigatione T codoro,0'!porto,d'£ 
naufragio. L'hawer difpafio lafentenza del Giudi 
cesch'es foffe im que ſtà guifa condotto è morire nel 
la Morca,cra ſtato per dar ad intendere al Monde, 
eflere cofi pasente,e deseffabile la falfità di coffni 
che ficercant derveffrarla à que Popoli per loro di- 
fnganne In effetto pero minna cofa tanto ipremenz i 
agli Imperialidi sfuggire, quanto,.ch'egli fofe ue 
ato de'que Popoli,e riconafciata nella verita del 
faveffere le ragion del proprso Principe, e-l'ingine 
Rita de loro Tiranni.Onde in conformità dell'a 
Mrustioniricenutein Coffantimopoli; approdo il 
Valello fecretazuente al capo Malio delta Lacede- 
| O 32, i 
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Come? ho iodemorire ingiuffa, e indegnamenti 
. Vfenzach'oda la difefa della mis innovenzia l'Isug 

vadormio Signore fenza che mei fia lecito abboc 
varmi col Padre,fenza poter vedere la Prencipofi 
fa Eufrofina,la cui bontà cerso non permetterebbl 
contradisme vs torto fi aperto,e fi crudele GL 
vifpofto, che ff defie pace, conformandofi al volesì 
di Dio;e della Giuffitia, poiche per lui non 0* srl 
luogo alla faluezzia del corpo,sisa falo è quella desk 
anima salta quale douea riuoltare sutti i (oi pen- 
Pers.V dita l'infelice queſta riſpoſta, diede sn pres: 
dadella difperatione queeli fpiriti, che l'anima 
mano:e come moribondo lafciò libero campo alla 
morte di termentarioconl'angonie mortali.» 
+ Acoloro, li qualiconlaferza dell'iniquità, è 
della fraude cercano ridurre al defiato fine i lore 
diſegni, raſſembra vnferolo veni momento, che fe 
interpotea all'adempimento di questi , poi he în 
ogn' inffante di tempo trouano infiniti punti di 
pericolo al difcoprimento,S al difformamento de 
doro ingũni. Queffafw lacagione per eni finza va 
momento d'induggio,in hauer hasuta parte Eva 
nucle della fentenza ordinò che veni ſo eſcguitæ 
Coli fu fatto:e con maniere fi pernerfe,&indeeno 
che mon poterono nomeccitare gli ſpiriti di T'eodes, 
ro iffupiditi nel letargo d'una anzoftia mortale. F 
ehe andando per Coffantinopoli fopra l'obbrobrio 
al'con giumento,e fitto il flagello dil Carnefice; 
o O | tratto 








| 


AMOROSE 21E 
pestotratto mon efclamaffe all'udito de Popoli 3. e 
Molto più è quello di Dio. Giuſtitia Celeſte, t4, che 
vedi opprefa dalla violenza la verita,e l’innocen 
na za ,habbi cura di vendicare i miei tortise pere 
mesti,ched ruita di queffi Principi e di queft’ Im 
pero siranvico quegl'iffeffi Furchi, ch io non be vo 
lazo adoprare per inſtrumenti delle mie ragioni, 
Mamo miniftri dell'irasmazendetta del mio farm 
gue innocente svendetia.: | 

Dopò banerdatoinqueffa' quifa lo sfortunato 
uma moſtræ d Coffantimopoli della piu ignominiofa 
miferia;à che puo venir ridotead'infelice conditio 
me bumana,c: fu imbarcato à quella nauigatione, 
per cui banca da prender porto nel ſen della morte 
Giudichifi da ciafchedune cio.che più doneffe diff 
derare in queſta nanigatione Teedoro,0'!porto,d'£ 
nasfragio.L'haner diffofo lafentenza del Giudî 
cesch'ei faſſe in que ſta quifa condotto è morire nel 
la Morca,craftato per dar ad'intendere al Mondo; 
eff'ere cofi pasente,e desehaltle la falfità di-coffni 
che fo cercasi denwofirarla d-ue' Popoli per loro di- 
finganne In effetto pero munacofa tanto ipremenz i 
a gli Imperiali di sfuggire, quanto,ch'egli foſſe au 
dato da que Popoli,e riconafciata nella verita del 
fuo effere le ragion del proprio Principe el ingiu- 
fritia de' loro Tiranni.Onde in conformità dell'o 

iffrmttioni riceuste in Coffantinopolis approdò ik 
Valello fecretazecnse al capo Malio della Lacede- 
0 a, I 












ar: NOVELLE 
iwonis, doue (enza mettere altro tempo pervse 
trhe quanto era d vopo per ergere il pasibote, v 
vefi all'effecutione della giuitstia, od ingin5iiti 
che vogliam dire. a 
uses All'efortationi de Religiofi,, rhefuron dati pu 
uffifenti alla morte ai quefto infelice, Sinduffe & 
gli a [eranarfi per fi laborioſo camino dal pefo, che 
poriaua nella confosenza co la confefsione de’ [na 
peccati, li quali fi come vennero comofcinti dal cõ 
sfelfore per colpe difragilità gionanile coff accero 
volsi il medefimo, che'l peccato di che ingiuftam 
ve lo condennanceracolpa di malitia peruerfa. * 


Ca Salito poi sò da fiuemità di quella fcale, da eni 


— — 2⸗ 
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lineee(fer precipitato alla imorte volte pur parlaa 
sl moribondo Principeague pochi, chela fama” 
Wifamente diuolgata di tal giuſtitia hancaraccol 
idal contorno;e con languidezza mortale efpref= 
Cquefii pochi concetti. 0 3 

Lo ſtato nel qual mi trono,mon permette,che di- 
rafe nova lafemplicerverità,. Vawioto,\emiero im- 
necente perche fome veramente, Teodoro Principe 
veffro, e di queflo Stato; coff msfo(fe lecito,il diy= 
vi di non e(fer tale , come il farei, per'leuarni di 
rimetto, el dijpsacere d'afiey dimitbatida viti 
ranno. Vi prego però à credere. che chi mi fé wo- 
vire non mi conofta innocente; scciothe vi per ſon- 
diste, che chi vj ha d.gosermare non fi conofce ni 
ranno. ne è di mente imiqua. Nel rimanenteiNK& 
parste dacafi mici a fugęgꝛire gli illeciti amori, cos 
me quelli, che acciecanda l'hstomo,ilfanno cadere 
de miferabilerrore eprecipiss. Mofirateniven . 
me fadaità amorenols ‘nel pregare il Signor: Id- 
dio, che mi.ricena inlusgodi faluezza e che mi 
nende altrettanto felice nell'altra vita; . Quanse 
fino fato :infelsce, e sfortunato in queffa. ‘2 
Suse certische mentre lddio.mi comctda- 11 Pardn 
Uifezonrefiera d’imtercedere per vos ques beni, e 
prefperzia; che man ho perso procacciarui vinem 

Me regnaoda = 0. 

+ Cofimors Teodoro PrincipeCktaguzeno,eco ba 

fisamorse snmacise fi tri eppreffo n ole lcAinsio 
ui 03. ne della 
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se della fisa Cafa,ma l'efferminio della Famie 
Palcologa, e la cadete dell Amperio medemo 


Coffavtsnapoli. 
—D— Asta —R 224 
* NOV ELLA DECKMASE ART A. i 






Del: Signor 
FRANCESCO BELL E 


ei. 

Jæ⸗ le Città ).checem fortemata obbidienzari» 
comefcono per arbririo del lora arbitrio i Se- 
—* temperatiffimo Imperio di quel Leo- 
mesche con ardimento magnaninso ni seme ichi gli 
minaccia la forza.e con prowidenza felice mon een 
ste d chi gli contraffa te kbertà ve nhaſuna bagna 
is da due funsi nen manco deliziofi.cherotili, de 
quale per l'ammenità del fito per lafecondità del 
piano. perla vaghezza de'colli. perla nobiltà;e 
gentilezza de'Canalseri, per la bellezza.e leggia 
 drin'udelle Dame, al foro di HORA appalsionate gin 
Niævo quiſtiona mè e (enza. ragione!del primo luego. 
ff dnofrigiorni va Caualiere chiama 
to Filando,il quale feruendo vna Gentldenna, no: 
mara strinda,bella e graziofa di pero, fi fr siria 

*— — ————— che sa 


- nilo — sen de di ga ua 


ate) 
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ĩ Zei, nè che preueder di fe Hefo,temd difrutre 
— priucipio fraudolente ciò, ch egli ſi douea pro 
pecciare con mezzo leale. Non potena Lirinda neo 
gare d fe ſteſſa le coſe, che ogni momentofcorgena 
pfesze per les,cioè gli offegui e le parzialità che co 
sue tante lingue nel filentio portanti, chsedenano 
altro chevn'aggradimaente consmune,e va rico 
penfa ciuile. Non capitò però mai ella à credere # 
fernigio indirizzato ad'infidiare lafua heneftà, 
gl'inlidtatori della quale era egli tenato di oppré-. 
mucresma gli sforzi amorefi non fi mifuramo colle 
opinioni ordinarieschi corre nell'arringa d’anvere, 
‘2301 diffinque sl lecite dallo inconceffa nello auau- 
zarfi alla metazle pretenfioni lafciue nos cercano 
la ragione nelmersto. purche termininoa cofechie 
la nel fatto.Era Filandro gran confidente della ca 
fa ds Lirinda,e poteua giree ffare è ſua voglia,cor 
me benmirato da tutti, e no malinterpretato dal, 
cuuvo æſſeruata dunque vna fera,che il Palagn del 
la Dansa allog giaua foraffseri di Stato infigne, € 
ſcorgendo nella occupazione dello apparato,e mella 
confufiene de' ferustize de ſeruidori, appenæ conofe 
— ciuto diffimtamente,chi non volena pa(far ignote, 
— come prastico.nelle ffanze e di quelle sn particola 
- re,doue fequeffrata dall'altre Lirinda giàrimaft 
| fenzamarizo ſoleua paffarne le notti, poftefi forte 
il letto di les, me attele lavvenata, lo [pogliarfi_e'l 
i armare. Quando gli parac tempo di aunentararfi 
5 cin O 4 


n ebin. 
* 
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Ninio il lume che per vfoffana acceſo nella cam 
YVa,trattofi fuora con infenfirle moto, e Stefa di 
Nramentelamano tocco vma camba di Lirind. 
the ffamca forfe dal comardo del gioruo, e rid. 
fntranquilliffima ficurrà dife fleffà, fi tronasa 
mai jonprefa da placsdsffimei ſonno, ſencd ea ita 
ro, e nom ifuegliatafi affætto fiaurandofila cofe, 
Vatty,ed'sfcherzo di Spimz five camersera;fi remise 

in quiete e nonfifpenò punodi nale Dipò vm nũ 
dungo interuallo rinendilcolpo l Amire,anzi eftà 
vitasolecon impreffione magviore,diede arcdmita 
alle Dama di aprire intieramente la luci . e di ria 
chiamare gli (piriti xbl'ofernazione di ciò, che fi 
Vescofi con voce placidamese jdegnofa;diffe: chè èè. 
sAlthora sl Canaliere indutso twcceffità di froprrrfi 
none non era pinconceffoslcelarfi diuifetrà dub 
binfperanza, e certotimore , rifpufe baffamensei 

an'iomiocuore, tacete, e rompaffionate. Connola 
beimmediate la voce fumigliarifsima al ſao oreca 
chie Lirinda, e confula per la nouità dello acciden 
See foprafatta della grandevza del pericoloalla 

Cameriera gia deffa smpole lo riaccendere il lume 
vel quale videro con occhi non abbagliati l'oggete 
dv che baffo in quel punto à fermarsn loroi moti 
adelcuore, equafi è renderle fenza fpirito Scoſaſ 
ralguanto la Dama dalia meraniglia affannofa. edi 

\abbandonatafi alle querele, à gl'infulti, è d'rtws 
proweri, chiamando Filandro traditore, indegno 

6 ctf ini 


oa 
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pelmome di Caualiere; mofroditemerità , edi 


Nfacciatazgine ali parlo 1ncotalguife. Echi thè 


perfisao, e fofpsnso, 0 perfido, ad vn'imprefa cofi 


ſPProporæionata. e villana; s0 ud, certo, che fe non 
Wo rscceuse indifferensile tue dimefirazioni ver. 
fedi me, non le hò però ne anco inserpretate prea 
giudiziali alla mia pudicizia, cal tuo debito. . 
vFslandro vedutali ecclufato il raggio di quel diffe 
Quo,colguale sera condotto d credere ditrouare 
den fi la ffrada difficile, ma però in progre/fo cen 
mense. fe mom per confolario, almeno per fofferirle; 
anzi accortofi, che dinenuta vna fiera,e quafi vna 
furia inferociha ad altracgiarlo co’ detts,ed à tran 
Fegerlo cogli asti iſpreſſe queſto languido fuono in 
fembianza pindi reo che d' Amanse;la rifluzion 


mec loffato, in cui mi vedete, Lirinda,lono crea” 


ture d'vn'cunipofianza, che mentre ha operato in 
pre 4 fua voglia ha tolto à me l'operare,come io da- 
nena com vos Amor'è Stato ilconfigliero, e l'effe= 
eutore di queffo cimento: fa d voi l'affendere lui 
colpemole in me, edelufo dalle fue fucgellioni in- 
mincibili. Lirinda sricapace di temperamento nel 
mual trastarlo prefo si lume.cd appreffatoglielo al. 
ba.chioma,gliene arfe gran parte fu'lvifop arder- 
giu inſieme lo impuro del feno e’ Icoraminato dell 
amore. non reggendo a gl'impulfi del ſus fconcer- 
sero appetita.gli lacsò l’ariento,che ſeruiua di bafe 
alla face, nei volto, e glielo haurebbs anche defox- 
*. alo⸗ 


. to,vimerò voſtro con altri fenfi,e mio con altri petti 


——— 
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mato coll'acmio,e col violento dell'ugna, fe non C 
reffana la confiderazione,che ogni oltraggeo fara] 
be fato legguero in riguardo alfauore,che rifsl 
madaltoccarlo Cefi agitata e gemente capitando, 
gl'effremi, naturali del fuo feffo, fdeguando alta 
mode ds vendetta aperta vnafeneStra,iche ri/pa 
deua lopra ‘una rada fe non occulta, poco alza 
Frequentata,e riuolta con minacciofo fembsante 
Silandro,ripigliò. Posche, 0 fciagurato,e ribe 
bai folleuate cotanto le arroganzie del tuo ards3 
xo dishone ſtiſſimo l'unico,e fpedito termine di 
urrifchiare la mia riputazione incotaminata è ché 
ah arrifchi le tue membra indegniffime.Sk via, 
cuore e fcendi da queffa apertura, non meritemalg 
di vedere più mai la luce del giorno, mentre bali 
fofferito,ch'iosi veggatrà queffe tenebre. Filidig 
cangiata la confidenza sn rsfpetto,l'andacia im vii 
sà e'lcondando in vbbidienza,aggianfe Lirinda 
hò errato,no' I nicgo, pure nè i0 ho peccato, che si 
‘apparenza, né vo: fiete ingiuriata, che nel veder 
mi Sevi è în grado sl perdonare me queffa îmtis 
peranza d'affesto,dhe perdonate a voi l'vccifeomg 
di me medelimo quando la faceite per voſtro d'ilet 


ſæeeri, nè crederò giamai, fe anche 10 pronafit Lc 
trarto, capace sl voſtro placidifsimo feno d 
«rudeltà coft barbara che per hauer io amata 
santo la volira grazia, voi coi lranamete voglia 
É #6. 
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padtiare la mia falute: pure vi obbiditò , mentre. 


æ potendo ritrouare la vita nella voftra compaf 
Pone,deggio incontrare la morte nel mio demerito 
Meuea Filandro fagrificata la volonta, e la perlo- 
be è gl'imperi di les e Lsrinda pertinace nelle fcia 


pere di lui, lo ſtringeua all'effetto allegando. che. 


; l’honore douea preferirfi alla propria vita , può 
comunenina pojporre l'altrui vita all'intereffe del 
woprio honere;quando altercando trà loro; l'una 
bol rigore,e l'altro colla fommifisone, Senti per 
he cafa gridare. fisoco,fuoco,edera vero, che nella 
poca efercitana più del folito.per rega lare quegli 
bo/piti, già cominciana vn'incendio,che minaccia 
va gran danno fe non ricenena gran prouiſione. 
* voci iſpom entata la Dama e riputando la 






W:werfione portata dal Cielo p vietare si male del 
Camalsere,lo arreffo con quelli detti. Io nonti ri- 
merio il fallire, come inefcufabile sfolo ti ſoſpẽdo la 
pene comi interrotta da non preueduto emergete. 
Calati per queffa fcala fegreta nel cortile, done be 
tanto,ed intento all'apertura della porta, che fai 
Pafsi in queffo rumore ds fuoco per introdurre il 
foccorfo. potrai imefcolandoti trà gli amici. ſattrap 










pine l'anima da quello petto. Tanto aunenne p 


pete(farto ammertere gli asmss co quali entrando) 
a IT — den 
° n ed 


di a quel danno che non poteni fuggire. fe a me nom 


meo posche acquiffando vantaggio !: fammà 
moltiplicando ie commozioni della famiglia, fà. 


| 
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ben affetti del vicinato, Filandro ufcito dalle f 
latebre ed ag groppatefi G cogli altris fù tra pri. 
e più ardente a farfi (entire, e vedere da' Padre 
della Cafa. pre(fo i quali, venute pocodianzi ca 
proponimento di demeritare in effremo, fi acqua 
fio merito di. Somma affezione,e di fusfcerata p 
— f: 

“Entrarono în queftoaccidente trè fischi, ilp 
mo di fenfualità,il fecondo d'indiguazione,e £ tax 
xo di meglicenze. L'ultimo fula correzione af 
glialtri due, mentrecoll'armi del cafo debellà di 
configli della concupilcenza , e le-deliberatso al 
delle vendetta, , 


asasaasta —XR 4444 saeta 


N o V EL L 4 DECIMAREINT A 
De Signor ci i 
FRANCESCO BELL , 


E Celine fparfè con ben imtefi compar si 
dalla prouida, & induſtre mano della Nat 

ra intorno labella , e maeftofa Città bagnata 
Kscerò de’ fiumi sv s Itala: dominate da va' agi 
Selice, pieme di delizie ifquifite. e non Uastera 

fa sbriche infigni, poffedute da Siguori dicondit 
ne, #0 
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“a lafciazo loro defiderare altro eommodo, è 






heg giate da chi vi paſſa, non efentano i cuori 


ba piantata joura Una di quelle, habitò già nelle 
Buaioni proporzionete vn Canaliere per nome 

omindo,il quale accafatofi com «Vua' Dama fus 
peri, chiamata Geſmina menana coù eſſo les una 


bera mon alterata giamai da quegl' ingredienti, — 


nbe contrari di genio, e dimerfi di temperamento; 
Mosse fono, tolcomso l effere all'unione, e lo ſtato alla 
Pencordia, e tuttoche egli con fobrietà coltineffea 
ba vigna dell'oblicazionemarizale, econdilazio» 


me, e freddure ilfrutto ne procuraffe; ad ogni 


poodo Gefimina allenata confentimenti boneftiffio 


bui, icnara de fuoi pregiudizs per la inefperi®» 
na de gli altrui vantaggi in'coral'affare , conca 
son per anche mal'impre(fa da prattiche libere 
vnon imbennta di ragionamenti mem leciti, fi ten 
mena la più felice tra le fue vguali perche non cox 
wofcena cio, che le mancana à felicitare le fue fora 
banc. Haueua il ſuo albergo nella medefima vila 
da va Canaliere nomato Fiorillo, col quale conuera 
limdo si Marita di Gefmina, e riducedofi ogni cion 

più la familiarità à confidenza;e queffa à ſires 
vu za, aunenne in pregreffo, che. Leonindo impar 
sto di tempra olce di (ale, e poco conofcitore del 
difetto,e del ſuo pericolo; lo introduſſe melfia 








Pulagio,e con Ini paffò l'hore oziefe, horamma 


dilet- 


o snnidiarne st poßſeſſo. In unæ Villa ameniſſi- 
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dilestofi difcorff.hora in giuochi di fortuna,ed i 
gegno,ed hora tn altre rscreazioni portate dal 
, &o.edaltempo e finalmente lo ammelfe anche 
propria menfa,non efclufa la Moglie,che bella. gi 
mine e manierofa mon poteua,dew'era, non effera 
rata,e mirata Mon dilettare Stana Fiorillo per ⁊ 
cire del feffo luſtro ed era di dfpetto virilmete fa 
uc.bencodizionato della perfona ditermsini anmsì 
bili, ardita di cuore e degno d'un'affezione più 
che apparente.O(feruando Gefmina, le non fon 
quanto fi conuenina all'occafione, più almeno di 
quanto portaua il dauere. i tratti, le azsioni i ray 
mamenti,e tuttii moti di Fiorillo,cominciò pr 
à differenziarlada ſuo Marite;dopo fi lafciò enadi 
, Quart a parzialità nel mirarlo, vn'altra volta 
pril ſeno à compiacerfene internamente indi fe. 
ve250 a defsderarlo continouo, e all'effremo fi abbi 
danoò ad amarlo feruentemente. Non era egli fenz 
penfiero di ciò,che pote(fe incontrarli.efi accorga 
ma,janche non velendo,delle dimoffrazioni di 
che vfando la lingua de gli occhi, i/primena i c 
cettidelcuoresma obligato\dalla nobilta mati 
della fede commune,e dall’amicizia partico 
è.fingeua di non interidere,0 non intendenaà bal 

Genza- Pure contimonando, anzi auanzandofi tei 
‘dui,e Leomindo la liberta cominciæta, von valfe M 
quonente A refitere d'prouocamenti di Gefisina 
posche inuitatodalla bellezza pregante,accefo 
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uardi focofi.e vinto dagli alettamenti éffice 
—— ‘amana e moſtratole ne ghi 
Rrbi sl cuore,e nelcuore la compaffione, la refe mi. 
vuardinga 4 froprirfi,e più confidente a fperare 
ore,tributato prima da gli affetti di Gefmina, 
appre(fo dal confentimento di Fiorillo, hauena 
he Loro decretata l'affiffenza del (mo nome e'l cõ- 
yo delle fua Pronidenza quando nato incontro è. 
euwindo d'un viaggio nel quale conuenina impie 
* lo /pazio di quattro giorni, raccomandata la 
a le lue coſe à Fiorillo, che impedito non potè 
ber allhora tener compagnia all'amico.e pregatolo 
lella fira prefenza in qualche emergente, parti, nõ 
Wi parendo di partire, laſciato Fiorillo în fua vece 
Varmale richiello il feguente giorno per commiſſio- 
odi Gefinina dicondarfi 4 lei a coremplatione di 
selettere vennie al. Marito,che ricercamano ri- 
Hagen diferitaadalcani particolari, de quali. 
mesat'ifiruzione,vi andò, e riffrettofi con effo 
bin va ffanza non chiuſa, mà però libera da fer 
Nea fwfupplicato dell'offizio,a cui applicarofi st 
fichi di lei,fi diede ella à fofpirare contita ve . 
\nezuza,cda piagnere con fi fatta tenerezza, che 
'rmatafi con que ſaa uiſſemi asti foura di lui, pare- 
\e,che con moffruofa,e pur gradita fcabieuolezza. 
fuaco fî nutriffe dello fame lagrime, e le ſue lagri- 
brende(ftro alimento dalfuocos per lo che non 
— * slCanalliere,che rinolgerfi 4 lei, e dere 
| Ae. C e 
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Che hanete,0 Signora,e qual nuona rimenbran 
ò fciagira vi trafporta a cofî dolorofe i/preffromis 
queffo.sinta ella d’oStro ansmato le cuancie e di 
fitati gli occhi nel feno riſpoſe con vn miffo di fl 
ghiorzi confufî e di parole interotte. E che pi 
hauer 10, è Fiorillo, fe lo ſteſſo potere di bame 
ſteſßſa mi è tolto? Bche male mi può incontrap 
vantaggio fe pria di me medefima to ſonoële 
reo, ripigliò egli,di tanto misfatto, e chi dellepa 
dite voStre è cradele,e ftelerata cagione? Nam 
tri,che voi, ma inuocente,msa caro, foggiunfe ehi 
ò Fiorilla.e per voi ſolo kò perduta la libertà,-e 
dire, la vitas fe no lconofcete, vi ſcuſo, e cens 
cendolo,nefpero aitaze perdono.Combatrnto,0d di 
batuto ad un punto 1l Cawalliere da cofi dolci, 
pentine aggreffioni celfe è lei,che fattogli della] 
braccia tenace, ed amorofa catena al collo, lodafii 
col più (pirttofo,e col più foaue che vn' anima pe 
torre a fe ſteſſæ per comugunicarioad altras, NA 
feruore de'baci ne'raddoppiamenti degli.a 
fe, e nell'alteratione de fonti, trasformatifil'cm 
 mell’altro terminarono mella cofumazione di-qu 
l'atto ,in cui la natura per la continenazione dell 
Specie non differenzia i ragionemoli dalle fexg: 
Ritornato Leonindo,ed auuertiro del fauore prefi 
to in fia lontananza da Fiorillo alla Moglie, ghiti 
me refegrazie affettuafe, e leali. ‘Hora ſolleciti, 
vogliofi nund'altro pi;che di titronerfi allo sf 
NOA Gamente 
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mento di quelle paffioni che quanto meno poteus 
pcampeggiare nello aperto dell'ulo efferiore, tan. 
piu violente fi riltrignenano nell'angufto de cuo 
furono vicini ad effer sfcoperti in grauiſſimo 
lelitto da quello, cuseffi copriuano ds grausffima 
eeinria. Andatofene Leoninde vn giorno alla cac 
ia (enza Fiorillo reffato con iſcuſa di fentirf non 
ew 'affetto del corpo, La Dama quanto prima le fu 
enceffo introduffe l'Amante, riputando appena 
pufbile ilritorno del Marito à tẽpo per iſturbarli, 
agià erano per abbandonarfi in quelle dishoneffà, 
News efito è principio di tiillezza e d% pentimen- 
fa quando Leonindo fi ricondulfe al ſuo alberco, p 
orſegli sferrato il Cauallo, dal quale [montato 
tacitamente alla Stalla, comevenutofenza i cac- 
satori,reffati à queldilettofo tranaglio, fi moſſe 

v diritto verſo la fcala.che portana mella Cucina 
pda quella nel chiufo, doue troppo confidenti gli 
Imanti pen fanano anzi a ltringerfi dolcemente o 
praloro.che ad eſſer acerbamente difuniti da lui. 

d arrino fi inafpettato, Vona Cameriera, negli 
pechi della quale haueua Gefmina depofitata la 
Wae felute, e’ 1 ſuo honore, cor ſe aufiofamente à por= 
darne l'auutfo è chi fidoueua. La Dama, ac- 
ato è Fiorillo lo mafconderfî dietro la porta 
ella îtanza ben guardata, e riffrettolo poffi= 
ilmente tra l'ufcio, el muro mafcherata la reità 
d'innocenza,e lofpamento di ficurezza, vfcs mom 
WW P | punto. 
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punto alterata verfo il marito,e incontratolo cow_s 
Sembiante allegro, e con vezszi infedioli Veli diffe: 
io mon voglio manifeſtarui va regalo venutocæ di 
va voſtro amico cortefe. O indoninatelo, è venite, 
meco A vederlo Con queffo colorese pretesto prefa 
gli accortamente lamano, percondurlo4 fua vo- 
glia, e confidata nel poco lumse , che per ordimario 

entrana in quel luogo. lo meno fenza diffrazio; 
 adeun'armare, doue fi conferuauazo afcune pro 
ui/foni condite,e lafciato, ch'egli Hefofi. rncspafà 
M, e ponefft ben dentro il capo per oferuarno,dscd 
tanto ditempo,e di libertàall Amanse,che batta 
camarlo di tanto rifchio, new vedute, e'mesfentit 
da Leonindo,il quale ritrouato n0” vere lo rurcti 
sasogli dalla Moglie. fi delfe piacenolmente.cows 

dei,che dettogli d’hawer ifcherzatocon tal ine 
zione per comofcerlo peccante di gola , e befciatelà 
com vnabocca,che mentiua la fodisfazione: Afeua 
felfa,e la contentezzarnl Marito, terminò Le cof 
. dn paridimoffrazione di rifo ma mon gia inpa. 
. decuoritranquilli. | SE . 
O per affalire l'hoffe nemica,ò per ifchiffare glia 
Boffili affalti,vn Capitano fperimetato e ſagæce nà 
hæurebbe p auntturafaputo ritronare vn ffratagià 
ma cof [pedito;e ficuro , come feppe Gefimina 
diarfi è partito spronifo,e pporzionato è faluare l'ing 
| pinione della ſua honeſtaâ, ad occultare il mzcamin 
sodi Fiorillo, ed a mãtenere ã buone fede il Meritk, 
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NOVELLA DECIMA SESTA, 

. | J Del Signor 
LIBERAL MOTENSE. 


TON fi contano ancora træaſcorſi molti anni, 
che nellagrà Città di Parigi fi. trouaua vn 
rualiero di nome Stlnio il quale benche dall'in- 
Vf anse fortuna ridotto allo fato di priusto. van 

i fuoi più amtichi progenitori ds ffirpe Rega 
fifacena veramente conofcerfi di qualità regie, 
pfingolari: giousne d'eta ma vecchio nelle perfet- 
Meni,dr natura inclinata alle magnificenze di gio 
renda comuerfattome,e di maniere cofî affabile che 
ampralidefi 4 prezzo digentslezza l'altrui grati 
pedine (famarito in quella Città floridiffima l'amnio 
ve,el'oferuanza di tutti i buoni, Audaua egli à 
Corte freguentemente ben veduto dal Re.che delle 
fre nobili conditioni fodisfatto l’hauena piu d. vnæ 
volte afficaraso]delle fue affettioni inuitandolo al- 
lecaccse,alle gioffre,Gr alle feste, che fi facenano 
ke⸗ ſauente nella Città è mel Regno per tratteni- 
vento della Regina,che gionine.e fpiritofa mon leg 
‘germente fî me compiscena Hekbe Ssluio frà quefti 
diporti occafione di conofcere vna Dama la più fa- 
| merita della Regina,ilcui meme fa Eurilta; Dama 
; . To . P 2 € e 
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ch'adorna d'una beltà virile vinace e manien 
Sfacena credere le non la più bella almeno la ti 
gratsofa di Corte. Iſuoi cotumsi,e le fue dolci m 

miere,accompagnate da vna briofa,è fiorita giovi 
su obligarono gli occhi di Siluio à compiacerfen 
Suo cuore ad amarla, defiderofo di legitimsare tes 
i fuoi affetti con gli Himenei di coſß riguardea 
Dama:onde ſtimolato da queſto deliderso,è più 
fai dagl'impuifi del ſuo mobil cuore: armeg gian 
Spendena, banchettena, donasa fonra l’vfe deg 
altri ſaoi pari:cagioni tutte ond'ei s'acquifò 
Corte l'odio di muolti,che vanamente emuli del 
| grandezza del ſuo animo non hauendo fpirsto 
concorrer feco melle attioni lodeuoli, ſtauamo intà 
diando altri le fortuna altri la ſas virte,tacci 
dolo di vano,d’ambitiefò, e di ‘faperbo,ma ne per 
cio egli curandofeme,tanto più degnamente operi 
do,montralelciana di fauorir quei medefimi, € 
più cercauano d'elcurar il fuo nome,eche maggà 
mente vedena affligerfi del (uo bene, godendo, di 
s fusi funerigli fermi[fero di caffizo, e neceffitaà 
doli in queffaguifa à rifpettario fe mon ad amarti 
e perche tutti i fuos fini rano drizzati à mira 
colpire nello scopo dliderato, ch'era il 
acquiffo della gratia d'Eurilla, quadagnatofi i 
muille cortefie l'animo di Perfilea gran confideri 
d'Eurilla: Dama, che con l'allegria del € 
confernana ancora nel Antunne de fusi giorni | ì 
c 
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mai frelche net volto le roſe della fua eta pri- 
erasno gli fudiffcile col (uo mezo di farla can 
bewsente aucduta,ch'ella era l'oggetto più defide» 
use del ſuo ardentiſſimo affetto, ma per quanto 
affatica(fe,ecolpietofo miniffere di Perlilea, e 
ogni maniera di rifpetto di meritare ſeruen- 
ola qualche amorofa corri/pendenza,non fepjeo 
ai conofcere d fuo “vantaggio per «una picciol 
a d'un fanorenole (guardo: fentendefi ella: ca- 
e hebbe poi ddiresdavun'occulta violenza ne- 
—*— ad odiarlo, & abborririo. Aueniſſele⸗ 











eſto, per l’unica aff ſatione impreFalefi dall'- 
muerlo fentito à predicare per «va fuperbo, e per 
lun'effentatore d’un'affettata grandezza, cuere, 
lede /a ua Stella, che douena poi inclinare il ſus 
vento ad amarlo non trafcorfa ancera ad incom- 
fbrarfi nei raggi amici della fella di Siluio.l'impe- 
Va(fe conofcere le fue perfettioni. Viucuain que- 
s tempi a ſeruigi del Re Roleone vno de i Signori 
Vi Locri, gionine di perfona auemente,e robuſta, dé 
lypirsti altieri e nelle milstari difciplime di grà te 
plento,il quale per auazar maggiormente le fue for 
Nrune ffaua appoggiato d Gradamante gran Cancel 
ere del Regno; al cui graue configlio lo ſt eſſo Rè 
Mdaua le più importanti diretitoni del gouerno. 
dA Gradamante era ‘unica fielinala Durilla:rimsa- 
Ma orbata nella fua fanciuleziza della Mad:6, 
sche confiderata da lui g14 nubile, conclufe non» 
ba P3° poter 
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250 NOVELLE | 
poterlameglio accafare, che con farla mogliet 
‘Rolcone foggetto coſi primcipale mel Regno se per 
Fatroelsene fare deStramente moto,non hebbe fi 
ca d'obligarfi con ba propoita quell'animo ambi 
. So il quale per la granitezza di Gradamante fu 
‘mandos fuoi penfieri à fperanze nonvrdinarie 
firoffi in apparenza altre tanto fodisfarso, gas 
sn realtà poco inclinato ad amogliarfi faro. Euri 
-banta relatsone dal Padre di quanto baneue' df 
‘pro operato,tenata ad obedirls in vireu dell’aff 
vo, e del ſangue, e fodisfatta altreft dette conditi 
dello Spofo acconſentâ, sarto piu volentieri quelli 
“che perqueffa via giudicò poter hberarfi dates 
Leffsa,che le pureua di ricenere dal'importano aa 
‘re di Siluio; onde affrettatafene la conclugfone: fi 
‘publicorono primsa le nozze che fi fapeffechefof 
fero Spofi.le quali grandi. e fontuofe,reffurunemie 
giormente folemmizate dalla prefenzade! Rè,e dl 
“da Regina. che vollero con queffo howereurseffàr de- ! 
‘vol’affesto che come a perfone non ordinarie; nie 
‘ordinario lor portanano Siluio loprafarto da ode 
deliberatione tanto improui ſa, lacerato nell'intere 
no dalle furie del (uo affetto fu per morire smua con 
‘me colni,ch'era di grand'amimo fatto forza a fe 
feFo per non far palefè quello,che mon volema,cht 
-feconofce[fe.che da Perfilea e da lui medeſomo fep 
pe cofî bene con l’illavità del volto coprire la mefti. 
Via del cuoresche melle publiche allegrezze sà La 

ox sE ica- 
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cato il più contento,ingannando mon che altri la 
a Eurilla,la quale ds giorno in giorno fra lew 
cusezszemaritali diuenendo più gioconda ad 
puote le fue bolletzese l'interne paffioni dell'sn 
rasòSiluso,che fe bene caduto dalle fue (pers 
e ha Maua ancora adorando Arrolananfi que ſto 
nire nella Città d'ordime Regio dieci milla Fan 
iesrò milla Camalli,che doncuanfi impiegare 18 
ja.à fine di liberar d'affedio Calale, oppreffo 
lall'armoi della potenza Ibera.1lvrtmbombo di que 
faomo fers l'orecchie di Ralcone, il quale riſuæe- 
Wiiati î fuei ſpiriti guerrieri, piu ambitiofo della 
Varia che innamorato della Moglie già intepidite 
bin effe amoroſe violenze de primi giorni fuppli- 
lcorsncrente d'hanerme di queffe genti il comado,e 
re ifauori di Gradamante l’ottenme. A rijelutione 
nianto impronifa di vederfé abbandonare nel colmo 
\del/uo givire,che now fece,o che now diffe l'adolora 
«ta Eurilla.e qual'arte mon adopro per impedire la 
fue partenza? Era Donna era bello gionine.Spofa. 
Versò lagrime.fparfè fofpivi in. aggianta di suille 

affettnoli preghi e tuttoche.fi perfuadeffe vna di 
tante conditioni baſtarle a fermarlo per ſempre 
tutte inffeme:non valfero a trattenerlo almeno per 
‘qualche giormo,che ineforabile ad ogni lnfenga vol 
le fubito parttre Ella vedutafi abbidonata vilspe 
fe tradita ricorle impattente alle querele all'onte, 
all'imprecastoni Maledi la guerra,chiamo il Cuela 
7 P_$ Vifte 
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vindice de' [uos torti,e giurò di vedicarfi.Perfi 
srouatafi (eco al partir di Roleone.no ceffana dall 

folarla col ſolito argomete de miferi che fono left 
laci Jperaze predicendole col (uo ritorno ag gradi 
mento di gloria,e di fortuna; ma tl ſuo animo, pai 
accomegiato a quefti difcorfî nen poreuaacquetasfi 
fremendo ella d'eFere fata cofi poco grata al M 
rite,ch'egli bauefe hauuto cuore di lajciarla ved 
ua nelletto ancor Spofe ‘Hauererraro l'antichità 
«che fece Marte amico di Venerese dvlendofi dh 
uer cofi facilmente obedite al Padre, bixfimasa 
-propric imprudenti rijolustoni d'eferfi credum 
Moglie ad vn ſoldato che non ama altri abbrace 
menti che quelli della morte,e non più toffo a Sile 
uto che titola defiderana canalliero di pacere che 
mille volte co le fue manserefen'eravelò degno. 
Quindila fcaltra Perfilea valutafi de ſuoi ſteſſ ag 
gomenti mon perdè l'occafiane ds moffrarfi amore: 
mole a gl'intereffi di Siluio deteſtãdo nò ſolo l’ume 
gliarfi co queflitato snnemorati della querra ma 
pis affai quei Matrimons.che per folo intereffe cè 
trasti efcludono Amore.Nume tanto intereffeto ce 
effi quali per lo piu fogliono fempre riu ſcire infe- 
lici. Non tralafcio difignificarle l'immenfo affan 
‘mo mel quale e(fa lo vide all’annitio delle fue Now 
e, le querele,s lamenti.ch'es fece, la prudenza cè 
da quale amato il ſuo dolore l'amore,ch'icorfprew 
Lato le portana;l'obligo,c'haneua falua la Sus he 
A æeſta, 
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rfta;di corrilpondergli, di non lafciarlo morire. 
more efiere vn'affeste della Natura, & eflendo 
li naturale, in ionfequenzareffar (enza colpa 
lla Donna che ama poiche amado opera nats- 
mlmenie Sofpiro Eurilla,ma nom rifpofe aggraua 
.econfula ancova dalle fdegno,e dall'amarezza 
Ile fe pene afcoltata però voientieri l'amica , €. 
rita fpefio chiamare in folenameto del fuo animo, 
demustigati sn fine i ſuoi dolori dalle medicine 
Ltépo e dalle perfua fionidi Perfilea comincio è 
irar Siluio di buon ccchio, 4 sronarfi volentieri 
nelle conuerſationi di Damse.ow' egli fî ritrouaua è 
piacerle i fuor costumi a compiacerfi del fuo ſerui- 
sro, ricencndo pian piamo per gli occhi nell'anima 
vi fimulacro di quel volto , che lefu prima ft poco 
graso,e che poi abbellito p opera dell'anima fua ef 
fa,ecolmagiffcra d'amore refo alla ſua Stella ſomi 
glizte,le riuuſcè coſi amabile Suluso vedidefi fuorà 
della jua afpestatione gradito fe non amato, foleua 
10 sul'als dimaggiori fperaze offeguiofo e riueren 
se non tralalciana occafione di meritarfi più ſem- 
pre i fuoi fanori affettado tutta i medi peffibili di 
ritrouarfî, one ds continuo ffaua l'anima fua. che 
non altroue che con Eurilla viueua sonde incontri 
dole sue fodssfattioni: fapendodilettarfi ella di 
peffar l'otio com l'armidell’orso. li poneu. a giuo- 
car feco per terzò 4 Primscra,tanto pis volentieri 
da les riceuxto, quanio e(fa pin dalla fortuna fam 
n HOlS= 
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uorita moteggiandolo per ciò delle fue perdite 
Suluto egli pero va giorno che fi ritrouo feco 4 gi 
careda folo è /vla,di voler vincere offeruato il 
po ch'ella ſtaua mirando le fue carte, & audaua 

quando in quando nelds/penfarle, accomed 
con le migliorisonde auedutefi del pregiudizio. 
dolce contrafto volendo lenareli le carte di 
hebbe comodita Siluio diffringerle gentelmete 
ſua, che fentitafi da quel amsorofo contatto suttas 
NMammare nel'volto,e nell'anima, alzati l'o 
& incontratefi ne cuerdi di lui con parole ba 
tremanti,cime Siluto,diffe che per nen perdere 
ginoco ho perduto il core. In fi fatta gnaniera fea 
srafcorerfi nell'anima l'amorefi veleno. Nofek 
zicolfoco,chi non vuolabbruggiarfi. La pratò 
de gli occhi ,e delle mars fono gl'incentini d'a. 
re, fono i mezzi per i quali ſi perdona le forteza 
de’ cuori Eurilla sl dice Queffofu quel punte in, 
che mancatole il cuore,mon le retando forae di 
traffare s'abbandono tutta nell'amore di Silui 
Egli baciatala in termine di complimento.l'ufe 
quel paefe confentendo sl baciarfi,e con ragioneA 
ſendo il bacio fegno dipace,e d'amicitia, la qu 
praceuole vfanza contaminata nella noffra 1t4)} 
‘dalle troppo licenziofa giouentu c'ha con le ſue M 
Sesmie refo st bacio illecito ed impaudico, e ningra 
tiatala di tanta gratia. vedendo foprarriuarfelecs 
Perbica alcune altre Damigelle,termimorono slgi 

| uoco, 
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o;cominciandone Eurilla un'altro da vero , col 
y prezzo delle vittorie di Siluio l'anima fas ſteſ 
u.el quale da indi in pot non hebbe che defiderare 
ereffer amato, sncontrando in vna corrifponden- 

cofgrande,e ſiugolare, che non fu mai in duo 
wime,sre vm più eltremo ne vn piucoffante affet- 
Mal pirwto celarfi ſt bene con ogni circonfpet= 
Dione per qualche tempo procurato fecreto gli Ar= 
bi vsbilanti della Corte dai gwali con troppo lt= 
bede/quardi oſſeruati, e da queffe amorife corriſ- 
wlenze canatone argomento di mal regolati af- 
ti fenza alcun riſguardo verinoro palefamente 
Macerari netlafama iquali èfficari delle proprie 
Nox/cienze;ò ciechi nelle paffioni non percio fi mo- 
Wiremamo,ò meno ardenti, 0 più canti nella c onti- 
auvat ione de loro amori In fomma flta pur un'arte 
Mas guardinga quanto vnole che s'elli ama da ve- 
led mon è peffibile,che ferbi in amore connenienza. 
W'emore ch'è farto abito fi (poglia d'ogni ‘rifpetto. 
“Done era Siluio,cra Emrilla:non era Euvilla done 
don èra Siluio Futtis conuitti, tutt11 balli tutte 
Te veglie teftimonianano le concordanze de' loro’. 
‘ueori. I loro (uardi,i lor cenni tutti eloquenti ſta- 
nano dialog bizando de i loro amori, addotrinati 
della piu fina Retorica. che giamai infegnaffe amo 
re 007 lingua artificrofa d unnambrate 11 pille. e 
pur in tanta piena di reciprochi affetti ſtauano în 
contare agonie di caore, in continue agitationi di 
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mente di non poter di(fetare il defiderio, coffa 
Eurilla di piu teffo mo rire, che violare con attoi 
degno sl letto maritale.e rifoluta di conferuar i 
culato il candore di quella fede,c'hbancua vna 
sa perfempre obligata al Marito la quale però 
volendone anche perderfi l'amato Siluio, non tn 

lafciana di fargli quegli honeſti fanori,che pe 
farfi da innamorata donna à inferuorato Ami 
tutte quell'accoglienze,con tutte quelle renere 
amoroje che poffono deriuare da vn cuore imp 
10 d'amori. promettendogli, e giurandogli ben 
le volte che fe qualche accidente furtusto,dî cui; 
Querra è fempre feconda. la riduce(fe mas alla prii 
. miera libertà, ch'ei farebbe ſtato cofi ficuro dt 
Sha perfona,come poteua eſſere è mille fegni del fà 
afettosginramenti. e promefie,che quanto più itte 
rate e giurate, tanto più fi reudenano per tutiei 
lee gsinualide Haucua in tanto co fui lucidi vi 
gitl Sole illuſtrati tuttii fegne del Zodiaco da 
parts per Italia Roleone folecito altretanto nel 
ſeruitio, quanto fortunato ne fuor progreffi. terenie 
mati felicemente al coparire del ſuo Rè foura s gite 
ghi dell Apentno,che quafi Iride. che apporta fext 
nità gombrò in 'vn'inflate quelle ofcure nubi, che 
gramde di difcordie mimacciamano alcombattati 
Cafale l’ultimo eccidio , onde volata dal Ciqs 4 
Pace all'ombre de’ ſuoi allori parena che prometo 


seffe va perpesno ripofo a quei popoli afflitti. Quia 
se | _ di 
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veduto diceppato Roleone da gli oblichi della 
berra,(criffe ad Eurilla, che farebbe tantoffo ri- 
bersato a godore de fuos legitimi abbracciamente, 
zo più riſoluto di mas più partirfi da lei,quanto 
grani da lei difeianto bauena praticato i tor- 
vero ti di quella tediofa lontananza. Hor quale 
quelfl'amnuntio fi ritrouaffe Eurilla non è agcuole 
dirlo Fu æſſalita ad vntempo|dalla confufione, 
4° Amsore,dalla diſperaione Confondenafi d'ha 
re con troppa facilita declinato d'a gli affetti ma 
Vrali di Rolcone a gli affetti illegitimi di Siluio e 
le surmultnanaro entro al (uo cuore,col rimor ſo del 
paffate vanita mille tormentofi pesfferi ma im- 
uffelato Amsore troppo altamente di quell'anima 
altata,non vedeua come pote(fe lafciar di Bine- 
pe a Siluto per reStituirfi a viuere à Roleone, on- 
dijperata abborrina la vita, ſtimando per rime 
Uso à fuoi mali (olo opportuna la morte_s,e ben an- 
hauerebbe hauuta generofità per incontrarla, 
ba fatta gelofa,ch'anzi ilfanguefao poteffe tanto 
dia Vinamente contra(fegnare nel fuppefito della 
macchia la colpa della fus honeffà,cangiò opportu 
‘mamsente penfiero,e fi riuolfé à più benigne conſide 
‘vationi. Pensò, che pote(fè non poco giouare è fusi 
Vorereffi il maritar Silnio perJuadendofi, che all'- 
‘aura di queffo maritaggiofi farebbero diffipare le 
mal masecaligini , che indegnamense pafanano 
dofcurare i chiaro dellafuafama , poiche ve- 
W dutole 
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- bile neceffita di non poterla hauere per.tegeco @ 


| sele Dame di Francia Giouenetta, ch attin 
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datolo le genti per opera di lei amogliato mon ha 
rebbono porwta melto ſteſſo tempo (e mon temeraris 
mente preſomert in e(fo affetti diuerfi da gli affa 
zi maritali, & imeffa intentione aliena da quella 
ch'operana non eſſendo chi creda, che frcerchià 
amore viale per'acconfentirgli la cofa amata: è 
de quando anco al ritorno di Rulrone.contimmafio 
rocontra di leii maligni fafurri. eli pote(fe far è 

dere è queftofole fine insrodoseri fisoi congreffe ca 
Silmio,e per ciò conferite feco quelle ragioni,e pre 
gatolo à temperare la fua paffione cond'izcontrafi 


Matrimonio, gli promettena,che farebbe femprei 
Sata fa per legge d Almore € ch'esermamete l'h 
urebBe amato,reStaffe fodisfatto di tanto e la conti 
piace[fe ogni dilatione portar pericolo st vifoloat 
Gbito effer la miglior rifoluttone». Stluio mar pel 
difdirle non hauendo altro volere, che quello di da 
mà (ents nell'acconfentirus tutte quelle pre ſſure 
che fentono nella feparazione di fe medefimi gl'im 
diuidui pis congiunti. Gwadagnato Eurilla nel 
fuo perdite quelo punto.mon hebbe fatica è perſa 
dere alle fue nozze Gerecinda nobiliffima frà sta 


pena il quarto laflra d innocẽti comi, € bella 4 
tutte le fue parti,mà più bella affai per vna lungi 
capigliatura d’oro brunito fisuemente crefpù, che 


"cuori 
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pridichi la mirana.Si fecero le Nozze prinata- 
A compiacenza di Siluio, won potendo far 
pa di vera allegrezza alle fue finte con ſolatio- 
rurilla benche da Gerecinda insitata non ha- 















vaffezte fenza ne pur mentire nella fintione 
ala febre languente Quindi nella folitudi- 
pri/caldata dalla confederazione, che quella era 
pei'hora incuine natali dell'altrui gioie ft celeo 


ra fauci vali miniffrato veleoin vece d'an 
iuo, e (cordata de falisi rifpetti.edeldato con- 
o, xifolfe, quali caduta in amorofo delirio di 
werli Che li fo(fè con troppa leggerezza lafcia 
hper/uadere alle mozize di Gerecanda,troppo toffo 
udotto ad affestuarle,l'haner acconfentito,la ce- 
pirica era efeguire,teffionanzi sroppo eforeffische nel 
amo fuo men s'era ben radicato, come profeſſa- 
quell'amore chedicena di portarle, me loleuar- 
starcrefio d hauerla obedita, poiche mele ſcuole 
Sanore fscenclude pis amare,chi meno obedifce 
\aueeiuditio dell'Ansata e come na potrebbe dirff 
Lara da vero coluische per copiacere alla ſua 
Mea mos s'affeneffed'ucciderla, cof non doueua 
fe l'amana accofentire alle proposte di lei, che 


* da lui, mon posauano,ch'apportarle La wor 


ll Cicto mon hauer ancor date fentenza al futu- 


lospender ancora incerto l'efito de gli cucwri,onde 
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do cuore di ritronarfi preféwse fintafi inferma. 


suano l'efeguie alle visime fue fperanze, pentita - 
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mon doncua egli [pogliarfi coli di leggiero col 
serfi di quell'ebitità «he la potema con efio lui 
dere ‘un giorno ſopra oen altra contenta Fù q 
lettera vna mismo crudele, che sfafcio sn fé ſir 
guifa le piaghe di Siluso,che pars in leggerla tu 
quei piu acerbi dolori,che giamas tormẽtæaſſere 
cuore amante Lagrimana di fe ffefo dolenafi 
Eurilla e n'accufaua per ingiuffe quelle Stelle, 
pertrafiegerlo pin'vimamente haueuano decr 
che il colpo,che lo condannaua 4 pater pene di i 
re,v/ciffe dalle mani della fua vita Troppo i 
ce Siluto che ne pur va picciol momento può ti 
uar di ripofò nelle allegrezze de' ſuoi /ponfali Ea 
gn tanto giungere iterati meffi & inds à poco arti 
sare alla Citta,carico di trofei,di tefori,e di gles 
Roleone,che riceunto da tutti con applaufi , 
lieto fembiante , dalla fola Moglie non fu ve 
volentieri, per la paffione nella quale fi ritrona 
aunenturata però in queflo d'haner potuta,copri 
con la fimnlatione,'econlatenerezza dell'affi 

. marttalesalteratafi tutta al/uo comparire il 
re dell'anima che la traffiggena per la perditade 
l'Amante Il marito accoltala congrande allegro 
æa non tralaſciò di darle cò la hocca, colcuareo 
tutti quei fegni del fuo affetto,e della cangiaza ſu 
volontà che l'hauerebbero potuta rendere cõſold⸗ 

ſe ſoaſſe fata capace di confolatiome Ma che potest 
fare la mifera Eurilla, fe la parte di quell'animi 
o € 
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mbe Aæeaueun e/fere di Relene era cattina melle wa- 
ils Siluio onde con quita più ardenza adana di 
;or mo in giorno cercango. Roleone d'afsicurare la 
oglie ch'egli l'amana,con tanta maggior fred- 
eziza venna egli accolto, & accarezzato dalei; 
prasara d'ogn'aliro penlicro,che da guel (olo, ch'a 
ima forza la rapiua all'imagisatione del amato 
Pilmiose perche mal fi pone celare le pafsioni del 
ul mon pafiaromo malti giorni, ch'anedusofi egli 












Le fue sepidezie,& appol'ofi d quello,che pote- 
effere fi diede con ogni accuratezza ad offerna= 
ee è (oi andamiti e le ſue inclinatsoni,ma ne per 
effocanà egli mai d'ulcune fua attione argomen 
chela potefie codimare per rea. Quello pexd.che 
lvon puorcre vedere i fuoi, occhi alcoltorones favi 
ecchi da vna ferida,e maligna lingua. clemo- 
Br idofi feco imsereffara di fangae ards d'aferma 
re contra la riputatione di lei quei maluagi toncet 
bi che s'erano fparfi in Corte de' fuoi amori co Sil- 
io:aggrauido le loro colpe co temerarie affettioni 
ali pocphenefis congrefsi Data Roleone facilmente 
lertdizia è quello,chetemena;e mal anezzo d Jopor 
«sare Gche l’ombre delle picciole ingiurie fi farebbe 
allhar allbora poſto intraccia di Siluio puccider- 
\da,fe 51 ſuo faso,che lo riferbaua ad duenimeti più 
<Sumeffi della morte non l'haueffe qualche giorno 
prima foatto partire dalla Citta venutaglià moia. 
alla venuta di Rolconei, eridottolo con la uouel- 
AE CC daSpo.. 
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la Spofa ad vn fuo Caffello di villa, tre leghe 
sano fotto preteſto di deporto.ma realmente puo 
pote» (offrire di vederfi prefente HW poffeforea 
quella bellezza ch'egli banena fi lungamente ji 
pirata inuano. Quefl'affenza fece penfer megià 
Roleone a ſuoi cafî perſuæ ſo dai configli dell am 
co Che Ssluicera vna delle prime teffe del Reg 
Che ilvendicarfi feco non era coff facile. Che mi 
l'hanerebbe mai colto (Prouiffo. Incomincie(fe i 
tanto le fue vendette dalla moglie, che gli haut 
falfata la fede fenzia maggiormente far publuc 
le ſae vergogne,o con qualche veleno non violenti 

òcon altra comodità,che gli veni(fè repprefenti 
dalcafo Quindi per ventrà capo del ſuo difetti 
fi diede à continuare co la moglie le dimoffratiti 
del ſuo affetto,accarezzandola cofî a tempo; ch} 
bene ambneta dalla propria confiehza è guard 

mon fs pero cojî cauta, che mon fflafîiaffe inganni 
re da gli artifici del marito.In fine era donna; M 
mena Roleome due fole miglia lontano dalla CW 
vs ſuo bellifimo e fruttifero Poggio, owe [ofent 
Lg anno transferirfi con lafamglia è goderete 
delitie Autunmali àâ pie del quale, per una ſpat 
fa campagna pafeggiande la Senna pareus, chia 
godeffe di farfpecchio alle bellezze del Colle *aA 
le fue limpidifime onde. Quiui condettofî cont 
moglie che di gia obliæti i ſoliti riguardi vinesì 
lontana da ogni timpre,e portandefi vaitameni É 
e chal- 
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ulbora à bel diletto di vagheggiare i menti notato- 
ilungo la ſponda del fiume venne fatto à Rolcone 
hw giorno di precipitarla con un vrto dall'alto nel 
pofomde dell'acque,msentre alettata dalle veduta 
l'un gran pefce.ffana poco mirando à fé ſteſſa, la 
quale afforta di continuo dall'onde psù nò fi vide. 
Roleome miratofi intorno .e (roperta di lontano vna 
frua,che lo ffana oferauando, volle co’gridi farle 
mwedere,che la moglie foffe cafualmente precipita= 
pe mia ella, non limulata la verita, chiamandolo 
braditore non cefama di rimpronerargli la fua col- 
pe,onde psu che dalle fue querele flagellato da i ri 
inerfi della propria conjcienza, ritiratofi d cafa,e 
fatto vm inuolgio delle cofe pin pretiofe.partifi im 
mediate,con penfiero di mai. piu non tornare 4 ri- 
peder quel Cielo,che gli hauewa cagionati influlî 
di tanta vergogna. La ferua fedele arriuata fretto 
hfamente al loco one haueua veduta precipitar fua 
Signora,e mirata la profonda veragsne del fiume, 
piena di (panento,a(fordido l’aria co'gridi e chia 
‘mando ainto,fece quiui pefcare l'infelice, ma in- 
derno,che per diligenza vfata mon fu poffibileo 
Slritronarla. Non flete quari,che ne giunſero gli 
asifi alla Città & alla Corte,e fu compaffionato ca 
Acoſß miſerabile piu con la fFupefattsone, che col 
pianto, parlandofi diserfamente della cagione, co- 
mevari fono i giudici humani; la maggior parte 


perdindomimando;che comofio da ingiuffofo/petto 
| _ L= #0” 
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- momaltro,che rabbia geloja haueſſe potuto codur 
re ad vna deliberatione coli barbara, e crudele: 
deteffandota diſcorreuano che fe bene s'erano v 
se alcune voci contro la fua fama,noci effendo fi 
nd cofada poterZiuflificare fuori,che vna corri 
pendenza cartefe,che doueua efere piu degna di, 
compalsspne,che di caſtigo dattagliene efie cagto- 
ne co ffrani modi, c hauena tenuti feco nell'abbido 
. marla,quidocera pin obligato atrattarla bene. I 
Ri p le conofciute virtu d'Envilla,che teneramete 
lamana obligato altrefi alla memsoria di fuoPadre 
muorto pochi mefi prima mel luo ſeruitio, con vn ter 
vibile bido fulminado la fua indignatione comtro 
sLReo,fè publicar inſieme tutti i Juoi beni decada 
si alla Regia Camera col promettergli in mercede 
d chi gli haueſſe prefentato ilfuo capo. Queffa' no- 
ma,consk proprio del male,.diulcatafiin va fabito 
per il pacfe,andò con neuaferita A. traffiegere'il 
, cuore del pouero Siluio. Chi puo dire qual egli rie 
manefSe à cofî doloroſo auiſoë Tremò, fudd, aggiac- 
ciò inhorrids,e correvda gli /piriti in quel punto 
| dale parti eſterne alfoccorfo del cuore ‘abbatuso, 
immobile. & esigne hauerebbe rafgurato va mare 
suo fe non fî foſſe moffrato piagente.Che non fece,e 
che non diffe. poiche fu ſciolto dalla Aupefattione? 


 Suefceradoslcuore in ſaugulti, in lagrime, in lamẽ 
. niabi Siluio infelice, dicewa,Eurilla è morta, e tà 
fei vino? Eurilla,ch'era l'aninua tua ha lermimate 
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ita, e tà mon morid Troppo sfortunato Siluio, 
ſti aftretto à vsuere fenz'anima. E come puot 
ere tu;che d'altro non (pirani, che dell'aria di 
nel bel volto» Ab.che tu non viui più'perfpirare, 
We per fo/pirare. L'anima tua e sl tuo dolore, la 
Rua vita è vn ſolo fofpiro. Mori, abbandonato Silnio 
feeocri. E morto ogni tuo bene, è fuanita ogni tua 

Wberanza, bai finita la vita,termina anco le tnt» 
Miægure. finifci ancoi tuoi martiri. Mori mifero 
Val almio mori, Eurilla non viue.Eurilla è fepolta nel 
PR ende,ctù non moriꝰ Etu nont'affoghi nel piãto 
F bi troppo inhumano chi la tardi barbara mano, 
* la reſpinſe, onda ſpietata, che l'ingoiò , deffino 











. ghi crudele,che lo permife.Ma forfe, chera fatale, 
ché chi portana le lembianze del Sole mel volto ha 
welfe A morire nel fiume,posch'è proprio anche del 
"Sole morire nell'ondeo. Ah, mache dich's0è IL 
| Sole ogni Alba riſorge, & il mio Sole è rramontato 
a . . . . * 
per Sempre. Mori tormentato Siluio, mori. Li- 
bverati vna volta ce 1 vn colpo generoſo dalla tira» 
e Sride del ino nemico Amore. Laſcia, laſcia, che- 
prioni hormai il tus fato della tua mifera vita. 
- Mori,chetufosti e non altri il micidiale.d’ Eurila 
= bastà le occajfonaSti la morte col ino sfiriunato A- 
more. La morte adunque la morie è pena douta al 
“puo fallo.:Ahb Siluio adolorato,che penft? che dicsè 
. Nò.che nov desi morire troppo debile teftimonto 
dell'infinito Amore,che portafti ad Eurilla ch'elle 
—— ⸗ portò 
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poriò à ie è una fol morte. Viui anguffiato Siluta 
Viui ma per continuamente morire,ma per nom 
rare mas pincofac'habbsaa pracertt,ma per fu 
re ogni: contenio,ma per lamentarti fîmpre: GA 
vero duppo queflo miferabile aucnimenio. egli mi 
puose mas confolarfi,refopegli indiferente il vinti 
sl morire ogni ſua confolatione hauẽdo ri/pofl 
.ssello flat rittraso elettafi la folitudine per ſuo el 
mento,ecome,ch'egli li fentsfie obligato ad anali 
da Moglie, per l'innocenza de'fuoi costumi; e pe 
de rare fue conditioni , la quale ignorante del fi 
male lo ffana di continuo sdolatrando,non e fendi 

dn fua facoltà di poterlofare, difordinatala moéni 
con mom volontaria anerfione dal difperato amore, 
era ridotto a termine, che niun'altra cofa magia 
 meteglidifpiacena che l'effere accarezzato da dei 
Quindi fotto vari. & in appariza ragionenoli p 
sefli fastala allontanare da ſe, e ridottala alla Ci 

- và per più liberamente dolerfi, fi conducena og. 
giorno ad vna vicina foreffa, oue da va rilenaz 
Safe Hans piangendocompagno del (no dolere va 
fonte,e quius con l'ansaro delle fue lacrime intorbî 
dideil dolce bumore di quell'onde criffalline, tri» 
busana alla fua bella ettina Isquefatto il ſuo cuore 
di queffa quifa coltinido continuamente la fua af 
Filsttsone alla viſta di quel fonte con la pemofa me- 
moria del perduto fuo bene c'haucua terminata La 
Vita nell'acque.Hor un giorno ben per tempo, che 
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ranforme al ſuo ſolito non sè fe più mi debba dire. 
Glerstatodaldeffino, 0 dal proprio dolore vagana 
per La ſelua eſtutico oltre l'ufaro,in quell'hora più 
d’ogn’altra è gli Amanti moleffa dategli vn certo 
ehe d’intoppofrà piedi, in quel moto rifueglia= 
dofî dalla lua sormentofa ellaß, chinò gli occhi, € 
vide che gli eraffato d'incispo vn gioninetso pel- 
degrimo che im su’ lierrenogiacena pallido,e fenes- 
morto. Gli rifplendena con tuto ciò in onta delle. 
ſua miferabile fortuna nell'adolorato volto une 
pietà cofi bella & una bellezza coi pietofa, chea 
shaserehbe conciliata compaffione dalle Tigri, né 
che da Siluio ch'era la compaffione fieffa, onde in- 
serrogatolo chi egli fi foffe, e qual ſctagara quiui è 
fi duro partite condotto l'hane(fe, folenando egli 4 
persa le lasguide luci, e fprigionado dal più intimo 
del cuore fo/pirs da moribodo,lo faua attoni to mi 
rido pur finalmente interrogato più voltese riſpẽ 
dendo a/fai più vinamete col lãaguido de gli [guar= 
di,che colflebile della voce ch'era vn mifere auã- 
zo d'infelicefortuna,lo pregana, c’hanefe di Iui 
pietà,nom perch'egli più bramaffe di vinere.ma p- 
che di breue hanendo d morire non rimane(fe frà 
quelle Sclue în paffo è Lupi infepolto L'accolfe pie 
doſo Ssluio tuttosmtenerito da vn'incognita fimpa 
ta e chiamati al fifchio alcuni de ſuoi, lo fece por 
sare à braccsa alle ffanze,e quaus fattoloadigiare 
in va comodo lesto,miridolo atientamẽle gli offer 
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mana nel volto un nen sò che di gentile. che inf 
lidogli al cuore un affetto ardente d'infolita p 
, lofè curiofodi voler ad ogni modo fapere qual 

Yofè Fingiurioſa fortuna.ch olsragguana ft indi 
gnamente le miferande reliquie ds quella g 
eitinta bellezza;ma quegli sn tento faprafasso 
l'interno da va motoinerdinato di /prriti (frena 
‘mente alterati (com'è proprio di chi fi muore,inc 
minciò a ſaenire, e cadendo di deliquio iu deli 
quiò,n'hanerebbe efalsta l'anima; s'ehia tutta 7 
i⸗ entroà gli vcchi det moribondo, haneffe pot 
‘per le labra rintracciare il folito varco all'ofcst 
Non tralafciò Stuta in queffo pumso offisio di pim 
‘1à;che ſe gli conneniffe. Glifelpruzzarda Serzi 
d'aceto ed’acquefrefcheitvolto, & egli medefia 
po dilecciddoli il gsuppene procuraua’arecomenti 
per renocaregii pirittà gli offfey della vita. Mò 
È ome bene il fato guida ogni linea al fue punto, 
Ecco che mentre que ſti intentorall'altrui vita,tro 
‘wa d fe medefimo occaffone di morte;vede palpa, e 
s'ammira, che il Pellegrina nel bianchiffimo petto 
vileuando due pice ole mampielle' porta fegni ef 
:preffi di donna. Rinforzo quinila maraniglia 12 
duson'infolitatenerezza > che gm da gli occhi 
canandozli abbondãtiſſime lagrime ad srrigar il 
Jeno dell'agonizante con eſtranes virtù la re'itaì 

v breue jpatto alla veta.ond'effa lenandocon lã- 

guidi fo/piri le sorbide Inci di mino mel volto di 
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Muio, e riſtreita frà le labra l’animgagliefiremi 
forza di quell’ultima fontione sncomencio ‘0 Sil- 
io ò Siluso,e non conoſci tu ancora Eurilla contra 
agnata dal marco di sante miferitò Quella Euril- 
ehe per l'altrui perfidia,credusa da ciafcnno af 
persa dall’acque,per benefitio d'un vecchio Pefca- 
ere che pervinisa la raccolfe dall'onde, ancora fi 
Sconferua per eſalarti in puro halocauſto l'anime 
ia braccio?Contentiffime in tanto , che dopo eſſer 
Erà mille angofcie srastenuta mafcoffa più di 164 
nve/s preffo si fuo corteſiſumo liberatore l'è dal Cier 
lo conceffo prima che muoia di rinederti.Felicifi= 
pe ang0fc:e, poiche per voi eſtenuandomi e facen- 
demi cofi fparnta,r16 dubitai di pormi all impre ſa 
di paffare fs à queffi panni fconofciuta à ritrouar- 
sima nonfoffenendo la msa debolezza gl'incomo- 
di del lungo camino e crefcendomi nella via l'afr 
fanno,cagionato dall'antemperie. che contraffi dal 
L'acqua beunta,e che aumentai poſcia al mutrimen 
to d'una profenda malinconta daleveder denî= 
grato il candore della mia fama,m'arreftai più nõ 
tendo al loco one mi ritramaffi, Celfapur dal 
le lagrtme 6 Siluso, e ti confola, mentre io al tuo 
confpetto innocente morẽdo me ne paſſo 4 gli Elifi; 
equini in ſegno di fede flendendo tremante la ma 
no fentendo micarfi lo ſpirito termino va la' vo- 
cela vota. Iffolidi a queſto inafpettato racconto il 
mijero Siluso, 6 <weduso argomento fi granda 
. 9 ife . 
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mana nel volto vn non sò che di gentile. che infi 
lidogli al cuore n affetto ardente d'infolita pià 
, lofè curtofodi volerad ogni modo fapere qual. 
So(fè Fanginriofa fortuna.ch olsraggiasa fi s 
gnamente le miferande reliquie ds quella que 
estinta bellezzazma quegli in santo faprafasso 
l'interno da va motoinerdinato de /prriti ffr 
‘mente alterati comÒ'è proprio di chi fi memore, inc. 
minciò a ſuenire, ecadendo di deliquio iu deli 
quid,n'hanerebbe efalata l'anima; s'eha tutta ra 
i entro à glivtchi det moribondo, haneffe por 
‘per le labra rintracciare il folito varco all vſcii 
Nontralafciò Siluiq in quefto punto offitio di pie 
rajche ſe gli conueniſſe. Glifefprazzarda Sersi 
d areto ed’acquefrefcheitvolto, & egli medefin 
do dilac ciãdoli il gsuppone procuranaaresmenti 
per renscare gli ſpiriti oli afffcy delle vita. Mò 
Dome bene il fato guida ogni linea al ſuo punto. | 
Ecco che mentre quefti intentoall'altrui vita,tro 
‘sa d fe medefimso occaffone di morie vvede palpa, e 
Sammira, che il Pellegrino nel biahchiffimo petto 
vilenando due picciole mampielle' porta fegni eſ- 
preffi di donne. Rinforzò quinila maraniglia 1a 
dusvn'infolitatenerezza ; che gm da gli occhi 
canandozli abbondãtiſſime lagrime ad srrigar il 
feno dell'agonizante con eſtranea virtù la rel'itni 
per breue jpatto alla vita.ond'effalenandocon lã- 
guidi fofpiri le sorbuge Inci di nuus nel valso di 
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Huio, e riltretia frà le labra l'animg agli eſtremi 
asi di quell'vltima fontione sncomencio ‘O Stl- 
o. ò Siluso,e nen conefii tu ancora Eurilla contra 
agata dal marce di tante miferie0 Quella Euril- 
iene he per l'altrui perfidia, creduta da ciaſcuno af 
persa dall’acque,per benefitto d'un vecchio Pefca- 
arc che persinisa la raccolfé dall'onde, ancorati 
Fconferua per cfalarti in puro holocaulto l'anime 
o braccio? Contentiffiva intanto , che dopo eſſer 
Grà mille angofcie irattenuta nafcoffa più di 164 
meefs preffo sl fio corteſiſſimo liberazore l'è dal Cie- 
lo concefio prima che muoia di riuederti.Felicifi= 
pe angofcse, poiche per voi eStenuandomi e facen- 
nfemi coli fparuta,nò dubitai di pormi all impre ſæ 
ali paffare fr è queſti panni ſconoſciuta è ritrouare 
siae nonfoffenendo la msa debolezza gl'incomo- 
ali del lungo camino e crefcendomi nella via l'afe 
fanno, cagionato dall'entemperie che contrafi dal 
l'acqua beunta,e che aumentai pofcia al utrimen 
ze d'una profonda malsucontadal veder deni- 
grato il candore della mia fama,m'arreftai pr nõ 
rendo al loco one mi ritrouaſti, Ceſſa pur dal- 
le lagrime ò Siluso, e ti confola, mentre io al tuo 
confetto innocente morẽdo me ne paſſo 4 gli Elifîz 
e quiui in ſegno di fede flendendo tremante la ma 
mo fensendo macarfi.lo ſpirito termino. vn la' vo- 
cela vita. Iſtolidi a queffe snafpettato racconto il 
mijero Ssluso, c “ucduso argomento fi grande 
| d'irge 
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d'incomparabile affetto rimaæſe al trãſeto delle 
cara,qual fi rimane percoffo dal fulmine,stzaf 
rito, e fenza moto Purfinalmente ritornato pi 
ch'a fe ſteſſo all'ecceffo d'vn’infolito dolore, lafcà 

- sofi cadere foura quel bianchiſſimo corpo ch'era 
uenuto vna maſſa di fredda neue, & afficend 
imille baci di foco,incomsnciò 4 querelarfi con 
role fr eſpreſſiue delle paffomi che lo tormenta 

chauerebbe impretofitovmtronco Ma no è lsx 
che poſſa e/primere l'affanofe preffure d'un c 
‘che con auenimento fi miferabile, e fune ſto fi vi 
a morir in braccio la fua diletta. Furono le lagri 
fenza ritegno.I fingulti, i ſoſpiri, le grida form 
nano in lui vna perfetta idea de psuduri tormen 
del crucciofo Inferno,e per effigiarme più viname 
te sltranfunto,infinuarono melcuore ancauffiato 
di/peratsone che l’hanerebbe fenza debbio porta 
all'hora all'hora a chiuder il patetico della (aa 6 
gedia è colferro, è col precipizio, (e lemandolo: 
feno alla pietofa ferezza del /uo dolore no l'hase, 
fe tolto dalle torbide rifolutioni che l’agitanano: 
quali è poco à poco facendofegli teranne.e impoff 
fatefi del più lucido della ua mente lo refero iuc 

Solabile ad ogni offitso e quindi offsurandofegli 

pre più sl lume della ragione,depranata l’imagi 
ssone da horribili fantafmi perduto il fanno, € 
la lunga viglia empiutofegli il capo di caldi vapo 
ri, fi riduffe ad vna totale alsenatione di fe Sela 
0046 
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Me forjenato,e delirante in iffrani lamenti ffan 
leedo l’aure col nome d’ Eurilla fatto fchermo,e lu 
Orio d'una dijperataforiuna fenza poter mori- 
eggids ancor viue, refo il più miferabile d'uno 

Po psn jaui.egentili Caualieri del fecolo , compafe 
kmaro da turta la Francia,e lagrimoſo efempio è 
pri gli Amanti d vainfeliciffimo, e sfortunatif= 
dmore, i 
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Del Signor 

>» PIETRO POMO. 
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# A GifulfoPoetaTede/co.di Nobile, ma ponera 


fchsata innamorato altre tanto del vago, e 
gilettenole ſtudio della Poefta quanto del curiofo, 
è, elenato dall’ Affrolograsad altro nume non tri= 
Dit leJue fat iche che ad Vrania neconfeude- 
na,com'è foltto de gl'atiri Poeti,co'{ Caffalto.e co’! 

Ceffefo i (nor virtuofi ſudori mi diportandofi alle 

lime del celefte Euridano, eſtingueua gl'ardori del 
la Poetica fese all'unico forte del Crifta:. no. Pote- 
mafe percio con ragione celebrare i fuoî verfi p ſole- 
ssi, poiche mon fonra le dita,ra d forza di fchiena 
| i . 1 — 
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tiranagli di cotinouo 
le più fublimi feifioni 
pidationi,e moti tardi 
Si variize dell'influen: 
ternar delle Stagioni, 
moi di la sù in queffo 2 
mella cognitione de gli 
Suoi café ‘particolari, fp 
tali vn non sò che di R 
poſto al tormento della 
punto.ch'il punto della 
l'annojuo pur hora caa 
di ancorche fape(fe la. 
Sidiametralmente à gi 
meno perche non ignor 
ora di fcherzare trà ni 
riffolfe di non afpertar 
molti dentro a i conſi⸗ 
del proprio deffino mi 
gente quel ciò,che fi fo 
nali del Cielo gli preff 
licò il Mare adunque 
7 di Germania in Hike 
cetti dell'arte fua, pa 
promelfe felicità tene 
violento. 
Regena quella Pron 
intruſo, cõ la forza al 
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Lidelle freleratezze co le medelime, n6 folo fa- 
afî trinciera 4 matenerfi la mal'acquiffata aut 
rità, ma formauafi breccia ad eſpugnare nelle 
ezize bramsate il volere di Rofmonda legitima Re 
izsa la quale mortogli pochi anni prima il kè Gui 
ardo luo Padre,depò la morte improui ſa d'un ſuo 
—8* bambina,caduto (come ei credette) fuena 
p innocente in primsa vittima d più dell'orgogliofé 
l'iramo,cra rimaſta vnica, mdindubitata herede 
del Regno.Hor queffa non godendo di Regio,che il 
titolo di Regina Hauaficon la Madre da quel cru- 
dele (ſe bendi lei ardentemete innamorato) fotto 
(periof colori di cuffodia,e di decoro rinchiufa dé 
pro la Rocca della Città,doue oltre ‘ad alcune po- 
che dame di Corte raro.ò nom mai perfona vi pene 
traua Viueua oltr’agli andati mali di ciò (confola 
fiffima la Citta compaffionando in vederfi su gl'oc 
chi lauguir prigionera l’unica Hilla dél fangnes 
Regio,e nelle meffitie ingiuriofa a Crudarte, porta 
uarutt hora effetti dolorofî della fua inutile pietà. 
Poiche il Tirano legendo in fronte de' Cittadini,il 
mal salento,che tencuano' del ſuo gouerno, e riputã- 
doli di cio grauemente offeſo correua quãdo fatt” - 
vmo,quado ſoti vn altro preteffo sfacciatamente, 
qonglefilij,conle carceri e conle morti alla ven- 
“dettazdi maviera,che nonera più miglior fcampo 
gbuoni, chel'infingerfi cattiui, nè per i cattivi, 
eb dichiararfi miniſtri delle fue ferità. 
| n Con 







Spopolata lI ſola de gli huomini di qualche /piri 
godena quegli poco men, che fra vna runida p 
bela calma d'un Regno im vn Mare defceleragi 
Approdò in tale itato di coſe Agifuifo è £ pri 
limsitari dell'1fola & indi portandoli alla metro 
di ſtauaſi in vigilanza di coprire fe da parte 
ma puntaffe il Regio precurfore delle prome(fe fi 
cità Ne tralafciamain tanto l'intrapreja delle (i 
dette fue poeteche fatiche, anzi di quelle bewe jpef 
fo deliminando per le mans di molti non ignobili 
Squarzi con indicibile contento, gli frorgena me gli 
applanfî comuni pullulere Inminofi germogli di 
gloria. Quindi in brene mon folo dalle runide gti 
‘era amato,e vimerito.Mà auanzanafi amirato eri 
dio da piò riputati è posto più eleuato di credito. » 
E publscando finalmente in quifa d'Oracoli alcuni 
prefaggi di proffime felicità a tutta l'ifola,e di gue 

. de(comeauniene nelle miferie) infinnando agemb, 
mente la credenza,era (alito appo i femplici a pefà 
dere poco men,ch'intieramente il titolo di me(fag- 
giero celefe,è di huomo diuino. Era de gl'applanfi 
4’ Agilulfo appieno ragmagliato Cradaffe, è con la 
Sinderefi ſeueriſſima carnefice de fcelerati temen 
do da quella difpofitione popolare qualche nenità, 
hauerebbe riffoluto d'ucciderlo,0 di bandirlo : mà 
panentando,ch'il Popolo efacerbato per le giornali 
estorfioni portaft in feno apparecchiata l'efca.tad 
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scchare in ogni cuento di nona offefa , il fuoco 
e fedistioni fe n'affenne' e rinolfe 4 più canto 
sto. Lo chiamò in Corte,e vedatolo huomo di 
fimo afpetto, è conofciutolo ne difcorfi di pi 
intelletto fcorgendofra l'altre fue più pregsa= 
prerogatiue, prima,che confimmurfi in Corte, poſ- 
re perfetiamẽte l'arte di fficilifima del Regno 
tosirò la gratia la grawsta l'ingegno, ecreolo ſuo 
mfegliero,con oggetto,non già di premiare la vir 
è cus egli diametralmente ripugnaua, ma per 
erfi di quella è foRenere piu ageuolmente la tim 
ide dell'ufurpata fa Monarchia. Sapeua egli 
anto valerebbe queffi à cociltaroli el’affesta del 
pico com la gratia,e con l'eloquenza: ed inorpel- 
do con belle parole l'animo delle fue ri(folutio» 
i haurebbe ſoura ogn altro potuto far tranguggia 
di volontà æ popoli, ciò, che nun ff farebbe potu- 
brcon le minaccie, e con la forææ, ma più gl'eradi 
ups altra cofa à cuore,ch'egli ſolo poteſſe con l’affa 

e delle maniere, e col dolce delle perfuafionitme 
5 sn volontaria ſpoſa la Regina ſua brama 

Refmmonda era Crudarte (signorè) non sò ft mi 
bb ba dire più tiraneggiato dall'ambitione, ò dal 
Pitmore.E com'io mi creda,che queffe due paffioni 
bewalmeente Lo dominaffero nell’ecce(fo, coſt mi per 

sdarci di leggiero.che menoaffai dell’ amorofa, 
do rormentafie l'ambitiofa,posche di que/fa pur cõ- 
flasiafi con efercitarme sl comando tall'hora:nsi di 

0 quel- 
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‘ quella fitibondo mai fempre d'ogni buon eftsoà 
perato laguiua, poiche Rofmonda contro sl Tir 
| Amante,ò fempreri(fentita o ſempre ritrofa, 4 
° l'haucua mai pur degnato d'vn quardo Quind 
miſero prido dell'amato lumeviuena tn perpà 
senchre fconfolaso. Ma no perdenafi egli percs04 
i timidi rifpetts de gl'amanti di prima lanugi 
anzi.che rifcaldato dal jangue d'una robuffa, 

viril confienza non dubitawa di portar ſe ba 
HNeſſo alla vifita della fua cara, & indi con 
l’arti afpirando ad infinnarfi nell'amore di fell 
che tal volta, fe bem.con pallida fronte,è vocei 
imante le manifeftaffe la ffamma Ma quella ime 
.. cuffaalle lufinghe rigida. e taciturna fempre N 
più confuſo, & addolorato l'inducena è parsirtà 
Fremena egli, vfesto di là credutefi (prezzatti 
accefo di fdegno hanrebbe eſtinto amore s° al JR 
di quello accoffandofi la fiamma di queſto, nor: 
baueſſe ſens'auederſene in vece d'effinguere di 
gionato in fe maggiore l'incendio. »J 
: “MA Agiſulfo hormai era falito mercè à gli 
reſſati famori di Crudarte, è 3' piu fublimsi gra 
“della Corte Non fi difpenfauano gratie. Non fi fp 
diuano memoriali che per mero di lui, l'iîteff@ 
repulfe pafando per le fue mani. perdenano le g 
Istà dell'amaro addolcite dal piacenole della f 
affabilità,di maniera che à conditioni ff rigues 
moli,aggiuntarum' opinione d'un'incorettifsiii 

o vit4, 
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| vrapis,chemaifo(fe.nellavveneratione di 
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veſti «dunque doppo,che fe l'haneffe f 4 lia- 


ebligato per eſtremo remedio è ſuoi mali, 
icorſo Crudarte. Ma riflestedo,che foffe bee 
ma, che mamifeffargli l’intrinfeco del fuo 


pfiruarlo a qualche honéffo cogre(fà co l'an. 
legina,l'inuio dentro la Rocca a lei meflage. 
pa'alcuni vilenanti affari del Regno. Era bel- 








‘ Rofmonda,e ſul for de gl'anni tingendo dî 


idee nere viwacifime pupille, e nella Maeffà di 
unafo gratiofamente aquilipo incoreniada la frà 
‘di fofca, e ricciuta capigliatura moffraugfi,c0n 
npcro egualmente partito Tirania de Cuori e Re 
na de gl'huomini.Giuntele adanque inanti Agi 
Ufo fu per poco,che fiprafatto dallo tupo di 
pell'afperto da luicreduto diuino, non cadeſſe în 
quio,0 ch almen affalito di repente da vn'ine 
beato paroli[mo ameggle ,mon paffaffe al delirio.. 






Leoſe usll. i vo von vsolta gratia alla preſen- 
Ge della QFina Madre la commiſſione, e ne raca 


Mile faggia,e gratiofa rifpeffa. Parts, ma sut- 
fcampoffa, hauendo faſc iato più della meta dî 
Efefo 4 piè di Rofonda. Ben s'ariidefubito 
infelice della ferita, pra a che pro? Seda co- 
Mbbe adva tempo mortale». .. Onde difperato 
d'ogni rimedio panerebbe volato morire . 
n a ©" Se 
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til porporino il bianchilsimso volto, l'amimana . 
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SeCrudartefottaltripreteffi inuiandolo di 
alla (ua bella Regima,non el'hane(fe dato occafsà 
ali raccogliere nuoui ſpiriti di vita dall'alpetto 
quelle bellezze,ch'effendo dinine, nen petes 
cagionare in altrui effetti mortali. 

Mà al/olito de gl'amanti impatiente Crud. 
di più lunghe dimore chiamò nel più ripoffe 
netto Agiſulſo, gentilmente accennandogii sl 
Moà cus (tant'altri poſpoſtil haueua folemato, 
æpperſe liberamente le piaghe, che per Rofi 
anfanabili portaua nel ſeno. ludi gl'immpofe, che 
yicordenole de'viceunti fauori,e di quelli che 
giori semena alla mano per più altamente efalt 
voleffe por in opra ogn arse per stmpetranfi in 
saria fpofa la Regina Rofrmonda ficuro in tante. 
ricenere, quando l'haue(fe adddmideto in gui 
‘done la meta dell'iffeffo Regno. 
° Horquiconfidéri,chim'afcolta,lè maifui 
muorato,qualfî trouaffe all'ora Agifulfo. Ammuti, 
gelò,impetri d.i motî contrari del fo cuore, put 
Fatto ‘un breue ragiro ro’ | penfierodiggiorno a ciò, 
che più gli conueniſſe. nel'calo —— a. fat 
animo à ſe ſteſſo ri ſpoſe. W 
> M'obligaVoBraEccellenza Jonra le conditioni 
‘delmiomerito chiamandomi all'honore del più di 
do negotso del Regno,e come no reffa à lei tofa 204 
‘giore da parteciparmi coff mi confeffo inhabileo 
di ringratiaria quanto conniene,e più * que: 
I - fin 
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sobabilità mia è vn'ergomento di quella mag- 
ranza,ch'sl Ciels concede a Grandi; posche fe è 
ori de' Prencips hæue ſſero gratie.che pareggiaſ 
oi lorofanori,mon fi conoſcerebbono i Prencips 
acgiori de’ loro fanoriti In me n'andrò e nell’in 
Vapredere la fontione che mi commette, parrami 
* poco sn proportione del deſcderio che tanto 

infiammau nell'opere di so ſeruigęro, onde ag- 
inngendo all'imperfetto della mia fafficienza 

aciffimi voti farò ch'à mici difetti , col loro 
rencor/ò fupplsfcano benigne le Stelle. 
Lp Quale fofierole preffure che nelporf all'impre 
fefenti(fe l'anima d'Agifulfo;non lo fapres ben'ef 
vimere.Combattenalo da vn canto il debito di fa- 
orito. l'anttorità,e riffentita natura di Crudarse 
dell'altro l'inefplicabile repugnanza; che ſe vti- 
ne il ſuo cuore, in procurare altrui quella vita, che 
vwpetrata,di neceffario confeguente ventina dt0- 
gliere à lui, & auenga, ch ama ſſe enza fperanza, 
‘non perciò amana fimza gelofia, nev'è'in natura 
carnefice più crudele, ch'sl'vederftaltrui polpoffo 
in amore, e che molto piu foffe mi crederes,sl veder 
fipojpoffoperopre fa propria. O 
\- Ma perche chi nafce a far verfi per deffino, no 
' mafce infedele, pofpoffi gl'insereffi proprij delibe= 
pro ancorche done(fe morire, di procurate fedelmẽ- 
‘ted Cradarte le nozze defiderate,e perche per dî- 
Pſener la felia non iHimana mezzo più porportio- 
VARIE R 2 NALI, 
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Wato, he di prima caswincer fa Madre sncomine 
Limprefada lei,a cuidi primo. tratto ricorda 
l'eta nubile di Rofrsonda la neceffisa del Regno, 
. ildefiderio commune de fudditi, non fudiffici 
perfuadere queflo premo pista, piu di ogw'eltro 
feno commune dele Madri defiderato. Ma qu 
fivenne all'indiuiduo di Crudarte: ecco fcon 
ogni prattica eccoterminato, in ardentiffimo 
Quo ogni primo difcorfo Nom refto perciò Agilulfo 
di ripescre le veſite fotto varsi preteffi, eds rasa 
carl'inffanze, efuchetall’ora nie foffe anco Ref: 
monda prefente Erano gli difcorfi di Agilulfo pi 

midi cersa gratia, ch'ancorche foffero di mattri 
odiofaiffillzuano mulladimeno,io chigl'udina,a 
sos sò che di mon conoſciuta delcezzaronde rima 

mendo olsre il credere le due Regine di lui fodi 
se,bebbero più volte à bramsare in Crudarte le c 
ditioni d' Agifulfa per far lovo la propoffa delle 
mosse fopra ogn'altradefiderebele. | - 

Mòragquagliato di paffesm pæſſo Crudarte del 
d'infelice progreffo de gl'officyi d' Agiftife; incor 
mrinciò (com fogliono i grandi abborireil feniffre 
della loro fortuna nella perfosa dell'imnocente Mi 
pira) a mortalmente cdsarlo me volendo cacciar 
do di Corte fenza hauerne almeno apparente occa- 
Siome, & ad ogni mode, volendolo farcadere dalcò 
cesto,a cui l'hanesacefaltata; incovsincio a diutle 
gures che finalmente hanena pratticase nera la 
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beffa d'alcunimoderni Politici, "che pulla va-. 
sono î Poeti al gonermo dello Stato Indi publican 
lo snfafficiente ad ogn'altro officio di rilieno, 
ddità a certi cortiggiani di più indifcretti , di 
i fsurone ſempre ben fornite le Corti del tempo, 
ìevzico,che co’! prenderfi beffa di lui, dsfcreditama 
Wolo nell'opinione del voleo, l'attringeffero è par 
Wir di Corte da fe faergognato. 
»° Conqual'ardore s applica(fero coſtoro al trana- 
iplio del msifero Agiſulfo lo confiderifelo,chi cono- 
Hee la nimiffa,che tseme l'ignoranza, conla virti. 
NGl'attaccarono più d'una volta, nelimaggior.com- 
morſo del Popolo la ſtoppa dietrola/chiena, e gli 
Meppicciarono fenza, ch'egli fe ne auedeffe, sl fuo- 
der indi facendo allargar lsturba, gridenano , 
lrb'inchinafferopronti sl Padre della patria, poiche 
«in lei, conglocchi proprs ‘lo vbedenano fi ar- 
sdeieo © î . 
Altre volte fattolo chiamar infretta fatto colo- 
sned'i nxitarlo aconfiglio glifparcenano di r010%= 
ve faue la fcalla ond'egli.che frettolef® veniua, po 
Pte il prede al primo jcaglione fu chetall'ora fi tro 
maffe à rompicollo d terra in vn falso indi curuo, ę 
dilombatvpaffando l'sncosranano e dicenano s Je, 
‘perche non guattaffe il Cielo foſſe per auaentuyæ 
Sim colera feco perche forſe non gl'haneffe Me gli 
annali fuos'predesto sl pericolo di quella ca- 
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Di queffi infulti ben querelanafi sl mefchina, 
Crudarie,ma quello ancorche fi moffraffe moli 
adirate,e giuraſſe ds vendicariosnondimeno ai 
sffe(fo tempo chiamando gl'inquuriofi , 1n vece 
. caffigarli, donaua loro in ſua prefenza a maggio 
Suo’ sermento qualche gratiofo regalo. Facenani 
dififatta catastrofe le rifate fra gl’emuli, e fé cds 
piangenano da Popoli le diſa uenture, onde fast 
Agifulfo lo ſcherno di Corse facenafi ad un 1 
ba compaſſioꝝe del Voolgo. Edi tali ecceffi horme 
Publicamente fra buoni fi mormorana. I 
Haurebbe egli volute partire ben aueduto delà 
l’ingiuflo degno di Crudarie.ma tronandofi lega 
so il cuore a Rofmenda fentiua farfi 10 lui immpeffiei 
bile la partita. Dolewafi co'l Cielo, che l'hasefitoy 
co’ ſuoi bugiardi caratteri ingannato ‘Doleuafi ces 
ſe ſteſſo, che now haueſſe appieno coprefa il linguag, 
grodel Cielo Etsn je ſteſſo tenendo hormai com glà 
| bonoyi andati per confumiatol'acceffo fatale, delle. 
promeſie felicità temeua.che di gsorno in giorno,.i 
Aringendo piu vinamentesi receffo in lus per ne- 
ceſfità de'contrari fi face(fero ęl infortun;j mag-: 
giori Viueua egli intanto nella ſua Camera ritira, 
to,per fine,che fugendo l'en entro di nuoni impre»: 
pers sfogafie in parte almeno con qualche leggia» | 
dra compofitione l'acerbsta della prefente forsuma.1 
Ma ecco,chequiusancora lo colgoneglsmporteni., 
|_ Glifaranodifopraslcaposlfoffitto,emetre * 
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eli grondaeno addofo una larga pieggia di fetidiſ 
Siwro liquore indi volati atla Camera , entrano è 
rallegrafi,che finalmente Vrania al ſuo canto, fia 
uf:/cefa dal Cielo a di[fettarlo fi largamente cons 
l'acque del Cabælino, com effi heniffimo s'erano ac- 
sorti all'odore. 0» | | J 

Mi fratanti martirs che ſoffriua, uon era a lui 
Sl più infeffribile,che l'immaginarfi di douer toſto 
reffavpriuo, con la partenza di mas più rineder 
Rojmonda Pur rifoluendoli alla partita, volft ari= 
fchiarf di rinederla ancora vna volta,& incami= 
mato colà fuco la folita liberta la/ciato entrardel- 
le guardie. Quindi introdotto eſpoſe alle due Re- 
gime,Madri,e filia,con tanta tenerezza la mecef 
fstà,che l’inducena à partire che cauò loro le lagré 
me da gl’icchs,ende compunte in ſe fleffe, lo raccõ 
Selorono di maniera, che ripreſo alquanto lo ſpirito 
bebbe forza di fimalmente partirfi, benche molto 
addolorato dal loro cofpetto. Ma ecco,che all vſcir 
dalla Rocca vien'affalito da vn finolo di coteſti 
Suoi ſchernitori, i quali d'improusfo smerronande 
lo d'un Diadema di cartone.e cinto d'un mantodi © 
viliſſmi cenzi,l'elaltamo fopra vna fedia,e lo ſalu 
sano Re e portidolo di tal quifa a forza nella piaz 
za maggiore dinati alla Regsa perfar va giocodo 
Spettacolo a Crudarte,co [minifiero di otto robu- 
Aiuſſimi huomini elletti à quefio effetto. lo balzano, 
ersbalzano più volte alla coltree dicendogli, che 
E Rg << 
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coff affai meglio che su’ liromo Reale s'efaltarso , 
fi moſtrano al popolo s Re fuos pari, lo lafciarome i 
Frano, & eſamme in modo, ch a ppena potè co’ ſuud 
piedi ritirarſi alle Stanze. i 

 Pueffa barbarie fopra ogn'altra crudele, efei 
citata sn perfona innocente sugl'occhi del Popo 
a gaffo di Crudarte, fece pigliaralla plebe contra 
gli efecutori le pretre,ind: gl'uni,conl'efempio 
l’altri infuriando, altri prendono glarchi, ali 
gli piedi, altri le ronche, correndo alla reggia vi 
macciano lo ffefoCrudarte, & in voci feditiofe, 
gridano muoia ilTiranno, macia il Tiranzo.:  « 

.Furtificanafi, egli intanto melle fue più sntere: 
me fanze co’ [noi più fedeli, ‘ma crefrendo di mo- 
mento, in momento il tumulto, non più taccenanfi, 
ma ad alta voce, sn maggior odio dilui. ff publi= 
cauano lefue andate (celeratezze, onde ridotte è 
meal partito, e configliando co ſuoi fopra l’emerge= 
za dell’iffante periglio, furibolato difpedir fu» : 
biso alcuni farelite ch vtcidendo Acifalfo, primo. 
oggetto di quella ſed itione, lo meteſſero in meflra. 
al Popolo Ondeterminata la (peranza di piu riba- 
merlo,edifarlelo grato sbsgorito dallo ſpettacolo fi 
ritiraſſe Hor mentre fi mette in punto eſecutione 
‘ripiena ditanta fierezzia,e condotto Crudarte da i 
-samultuanti all’anguito partito di deliberar di ſe 
Hefso Trouauaſi hormai afediato dentro all'ultia. 

Po⸗ appartamento,ne più per lui vi era alcune fpey. 
o W ran- 
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pnza di falute. Hor hauerebbe voluto vcciderfà 
hi /e ſteſſo hora precipsraifi, hora gettandofi frà 
en ict, difegnana di morir vendicato. Ma men- 
ve nell'irreffolutioni della marte.differifce il mo- 
bre a piu benigni penfieri riuolto, fi rifsolfe al 
pniateuodi placar s haueſſe potuto quegli adira- 
vi, con l’vfista dal Regno. La propefe, l'otten» 
ve, e l’efiequsadevnpunto, pafsando allo fcoglio 
ficrato 4 finir la «vita fra Druidi della Dea 
Vomi ri. E 

Ma il milero Agifulfo afsalitoda Sicarg, Sa 
va hormai în procinto di rimaner trafftto, fè colà 
entrando furiofamente sl Popolo , mon l'hanefe 
prima che fofse offefo, dalle mani loro liberato. 
Quindi vedutolo faluo riempiendo l'aria di ſtre- 
pitofa allegrezza, loguidano alle ſtanxe, abban- 
donate da Crudarte e lo giurano. in loro Gouerna- 
tore, e selle nozze di Rofmenda gli acclamsano sl 
Regno. I | ! 

Di tutti queſti accidenti erano ragguagliate 
ledue Regine, e racconfolatein vedere fe fee, 
e'l Regno liberato dalla tirrannide di Crudarte, © 
Tutte geuline paffando alla Reggia ammirano ne 
Ql'applaufi communi l'affabilsrà,. la modeffia, la 
grenità d' Agifulfo,indt cangiando, mon sò come, 
in vn tratto la gia di lui hauuta compaffione in A- 
mere ſentono rapirft da occulta versa, quella à dee 
Saerarto in Generesquefta in ifpofò. | 
età ZHor 
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Hor qui viffrinfe il Cielo, il violento della < 
Stellattone per felscitar Agilulfo, & ond’ à h 
pioue(fero radoppiati i contenti chiamò in congi 
ra feco le due lucidiſſime Stelle fi(fe nel volto 
,_ + Rofimonda, ch'in lui ruotando cortefî, gli fecen 
” geder maggiori le felicita dell'Amorese del Reg , 
Fra quefl’ottime difpofitioni del popolo , di 4g 
fulfo, e di Rofmonda, non fi tardarono è celebra 
con auguſtiſſima ponspa le ſolennitàâà delle Noz: 
per cui pofcia viſſero lungamente gli Spoft felses 
m'hebbero vaga e generofa pefferità. © 

 Queffo licio fine hebbe finalmente l' Hsffe 
del Poeta Re. Eh Dio, chefufanola Signori più 

che qualfanola può tronarfî maggiore, che 
un impeto Popolare, fempre per fe 

frandalofo, cedaà profitto del- 
da virtu,e d’vn Poeta tan- 
| so per deffino infe- 
lice. peruenga 
a godere 
della Fortuna 
di Re? 


x 

| | 
AZFZIGGS4a 
# J . i 









PICETTE 
33444 


AMOROSE. 297° 
È NOVELLA DECIMA OTTAVA. 
Del Signor 
FEDERICO MALIPIERO. 


A” ICEA Dama ds gran conditioni fufcelta 
A framolte di Corie dalla :Ducheffa di Bel- 
paso allafossione d'alimentare col proprio latte 
ra fua belliſpma Bambina Coffei tutta diligeza 
purtu,ne progreffi dell'età infufe nell'animo del 
brsffanta coſtumi proportionati alle qualstà della 
ua mafcita e de' ſuor grã talenti e poſcia conofcsuti 
perigli di naufragio fra le temspefte d'un Mondo 
tmspre procellofo fi rstiro a paffare sl rimanente» 
lella vata fra le ferensta d’vn Monaffero. Alla ri- 
srata di queffa Dama, morirono le felicità della 
irincipelta posche perduiss rage: dellacoffes pré 
Enza reftò orbazo sl Csela delle fue contentezze fè 
ere in vn Inferno com'era quella Corte,domina- 
o da vnafuria Infernale com'era la Ducheffa pa 
eafî dar luogo ad smmagine. nonche ad effere di 
versa Quosa, Non fi trouano efprefioni valeneli è 
le/crauere la femerstà edimodi terribile con cui 
lla tormentana quefla fua figlinola Og»: di enza 
Verana cagione 1 rimproneri, e le parole mordaci 
contro la miftra crefcenano,e fi come l'annecenzig 
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delle [ne attioni no meritana i rigori di queffe 
prezze.cofî purese la riuerenza di fielsa den 
e la patienza ſuo naturaliſſimo inffento la face 
no ad ogni tempefla di furore materno refiffere 
ogni modeflia.e fommifiione. Giamas non le 
lecito vſcir da quel picciolo gabimetto , meldic 
‘centro, comesnvnfepolcro. viua era guardata 
guifa della vitella di Gioue,dd cent'occhi di C 
tigiani,e Donzelle. - 
Soffri quefta tirannia materna, comevn” 
Danae contante trettezze, che per trè luffri i 
tieri pote credere d'efser nate visa telpafenza 
mofcimento delle bellezze del Sole.Senza, ch'io: 
rapprefenti fopra fogli geograficamete il diffee 
della ſua Panza. fi puo argomentare dall’effer 
weduta d'una fol pecciola fineRretta nel più ridi 
ro fito.la quale le ſeruia per occhio luminare.a 


farebbe fatdimpefisbile (fe non fofieva Dedalo 


ds peruenire- Fece di più la Ducheffa afstenra 
d'una ftreterfitma ferrata quafi che la Princi 


Sa fofse vna nona Dafne, che per efser forbata del 


l'infoleze di Apollo,fi doueſie coſtituire per pet 
perditrice dell'ogetto de' biondi capelt del Sele: 
Quimt nutrire del latte di Anicea e crefcinta 
le fue braccia apreſe quella viria che in lei în 
sd colle: fapere, e tanto fi potea gloriare d' e, 


quella ch'ella era, quanto dalla de des fapienza di 


macfirataardina fenza erubefienta verana 
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hesrare alle grande con ogni fua eguale bẽche gie 
ei pauefe conuerfatofra le Corti,e mai non ha- 
Me hasta occafione di ragionar,o mameggiar in, 
effi di Statostermini nell'altro fue pari eferci» 
les mella di loro fanciullezza, i quali fanno coſſ 
? Regime,e Principeſſe maranigliofe,come foglio- 
vredere il moffro le(fo abile à maneggiare gli (ce 
i. In fomma quando la Nutrice tranagliata nel 
tare procelloſo della ſeuerità infoffrsbile della Da 
beffa,come buo socchiero ſegnò il porto della fue 
wiese,e cola, abbandonido la Principeffa,indrize 
è dae prora della mane della fua volontà, ella restò 
ilæ le frettezize di quell'angufto Luogo, fore 
vela da vna malinconia,che non può defriuerfi, 
e quale ogni di più impoſſeſſuua della ſua natu» 
u,guanto,che la Ducheſſa in vece di confolarla,; 
Voramsente la riprendena di queffadoglianza tac. 
pendoladi debolezza chiamandola di cuore pic- 
volo, eG attribuendole epiteti di Dona indegna di | 
Ver mata figlimola d'un Prencipe coft Heroe qual 
be 21 (10 grandiffimo Padre,mentr'elacan'vnama. 
prenimità imperiale no era valeuoleà dimoffrar 
Cinmincibile controa i colpi de' tranagli, renden= 
lf falamente capace di treflitia , ch'è fegno eui- 
Vensiffimo d'vncuore plebeo. Oime, che tali rime: 
proneri erano le Parche apparate pen recidere lo 
Bere della vita (sa.11 vederfi welle braccia dell' 
uflittsoni opprefadall'afpreaza della Madre che 
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ferne per sele è peraffentio è i figliuoli, fernid 
per accefsione perpetua del fuo tormẽto Ogni gio 
no nell'ammo fuoprendena piede la malsncenta 
srouandoff 4 queffa me trauagli quaſi ampofsibà 
riparo,efienderila una debolezza naturale de 
ſteßa humana conditione , ‘e poitanto più go 
male faceali maligno,e juperbo quanto ch'ella pal 
effere folitaria,e derelitta,mon potea compartici 
fe 1 fuoi dolori con alcuno,me meno le reffana fj 
ze d'effer da alcuno confolata, fiche l’infermi 
cofî occulta facena nel ſuo cuore come sl foco di 
were,che quanto più chiufo fi troua, ta nto più vel 
mente fa la fui operatione perche im fine perdi 
alguflo di tutte lecofe,deturpate tutte le belle 
zesche mon ponno eſſer difginte da vna Giouant 
sa anche non in entro bella;fi corico melletto ufo 
diva da ‘una mortalifsima febre. Alhura la Dachels 
fafna Madre comincio a perivfi d'hanerla cof m 
Lamente trattata.mongia perche all'ogetto del fa 
malore elia fentiffe doglianza d'eferle ffata fene- 
ra; perche la ſua natura fempré feroce, e terribili, 
mon fapea matar ne coffumsi,me genio 3 ma perché 
difparfa la monella per la Città delle fue miſerie. i 
piu grandi Senatori,e Patrità altamente fparleti 
mo contre lacrudezzia della Ducheffa; e talfam 
volata trà’ | volgo che non hà moderamenio inci 
fa veruna. fece che la Feffa plebe in atto di fallen 
tone publicamente ragionaffe di voler vendicari 
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hei torti fopra le Madre,la quale ben preffo la fe- 
rise vsa delle più ricche, più ben kddobbate ſtã- 
è del palagio portare fopra lebraccia in vn letto 
br pofo.e quius da tuti'i Medsci della Città , e da 
renti efferi ella poteua hanere( per concsliarfi i 
buori del popolo la faceua curare. Queffa muta» 
bone ds luogo fu vn falubre medicamento all'ants 
vo dell’infermalnfanta perche mon folog!. ogetti 
Nelle bellezze de raggi del Sole ma qualche ragio= 
nemsenio piaccuole tenuto con alcuna delle Daine_y: 
Vi Corte le fernirono 4 beneficio cognofcibile, fe», 
bene trà confini coft angufti eran riffrette le paro- 
le di quelle donne, che veninano à vederla ch'ape= 
be potena concludere con la lingua ced che di ſpo- 
vena melcuore,che la Ducheffa offeruatrice d'ogni 
fus'attione,taluolta a quifa di fele, entrando nella 
camera,cò wn rigoroſo trattare amareggiana qua 
be dolcezze l’anima (ua riceuste hauea da quelle; 
che compaffionanano la ſus infelicità. Era coli eſtẽ- 
niata,ch'a(fomsigliana all'immagine d'un cadaue- 
re,per loche con ogni leg giereziza i Medici aplica 
naro rimedy control'humor melanconico, aſſeren 
da quegli ffeffi d fua Madre sche le infirmitadi del 
Tanimo non fi quarifcono,che con letitia di cuore, 
e perciò ffimar effi malto meglio ,ch'ogni praceno- 
dezza leto(fe vfata,che martirizarla più con Medi 
cine. A”confisbtori della falute della languente lIu 
Ducheffa promettena volerfele dimolirare tucta 
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d'affetto ripiena, ma taluolta fola al fua letto 
ftarafi mordacemente chiamandola col mome 4 
cuore da poco in va momento le facca perdere tu 
sol'auanzo di fanita,che ne collogus con Bamu 
riceuuto hauta Il male,come fuoco, cui ſopra ve 
gefparfodell'oglio ogni giorno fi ſacea più poſſu 
| %e.I Medici diſperato il ſuo cefo.configliarome 
per tentare L'ultima prona,conla dolcezza delli 
 mo,e delcanto ſi fuceſſe ejperimito della ſus fini 
tà «Questo partito abbracciò la Ducheffa, pin tt 
per afficurarfi dalle mormorationi volgari che 
piacimento,che fi poneſſe in effecutione,perch'eki 
fapena, ch'è fare vna Mufica biſogna introdari 
degli huomini. A lei, ch'era guardata da qu, 
Giumone,come un'altra lo, benche fofft d'aridia 
offafolamente inte(fnta,apena questa forte di me 
dicamento fuconceduto Con lettere fcritte p 1044 
le parti dello Stato fufatta vna raccolta des * 
Eradirti,e più gentili Mufici forſe di quel ſecolo. 
24 luo letto fa recinto da vm ſerèco bianc hiſfimo ve 
° soinquifatale,che enza effer (coperta da alcusti 
ella porca vagheg giare tutti gli ogetti,che la ima 
tbiauano colcanto. Mille, percofi dire, romeni 
delc:fimamente fuonarono Now /olofeansfimi Cè 
eni, ma infiemealettatrici Sirene gorgheg giaruu 
Ta Mufica bor epica bos lirica cercama il modo pel 
febesiarla.Mà chi non:sa.che quefin forte di piach 
ꝑædaeo è Licsaso gli alegri, e meffo con meliconià 
SI | 
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rofe l'erano tutte le più care voci,e la infaſtini- 
le 0 amsaramite tuttii fuoni più armonici, e fe 2 
fra fortuna sl più polito e piu delicato difcepolo d' 
pallo quado gli altri taceuauo, no haue(fe quella 
hose in vu chitarone vna berceletta citata, dif 
pertafame nte ſarebbe morta, come (merauiglia da 
umore in queſto punto (benche ferita ) rediuiſſe, 
Dr acquiffò la ſua (alute effinta. Queffo bianchif 
famo Cigno,che tal epiteto deua dargli, perche nella 
furita della fua fede ſi vedea l'immagine del fo 
Ehsetriffimo cuore. Fu il figliuolo det Marchefe di 
* ingemmato loro vaſſallo il quale ſeppe con 
ãta efficacia eſprimere certi verfetti tronchi, che 
porò d viua forza reprimere le violẽge di morte.e 
vimadarl'anima,che paſſegegiaua su le labra della 
Principefa,melle fedi delle fue vifcere done di no- 
mole mẽbra aggiacciate riprefero dalla copartici- 
patsone del fuoco animate che fi diffufe tutto int- 
to,e tutto per tutte le parti delcorpo le di lorofor- 
e fuanite.Non demo tacere la maniera di questo 
medicameto. che le diede,poffo dir,l'effere. perche 
offederei troppo la maranielia di queffo fatto, qua 
de per diffetto di pieritia lo rralafciaffi fepolto nel 
l’anima di queſta penna.Prefe queffo modeſtuſſimo 
Apollo ilchitarome e paffeagioni per fopra le corde 
com le dita con tanta dolcezza,ch'à lei parue Vun 
settare, «vn'ambrofia, chede adolci(fe la bocca 
dell'anima amareggiata da sutteo le afflittioni 
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alelcritteni.Molti furo i pa(faggi della mano fa 
quello ffromento, quando per dare vn'intiera fall 
se alla febricitante,come fé l’Archiuiodelle Mi 
Soffe aperto,0 pure ſe vn balfamo (paccato hang 
le fue fraganze difparfe, mandò voci canore Ei 
tidoto del di lei veleno. Gli amorofifami verfi i 
da vna melodia coff grata accompagnati, chegi 
cuore di lei foſſe ſtato di marmo, e di maciene gli 
vebbe anche ſtato neceffitaro à fciaciarfi. ‘Il ciù 
cofî fauoreuole allafalute fua fu vn' interna conti 
sezza,che porfe aita al mio male ed ella seza Gli 
derfi gli orecchi con cera;come fece V life, caroa 
se ricent eli alettamenti di quella Sirena; la gup 
de fe l’adormento co’ ſuoi vezizi,mon lo fece che 
‘fuafortuna,e per fuo bene Tuttaimun punto feti 
follenarf dall humor melanconico e come la teri 
indurita, & inæſprita da rigori d'una celata Fà 
gione.alcaldo de raggi d'un Sole di primanerefi 
condamente aprendo le fue vifcere figlia herbei 
e ffori,cofi l’amima fua impetrita nelle peffionial 
ſaono dell'amorofe dolcezze , tutta imbemata il 
mettare di queſte care rimembranze, fi refe capace 
dvu houeſti ſimo amore. Ella comse la Luna inpel: 
tæ in vna nuuoletta leggiera di quel bianchifim 
‘velo, miraua, fenza eſſer veduta,gli [plendori di 
‘quel bianchifsimo Cig no,il quale fi come fenzave 
vun penfiero della di lei perſona, quei verfi cante: 
si banca per trowar modo di confilerla, Cefi( me 
° i ras 
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Wwiglia d'Amore” toffo qual ferro d tal calamita 
vorfè.che mai più da fogli della fua idea potero» 
re/fer cancellati i caratteri di quella gentilezza 
n0fî La fua volontà dipinfe nella fua imaginatione 
immagine di quel vilo, che ne lotanaza, che pur 
ro/ effere oblio de gli amori, ne sl tẽ po ch'è firue» 
lrore di tutte le cofe poteromo fermire per antiteſ 
‘quella memeria,ch'ella dedicò fedeliffima, e per 
erua al Marchefefuo Signore. In queflofatto 10 | 
vowo sulla verstiere le fentenze di quelli, che ate 
ribui ſcono ad Amore il some di crudele,'e d'orì 14. 
se di tormentenoli pafsioni, perche toffo,ch'ella ca- 
fenò ogni luo pefiere al ſuo caro folleuatada ogni 
malanconico humore,ſi rende d'animo più forteze 
biù coraggiofo,e e ſperãdovu giorno da foccorfi del 
luo bene tronar riparo alle fonerità difua Madre, 
con magęgior coffanza, e con minor afflistione S'a- 
dettò è (offrire le di lei ferocijsime parole. 14er- 
mini dunque forniti per leifelicifismi di quella 
veglia, vſciti gli cantori dalla fua ffanza, tutte le 
Dame di Corte, ſuuuolato il fuo lecto da quel velo, 
Liwvernero è confolare.e vegendola riuenuta invr 
pumro, reffarono confuſe, com’ anche fece la ſteſſæ 
Ducheff faa Madre,la quale non potè come a figli. 
sola won moſtrar fegni di confolatione gradi/stma 
Sentina ella frà santo internamente i principg dî 
queffo amorofo fuoco asampanti con ſenſibile lor 
anamzamento,e pareale d'effer come le Salmi dre 
| Sa che 
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che fi nuttiftono nelle famme, perche forfe gli 
dori di queto incendio che di ſſcilimente sa ft 
celata erano quei musi e quescinabri, che dipiù 
gendole te quancie la faceano comparire viffofa 
conofcerla per ananzata nella falute. L'antma 
mon auezza più mei ad amoroſe affettioni jet 
| Cemente imprimerfi d'un'imosagine che nonm 
‘piuveffo cancellata: Tutta affacendata con la 
ve nella conteplatione del ſuo Signore paffaua 
vofamenté in corali penfieri il ſuo guſto, e bè ft ansd 
‘de poco dietro, ch Amore hà vna forza grandi 
wsa lopra in nofiri affetti, pche è penaegli nacqui 
‘mel fuo cuore, che trionfée fuperbo, e vincitore. 4 
netti conofcsbili aueazamenti concluferoi Medi 
‘cichefi profeguiffero i midicamenti delle perda 
.vioè i trattenimenti della Mufica, abbandonarzdi 
ogn'altra virtu,e d herbe, e di pietre. Più volte ki 
fa conceduto l'udire la voce del fuo dolciſſimo Ci- 
— guo piu volte vagheggiandolo come un'altra Le 
| “da, lo defedero coricato nel feno F% di quefta forse 
d’ambrofia cibata per tutio sl corfo, riosda d'una 
‘gelata ffagione. Quando cominciò lé psttrive de’ 
prati à fiqurar nelle campagne,e sù montié verdi 
| parti della ſua fecondiffensa naturalezza,e gli Me 
dici fabilirono ne' loro confulti, che per fornir di 
‘vipigliare lo Gato ſuo primiero doueſſe fuori dela 
Reggiain qualche villa di delitie ripiena efferco- 
dotia. Qual'aria più delicata? Quasi diporti di 
Lo | | & deli- 
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elstie più amene? Quai gsardini piu di fiori liffa 
jpoteano darft fotto la noſtra Ducea di Prato Fio 
ito di quelli di Monte lugemmato? In loro più 
wmpofamense,che me gli horti de Feacs ‘e più ſoa- 
\emenste,che nelle Selue Sabée la Natura fa porse 
lede’ miracoli fuor. In questo luogo a punto dalle 
Dezze maggiori di corte la Principefa vecchia di 
Rocca Polita,e la Conteffa di Mirabello fà condot- 
he l’imnamorata conualefcente,e molto ben caffedi 
le come vna cofa racomimandata loro feucramente 
dalla Ducheffa. Ne'Palagei dunque del vecchie 
Marche di Monte ngemmatofuo vaffallo fU ri- 

custa la Principeffa contutti que pledori piùrs- 
ewardenols,che dalla generofita di grã Principe 
poffino deriuare S'ella giuliuaffe nelcuore in que» 
fiingreffi,lafcio penfarlo d cui doppo lũga affesta» 
rione di cofe impoffibili, in fine d'improsifo le vstà 
ga Iui il Marcheſe gionine fielimolo del vecchioà 
Quifa di femplicifsima coloba com lei trattama, mon 
anuedutofi da principio ch'ella gli haueffe cofecra 
toil cuore. 1lmiféro nonceffaua per folleuarla dî 
verfeggiare e fuonare. prefentandole tutti quei pia 
cimenti ch'ei ſtimaua valeuoli a renderla perfete 
‘tamente fina Se bene /peffofeco trattana, è fauel- 
lana egli era come vna cafa di nene,e di giaccio, 
cioè (enza Vveruna famma amorofa nel petto, ma 
ella, che ſprſimaua per lut erà è punto come vm 
Pefunso, ed vu Etuæ, cidè tuito di fuoco impa- 
538. Ficcoate 
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Fxicciato il feno,la onde ogni ſuo (guardo în 
te andaua dformar nel ſuo cuore Vuna crudeli 
ma praga:piaga poi altre tanto feucra , quarto 
son porendo efalare im lei s'inafprina;e fi renda 
muortale.Vnmefe intiero coſi penando langus, pa 
che le fue cuftodi pure van momento mai la lafti 
romo fola, fi che del ſuo affetto poteffe moteg gi 
ſao bene. Ma iltempo poi che tuzie le cofe raco 
diberale sn fine al di les foccorfo de fuor fauori 
concefie,che vna volta lala col Marchefe troni 
gli potefie efprimere le fue amorofe pafitoni. L'è 
gennità di queſto Signore haueua cofi afiscurateli 
caffoditrici di lei,che vna fera nell'apparir della 
belliſcima Stella inustatrice dell’altre compagned 
vacheggiari campi della Terra, il Marchefe law 
do nel giardino ad ammirare vna /paliera liffata 
di roſe perche la Stagion'era nel fin d' Aprile,ece 
muinciar di Maggio,la vedde d’impronifo in fat 
° faccia,ch'apunto la faccia fua, non potendo celase 
— #lfioco,che nelle valcere ardena, e fiammeggiana 
d’amsorofî incentini L'inmocente Sigmore , è che fe 
mnede(fe di questa ſus mutatione,ò0 che qualche fe- 
dicifsima ffella per les sn quel punto influifce ne 
di lui penfteri qualche amoroſo defio,la guardò, 
piesofamente fojpirando le diffe-Mia Signora, vei 
fete coſi nella ſa nità ricwperata,che paiono le v- 
Sire quancie pennellegguatedalfuoco, Ella, tofto 

dell'accafione valendofi,r/pofi. Quel vile,c hà p 
ST I oppo: 


AMOROSE 379 
pposStione i raggi del Sole non può comparire, che 
elle. Bi ſoggiunſe. E qual Sole può in voice ſuoi 
ugçæe riflettere adeſo, fe giale tenebre hanno il 
Mozsdo tutto annottato. Albera ella ſoſpirò profon= 
lamente, e non poco mutola,e fe@ua rifpoffe mutò 
lerofe delle gote in gigli.Impallidi le labra e a'vm 
pelato fudore fents erodarfi la fronte. O(feruò que 
Pe smutationi il Marchefe,e fentendofi in quel pu 
roferitoda quello firale, ch'ella fu ferita, cofi re- 
plico. Dbe Signora,che miracoli ds netura in vos 
fcuopre? Ella più tipo Bata farebbe è palefarfegli 
amante, ma il timore, che le Vecchie non la ſopra- 
ueniſſero fecero, chi per necefiità con violenza fi 
fesnopri(fe inmamoerasa di lui con fine di torlo per 
Marito e ds vaflallo farlo infieme Signore delcuo- 
re,e Padrone del Ducato. Gli porfe in regallo vm 
cuore di diamanti,che portana per mafgallano nel 
fondo della collanae gli promife di nen voler ad 
altro,che à lui ammogliarfi Volati gli annifi della 
ricuperatà fanità dell'Infanta alla Ducheffa fua 
Madre.fecero.ch'ella con tutta la Corte lavenifie 
dlenare come fefolse Nata vn opima (pogliadelle . 
grandezze della Reggia daefsere confacrata atte 
pio delle ſperanæe del trono. Albora conobbe che 
care li erano (fate le diſauenture pafiete. Alhora 
Sojpsrò quelle che l'erano parje malinconie notofe, 
perche l’inuolarf: è quel Sole che fecodana le gioie 
aell anima fua,le riufcinasmfofiribile,e duro:tut 
I ZZZ 
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tæuia per cuoprire com la formulazione quell A 
che i Poeti finferocieco acceo de gli affetti de 
Amanti veflsto foſſe, feous le traccie della M 
‘Ducheffa Partirono sutte da Monte Ingerameate 
mille fauoritiffiM® pregi ripiene ed ella peu d' 
altra col cuore allacciato da vna catena tugẽm 
‘di affettuofifimi deſiri, & il Marchefe veccha 
gionine fuofiglinolo le accompagnarono con fe 
‘ducento Caualliers. Stauano entrambs cassalcà 
l'uno dall'una, e l'altro dall'altra parte della fi 
rozza,in cui erano la Madre,e ficliuola.Il'vece 
alla deffra mano ragionana con la Ducheffa, &i 
gionine alla finiftra' fenza mai pronunciare pa 
la,corteggiana la Principeffa col ſolentio, fe bet 
congli occhi,e con cenni che fono le contracifre 
gli Amanti, mutolamente parladofi,s'intedena 
Con gra» felicità viaggiorono, quando la Duch 

fa,forft è mezzo camino impatiẽte della gioia 
la figlia per di nouo ffurbar la ſua quiete lafciati 
di/corfî del Marchefe à lei în fuccinte. parole c 
‘diffe. Mia figlia, to Madre-vi fono. Le mie parò 
elîer deuonui leggi * Anch'io apprefi ad vbbidi 
prima di voi, quando ſorta ta cura di Madama. 
Ducheffa di Tertullsone vinca. V'ho pronedat 
di Spofo. Egliò Duca: Egli'e vostro eguale. Il fi 
‘ gliuolo del Duca di Pietra Santa,e di natali , e di 
‘gioninezza d vor pure medefimato. Otmò, che 
queffe voci furono vna punta di ferro,che invi 
J punte 
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porto clue infeliciffni Amanti piagò. Impasiidi 
anfanta. lmpalizda! Marchefe per dolore,cheò 
reſcte vdi quefie parole altifsimamente proffe- 

ue. Frà mille duby inuolta e dà mille ondee 14 
venti di penfteri abbatute fenza rifpoffa alcuna 
Mer va poco le Principe/fa lafcio.che la raggione 
wodera/fe cqnviolenza di furore e trouandofi 
ho /uuogo done la ua modestia non permettena vana 
bi//oluta negatina, finfe di piegas ſi à i voleri di 
fue Madre, ma cen parole,che non punto vbligaro- 
po la fuafede ad altri che d quegli, d cui primaco 
— l'hauca la onde per tutto quelviaggio,nel 
Mare precellofo della feuertta della Ducheffa, la 
quale volea pure sforzarla a darle vn'affoluta pa- 
rola d guifadi faggio Nocchiero andaua con dol- 
verza tagliando l'onde efucgiua l'incontrarle è 
dritto filo Entrate nella Regia 1 Signori Marchefi 
furono introdotti e trattati come gli da loro riceu- 
nisfanori meritanano. Queffofu quel pregiatiffie 
mo rempo.che conceffe all'innamorata Signora la 
facoltà d’ordire la fuga per lei feliciſpma, e beata, 
perche sncalzando fempre mai quefie nozze la 
Dic heffa ella rifelfe raccontare a Vaglino fuo fr- 
datiſſimo paggio tutti gii Amori che tra il Marche 
Sese let paffamano. € pus con fuor mezzi e con fusi 
aiuti ,rifolje abbandonaria Mad e e la Regera per 
feruire al Marito. Viglino ch'era il-vago d'una 
Pamegella chiamasa Coruelia, per ſerui: & al 

i Mar- 
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Marchefe,ed à les,che gli era Padrona innentt 
re di bellifsima affutsa,la portò fuori di quella 
vinto Cretenfe Egli ordino al Marchefe,che dont 

fe inuolarfi alla Città,ed appoffare nel porto wi 
feluca per Nonage;e pofcia fingendo, che fi facef 
rocerte norze fuori della Cstta fotto queſto pre 
fo ando da Cornelia la fua Amatese fi fece pref 
re vna delle ſue veſti, & uno de manti ſuoi, e 
entrato nella Camera della Principefia la trau; 
di quelle.edegli vettifsi con gli babiti di les pà 
pompofi.e fattala pigliare tutte le gemme, egli 
più pretiofî coſt traueſtiti difcefero entrabi le fi 
= de del Palaggio & all’ufcire il portiere ric 
, chifolsero quando l’affutifitmo Paegio lemoffti 
manto che cuoprima,e difse io fono V'iglieno.e qua 
fia è Cornelia mia amata,ch'entrambi al netta 
fettine vogliamo trasferirfi Facilmente quella; 
cortezza fagace inganno le guardie, e la notte MA 
dre de' furti amorofi liberalmente ferus loro con 
l’ombre fue per ficarezza. Nella medefisma quit 
oi. ch'amalliarono con stncanti d’anedutezze è 0h 
ftodi del Palaggio affafcinarono infieme le qua 
della porta della Costa perche a Viglino conofcim 
da tutti fu faciliſſima l'apertura, & efito di que: 
 ffaimprefa V /csti dunque peruennero al porto, de 
ue la barca del Marchefe apparata accolfe î lore 
Imenei.Non fia che di queffa partenza gualches 
Siniffro fofpetto prenda in pregiudicio alle Princi» 
keſis 
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(sa, mentre fprezzando le nozze d'un Duca è 
elle d va Marchefe s'appigliafie.Non adduco p 
Cufa di lei,ch' Amore d'ogni eccefso fia generalifo 
ma efcolpa,ma più toffo le attribuifco lodi p que= 
rafoluzione,che parue precipitata, e fu ragione- 
* ifsima per fottrarfi dal Matrimonio col figlio 
del Duca di Pietra Santa,le di cui attioni meri- 
buan tatolo d’infami Queffodalla Ducheſſa è lei 
lcſtenato in iſpoſo, portò da Natali i it, e de 
puelli fu alleuato, e crebbe. Non mas volle conoſce- 
re immagine cauallerefca Veruna arte nobile, 69 
vandefumai fua amica Sprezzò fempre coff i ter 
bin: di Signoria, come quelli di gentilezza. Le 
po/é rilenate,e ſublimi gli hanno mai Jepre di noia 
feruito.La Natura,che lo preaidde d'animo vile, 
vo improntò ancora fotto s torchi delle fue fatiche 
concarazierid'un afpetto defferme. Egli vfaua dî 
veflirfi ruſticamente. Il ſuo cuore tanto più ſuper- 
ho quanto le forzefono “vili; e tanto più tirannæ 
è la fua mente quanto il fuo ingegno è rozzo. 
L'anima di “voglie auare impaftricciata tiene. 
Tutte le attioni fue villane ſono, a punto fi può di 
lui col Pueta dire. © 
Ruuido in atti, & in coſtumi tale, 
Ch'è fol ne’vitij à fe medefimo egrale. 
A queffa razza di Principi quelle S.guore,che 
amano più l'ambitione che la virtue la gentilez- 
ra c'amoglino. Il Matrimonio non è vna vefle,che 
I toglien- 
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togliendofi in prellito po(fa reſtituir ſi. Egli è va. 
modo,che n6 lo recide altra falce che quella di 
| te.Amòla Principe(fa più loconditioni d’vn Ma 
chefe virtuofo e gentile,che quelle d vn Duca di 
lano,e fcoffumato In fine non posò va plebeo ce 
‘fece lulta quella Matrona Romana, quado d'icd& 
occafione, che mormoraffe Roma perche basca fi 
 Igliato sn Matrimonio vn'huomo volgare 
‘alfece per pracimento la Principeffa per neceffi 
L'una s'accafamentoò con perfona indecẽte l'alit 
eon perfona,e per nafcita e per virtu meritenele 
‘Pur che il fangue fia nobile, non trouo,che fia 4g 
‘di niuna legge preferitta dt bilanciare i titoli e 
‘condittoni V n folotaratto di viria è valewole if 
traboccar le bilanze del merito. Il Marchefé,cht 
‘fuo tempofu Duca la meritaua, perche poffedet 
— quelle qualità ch'ella ambiua per efere vna 
ciſſima Ducheſſa Hora p retornare al filo de veg 
‘gr de gli Amanti velleggiauano con felice vena: 

lecipagne del Mare, tenendo lacalamita indi È 
æata all'Arene Lrgure.perche lo fcoppo de loro fi 
“era il ritirarfî t Nowage & ini nelle cafe di Mac 
ma Ziadell'Infanta reconerarfe, fin che le Percy 

col tr6car lo fame vitale della Duche[fa,ò d'ali 
l'haneffe dato fine alle lorò fcsagure Mà qual efi 
iraà le inconffanze della morsatita può darfi più: 
coſtante de viaggi delgnare Non ſolo il Cielo el 
tempeſte fono preparare lo piu delle volie è far pet 
| dere 
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ere il polo d Nocchieri,ma gli aſſaſſini e i mariti 
ri ſuoruſciti Han pronti à rapire le fatiche, edi 
pere de poneri Mercanti. Mentre proreggiaua la 

laca verfò il porto da lor bramato ecco d'impro- 
4fo, A quifa di Jesi auoltoi, rapito il legno da fei be- 
ærmate Galeotte di Barbaria, le qualiJenza pie- 
è l’isscerchiarono , e per fattili paffare dalla no- 


bra Barca nella Galeotta del Generale di que’ Pi-' 


eri fecero trà cepps di ferro molto ben reffringe « 
Fi Marinari © N Marchefe conla Principelfa, € 
iglino furono condotti alla prefenza del Barba» 
p Deco l quale cercò con ogni auueduta maniera 


fapere sl loroeffere mafanoriti da Dio, che non 


Obardona ne'vafi di giuffitial'innocenza,fi fece» 
n fieliuoli di Mercati Napolitani, i quali paſſaua 
ly mella Liguria per va grandiſſimo fallimento al 


br genitore foprauensto,e pur anche gli effi Mas” 


mari per eſſer Francefî, ne hauerli.mai più veda 
s,megarono l’effer Loro perche il Marchefe nel por, 
phauea fcelta per lo viaggio quella feluca,la qua 
Vera alhora albora per paſſaggio arriuata Trion- 
anci que crudelifimi tiravni benche molto bene 
rattaffero î nouelli fchiani, veleg giarono ver ſo le 
li loro caſe le quali ſtauan fabricate fopra l’altez 
sed'un'erto,e dirupeuole ſcoglio. Quiui apro- 
lasele Galeotte, furono condotti alla fommità di 
Iwella gleba, perche la fopra la terra era feconda 
l'herbe, e di grano ripiena. 
| La 
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La Principe(fa fu di tutti i tefori fpogliata, & 
Mmarchefe di que’ pochi denari,che feco portati hà 
neue. Furonoda Ormufe,che tale era il nomeli 
quel Duce infedele confignati ad Ezzara fas W 
glie Chriftiana,e perche Ormuje prefentito bust 
ch'-vnaflotta per que’ mari ben tolto era per pa 
farelafciati i noltri teſori, e noi alla ſua conforta 
giorno feguente rinforzate le fue Galeotte da mt 

mari della feluca ſi dilongò nel mare, perche afft 
‘ vana è queffo bottino Ezzara altretanto piaceri 
ecortefe quanto Ormuſe ſuo marito beffiale, e ch 
dele, ‘bentoffo immaginandofi lo ffato de noth 
ſchiaui più che di mercante con dolciffimi «fe 
gli conjolana e con maniere grandiffime gli trattà 
neua nella ſua Corte. Ella raccontò loro che 0 
fefù già Chriffiano.e Lombardo, ma rimegati 
laverafede era nell'Impero Turchefcoffato è 
sato d fupreme dignità frale quali diuenuto ri8 
chifimo,ò per inuidia.è per calunnie era fato 
dennato ad efergli leuata la teffa, la onde co 
amsici,e coni tefori s'inuolò al fuo Signore con 
le ſei galeoste,e corfeggiandot mars, viuea dit 
me,edifurti per lo che ne princips à punto dele 
fue incurffoni marittime d'impronifo sbarcatift 
pra le riniere di Puglia fece grandifcimi falliti 
cofî d'oro.come di gente, & alhora trà mille du 
Zelle rubbate Ezzara cofi gli piacque, ch'snnit 
ratolî d'effa con violenza leraps il fiore della fa 
— i Ur, 
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ingirsità,e fempre con grand’ honore tenuta l'heb 
roi mome di moglie,hauendo le altre vendute p 
Yerraglio del Gram Signore,fortuna pure,ch'elle 
faggi alla Principe(fa al ficaro, quando Dio non 
Warse(fe tolta dalle fue mani Viglino tutto accor= 
\eza noneraefclufo giamai da queffi colloguij. 
eli smirando la materta aſſai difpoffa richielé» 
W Ezzara chepenfiero ella banefe fe di fermarfe 
pa quel tiranno, dalla di cui crudeltà vn giorno 
na poteua ſperar, che la morte .ò pure sella defîa 
e di tornare trà Principi giuſti, doue la veta trã- 
illamente fî paſſa. Ella Jofpirando dife Fuggi- 
ni questi ſcocli, ma la morte mi farebbe ficura, ne 
Vorrei prima penfare di ricouerarmi in porto vers 
o che non foſſi certa d'effer prefa da mio marito, 
peri cofe,rifpole Viglino ritrona ripiego Ditemi, 
Wenete legno alcuno domeffico, che fia valenole è 
pendurcs nel mare>St,Ezzara rifpofé.Vna buona 
Galcorta fi sroua fempre mai alleffita laquale fer- 
pe per delitiare Ormuſe & i ſuot amici,quandofi 
trouano ne ripofi di queffi alberghi. Questo è 
waolo per noi rilpofeViglino.E chi di quefto legno 
dien curafOime foggiunfe Ezzara, va Capitano 
da conduce trà più crudeli il più fcelerato Diique, 
#ifpofe Viglino fe è iniquo dene ancora eſſer auaro 
perche queffi due vity fanno inſieme attaccati co 
me l'ambra,e la paglia. Auariffimo, replicò la Pu. 
gliefe, anzi di più diroti,ch'apunto,vn Mefe forfe 
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mon è per anche trafcorfo,ch'egli rifpondendo a 
mente ad Ormaſe, dalla ſua gratia tn guifa tale 
caduto.che fono ficura, ch'al ritorno ſus egli ſa 
dalla carica leuato Viglino tutte le cofe imrefe. 
fe dell'oro, e dell'argento, e perche di natura 
dolcifimo e ſcaltro diffe. Vi prometto,che inp 
bore vinco l'animo di coffui Vn malétto carics 
oro vale per vincere ogni Rocca ben forte: Cofî 
cendo diſceſe al mare e Dio per fouenire alla di 
Foroinfelicità fè ſi che Vaglino s' accordò col Ca 
zano e liberalmente donna ogli denari cettinò k 
nimo ſuo edentrambi unitamente ffabilirono. 
ricenere Ezzara,la Principeſſa, ed il Marcheftàa 
per appaliare queſta cofà diero ad intendere dg 
leottti,che la Reina per folazizo voleua entrare 
legno fi che tutta la notte (vbbriacati i marinari 
trà' Capitano, Viglimo.e'l Marchefe caricano 
galeotta di cofe piu pretiofe,e nell'apparir dell'A 
vora tutti entrano lietamente in quella, done il Ch 
pitano drizza le vele verſo i Mari della Ligurs 
Andaua quellegno fendendo l'onde falate , ma è 
smpronifo gli apparifcono fopra forse quindeciote 
le,ch'erano tutte Galee forbitiffime d'ogni erneft 
le quali credendoli corfari,li fecero ben toffo prò- 
ioni Eſſi con lore allegrezza comofcendo l’infegm 
Chriffiane s'apprefentarono al Duce di quell'ar 
mata, il quale veffito di porpora manifellanav 
vero, ed affoluto impero,chefspra'l Mare tenena.. 
| Tassa 
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ratta da loro conltituti la verita delloroefieres 
tanta benignita li ricenè che non poffo defcri- 
rla fopra queffi fogli. Il Capitano della Galeot- 
s,ch'eraTurcofi fece Chrifftano. Gli fchiani 
ebbero la libertà, eil Marchefe con gli altri cu- 
odsti come fe foſſero ſtati fuoi figliuoli. Ezza- 
s, ch'era Principeſſa Puglsefefu co fuos tefori al- 
s patria rellituita. Que'Turchi offinati. nella 
gr leggefur decapitati, e la Principeffa col Mar- 
fe, e Viglino (cofî richiedendo ) furono cono 
vite le lor fortune mandati con trè Galce d. Zia- 
me Città Metropoli,e patria inſieme di que’ nobi- 
di fimi Signori, che la liberta hauean loro donata, 
ui hi condotti non fi può defcriuere è Miracoli, 
he videro. Vna Città nell'acque, e non s affon- 
a? Vna Reggia nel Mare, e non la ingiote? 1 
Palaggi, per coſtituire i quali fur le Montagne 

mantellate tronano gli loro Mabillimenti nel- 
d'acqua. Quefti rafemsbrarono lorole defcrit= 
Hioni del Taffo ne Palaggi d' Aimida, e pur erano 
erità son fauole, e no Romanzi. V na piazza rea- 
de, che mon fi [pecchia per grandezza fe non nella 
incidezza de marmi done vn'orologio tutto d'oro 
riflette 1 fuoi raggi in una guglia, è capanile,che 
d'occhio fi ſtãca volendolo geometricamete mifura 
re. Vn gouerno di Republica Platonico, che p effer 
miffo dell’Arsffocratico,e Democratico.n0 puoche 
pernenire à confini dell'esernita del Mondo. 
i I i T Vna 
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cima eloquenza. Done trionfa là Libertà. 
la Giuflitia ſtà nelfuo Apogeo. Douel'Empi 
d'ogni grandezza fi (corge. Done la virtù fi. 
mofce,e ricomojce. Done la Nobiltà è fénza 1 
chia, la Corte fenza adulattone, e la magnific 


dell'antichità fe rapprefentano. Quiui in 
ima ffà l'epilogo di tutte le felicità. Nonfi wi 
col Marchefe, e Viglimo la Principefa di quit 
finoch'ITromo della fua Reggia non fu lcatos 
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NOVELLA DECIMANONA. ‘ 
Del Signor | | 
GIROLAMO BRVS o NI 


N NapoliCittà gentilifsima nacquero al HW 
dò in vnmedefimogiorno Anfelnso, e Laureit 
ambedue di famiglia nobile, ed antica. Crelcio! 
all'infanzia toccò loro in forte per la vicinizadi 
Palagi paterni vna medeſima (cola, mella quale 
sò quale impara(fero con maggior preffezza sld 
Fabesto puerile, che bero infegnana la Maeftra, | 
| i È pere 
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pre quella Filofofa che inflilla Amore ne gli ani 
lui grandi. Appena incontratifiù fanciulletti com 
MafQuardi innocenti immobilirono in riguardare 
quali che quell'anime femplicette altrome fi fof- 
bro ricomo/ciute, ed allora con reciprochi trapafst 
"(ero ripseliare le conofe®ze paffate.Infomma 
er la via di quegli (guard: purifiimi entrò ne le- 
tenericuori Amore,onde co precipitofa felicità 
soma fi conobbero Amati che pote(fero capire che 
ofa fi foffe Amore Graziofa cofa era à vedere due 
argoletti, che appenafapenano profertre i dolci - 
nomi di Babbo,e Mamma, fapeffero communicare 
dun l'altro i propri affetti,e che in vna età, in cui 
vor può fermarfi penfierd fi Pefero fempre fifhi in 
pernfare all'oggetto amato in quifa che doue gli al- 
tri fanciulli dalla fcuola fi fuggono con ogni potere 
ellino per ſolamente vederfilempre precipita(fero 
da partenza da Caſa per andare alla ſcuola, che 
im quegli amni,che gli altri appena hannoingegne 
| per apprendere il parlare elli aue(fero giudicio per 

contemplar lungamente le amate bellezze, e dar 
festenza qual parte di loro con maggior forza in- 
catcnaffe il ſuo cuori. 

Peruenuti con la felicita di queta conueorfazio 
me inuoni moſtri di Amore all'anno ſettimo dell'= 
età loro, incominciò le Fortuna ad intorbidare co 
le folite fue vscende le loro contentezize:posche pa- 
ruto di Genitored' Anfelmo, che ijuoi talenti il 
i 7T 2 chia- 
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thiamaffero ad impieghi maggiori indi nel telh 
ro per fottoporlo alla difciplina d’ecellenti Maeft 

° «Quali fi foſſero i dolori de gls Amitiin cofe è 
Separazione e cofa peu da confiderare, che da di 
‘criuere. L'ultimo giorno, che Anfelnso andò all 
ſcuola per licenziarfi da Laureta non ve ld sroalì 
ma benche infinitamente refta(fe addolorato d'età 
incontro fi acerbo, nò lafcio però di dimoffrerfi 
raciffimo Amãte col credere ciò nell’ Amata feed 
d'ardentiſiimo affetto anzi che mancamito d'@® 
morese datoſi pofcia à ragionare con Liuio fratélià 
‘di Lauretta,ch allora non paſſaua cinque anni. fe 
“pe co vn'arte initillatagli de Amore nell’animet 
al masiera inffruirlo accieche inducefSe la Sor 
la à laſciarſi la fera taluolta vedere alla porta del 
‘giardino,che' l Fanciuletto giunto à cafa ſi fà fabì 
to d trouar Laureta, e piego sl defiderio d' Anfit 
‘mo credutofi egli ancora(come ſogliono i fanciulli) 
I ‘didonernifitrouare per giocare con lut. Le cafede 
‘gli Amati come dianzi fi di(fe,mon erano grifa. 
‘so diffati,e dalla parte deratana auenano una fire 
da commune,che s'allargana quafî fino alle mara, 
fe non in quãto in molti luoghi veniua impedita. 
da giardini, trà quali bellifitmo era ffimsato quel 
‘di Laureta. Erada ſtrada percid molto falitaria, 
onde non (7 vietana coſt facilmete alle fanciulle il 
Iaſciarui ſi vedere,come i altra parte fi ſaole della 
‘CittAsquimci ebbero fonente occafione di vaghege 
TI gieri 
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far fi gli Amiti; md rarifsime volte di parlarfis 
Rissa lmente peruenuti al decimo de gli anni loro, 
posa fera Anfelmo, fi come era fuo costume di fare 
pei ogni giorno, pa[fando dauãti la porta di Lau- 
arca vidéla,che inſieme con Liuio fi tana giocano 
do mel giardino, mentre la loro Gouermatrsce anda 
na qui è là cogliendo fiori Entrato egli ancora nel 
;aydinoconfanciullefca libertà refa più audace 
Mella vemenza dell’affetto, che l'agitana, ed an- 
micinatofi à Laureta,le prefe 4 parlare con queſti 
fenfi. | 
o. Laureta mia dolce.S'è [parla intorno vna fama 
che i tuoi Genitori ti vogliano mãdare aSalerno in 
safa di Coffiza tua Zia infino ache vengail tepo 
dlimsaritarti. lofento ds queſto vn' incomporta- 
bile affanno;e certo io ne morrò fè tu mon mi porgà 
almeno foccorfo con afsicurarmi della tuafedeo. 
Già fai, che io piu volte ti hò giurato di nino. * 
volere al Mondo altra Donna che te, et mhai 
promeffo più volse di mon velere altro buomo che 
me; mà l'hai detto in mantera,ch'ioman m' (sicuro 
che tà me'l debba offeruare Ora so fon qui per rice 
mere della tua riſolutione 0 la vita ò la morse. 
Laureta dall’iniédere colt rea nonella di douer 
sm breue effere allontanata dal fuo dillesto, nulla» 
quense fmarrita di volso, benche percoffa atroce 
mente nel cuore prelo per marzo Anfelmo, € tira= 
solo dieiro na flepe — sche /ſpalleggiaua 
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partimenti del giardino accioche la Gonernatrà 
mon poteffe notarli cofi rifpofe. | 

Anfelmo.A te (olo mi donai da che ti comobbisi 
tua faro fempre lo non so qualteffimonio macgià 
re darti della miafede,di quello dell'amore ds 
ti anni, che ti hò portato Pure fe'Lti piace, poiche, 
so ti vegqio Vun'anello in dito (pofami cor quei 
Adogni modoiehòfentito dire molte volte all 
Signora Madre che per fare s matrimoni nen 
richiede altro,che il confenjo delle parsi.il quale, 
effendo fra noi, che altro ci reffa fe non che tà sal 

—* 

Qui Anſelmo tutto brillãte d’allegrezza (ona 
altro dire trattofî l'anello e poffoloindsto a Lasi 
resta foegiunfe,che per quato poteua, e fapena cos 
e(fo la ſpoſaua; e pofcia abbracciatala incontrato dei 
des parimente fabilirono con vno ſpiritoſiſſimo bas> 
cio il loro patto amorofo, 

PafSaromo poche fettimane dopo queffo loro come 

—2— Laureta venne mandata è Salerno ape 
preffola Zia:dowe dimorandoli ella meſtiſſima per 
— balontananza del ſuo Diletto:Coffanza per ralle- 
grarla incominciò 4 far venire è trattenerfi quale 
che volta con les vm Giouinetto fuo Nipote chiama 
to Afcavio,il quale compiacciutofi della beltà di 
Laureia n'arfe d poro à poco a fegno ta le, che nõ tro 
nandovefrigerio al luo ardore, rifolfe di manife- 
fFarto alla Zia richiedendola d'aiuto.Coffiza, che 
> Sn | seme: 


— — 


AMOROSE 395. 
eriffmamente l Amaua, e vedena l'amor ſuo be- 
Fe2730 impiegato, mon folamente l'afficurò d'aiuto, 
pì 5’ adoperò in maniera,che nello pazio di pochi 





lesa paffò parola d’accafamento frà loro toffo,che 
masreta suefe toccato l'anno quattordicelimo. MA 
airanza anuedutafi, che no cofi gradina Afcanio 

aureta,com'ella a lui, non volle darlene parte 
Voc irendo chel tempo le porge(fe la commodita di 
urlo. Ma volatafene è Napoli la nonella. e perue= 
huza d gli orecchi d' Anſelmo egli,ch'era l’idea di 
vas” Amante perfetto, nullamente turbato per mono 
mozer ciò credere in pregiudicio della coffanza di 
Lanreta,procurò lolamente licenza dal Padre di 
rrasferirfi per qualche tempo à Salerno sdone anda 
rafî però molti giorni prima che gli veniſſe fatto 
di veder Laureta,e toccò al cafo di tronarglseme il 
modo perche andatofi vna fera alla vifita di certo 


|e/s fece,che tra il Padre d'A/canso,e quel di Las 


Temspiofrequentato tn quei grormi, fentì mentre 


sera poffo adorare pianamente chiamarfi da vna 
voce ferominilesVoltatoli vsde auuolto in va can- 
dido velo il volto di Leureta, la quale accenatogli 
di non ifcoprirfi praceuolmente gli diffe, che nella 


fera del giorno feguente doueſſe tronarfi ad vn vi- 


cano Tempietto, doue l’arebbe veduta e parlatole è 
ſao talento. Non mancò Anlelmo d'ebbedire.e tro- 
nata al luogo accennato Lanreta folamente accom- 


TI 4. guar- 
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guardana le prime parole che le diffe fé furone 
vallegrarfî del fuo nouello Conforte. E quale? ds] 
turbatifîima Laureta. Afcani, replicò Anfe 
Quit Laureta incomincio con altifseme impre 
sioni contro fe Stella a giurare di non fapernec 
alcuna,ma perche egli non aueſſe occafione di'en 
derne punto l'afficuraua,che Afcanio non l'anrél 
be mai più veduta Quefto non fi vuol fare, diffe 
Anfelmo perche farebbe vn prouocare i parenti 
qualche violenza; ma deefî conjla diltmulazio 
ribattere queto colpo infino al tempo commode 
vifoluere qualche cofa di grande In ſomma lac 
chikfione de loro ragionamenti fi fu, che quan 
Laureta fi foſſe veduta forzata a predere Aſcam 
fifarebbe fuggita con Anfelmo,e ſoggionſe Laure 
sa che fi farebbe vecifa da fe medefima più sof 
che mai efere d'altri, che d° Anfelmo. Dipartti 

icon vn bacio e tornatofi è Napoli AnfelmozLet 
reia va giorno,che Afcanso fi diede a importsnare 
ba in termine d'amante preje partito di dirgli.ché 
im vano s'affstiraua per acquiffare sl fuo amort; 
poiche anendo ella il fuo cuore occupato da altro i 
gesto non potena amarlo Ceſſaſſe egli per tanto del. 
meoleffarla s'auena altrettanto di gentilezza qui» 
so di nobiltà Non poterfi lamentar di lessma delle 
Fortuna chel’auea fatto ventr troppo tardi. Iv 
ſumae douerfi afficurare. che ella non perche nos. 
gradiffe le fue mobili conditioni sricufana d'amare 
a 737 SI 
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sà perche non potena fenza offendere le leggi 
k Dio e del Monab amare piu dvn Marito. Que= 
le perole riferite con fuo eStremo cordoglio da Af° 
me2zio è Coftanza.e da questa al Padre di Laureta, 
Bero cagsone. ch'egli.che auuedutofi prima dell'a-- 
wor/uo com Anſel ano fe l’ancua come cofa fanciul- 
le/ca paffato con rederfenescreduto ora,che più al- 
be raudice,che non parcua aueffero s loro amori, M 
Inessefie in cuore di flerparli affatto, non psacendo 
pis puntola perfona d' Anſelmo per l'odio, che por- 
huwa al Padre ds lui , col quale aueua efercetato 
puciche nemicizia nella gionentu. Fatta per tanto 
Misornare incontanente Laureta in Napoli, confi- 
molla svn Monaflerio, nel quale la sfortunata DI 
mella pianfe per due anni continui inconfolabilm& 
pe le proprie di/grazie accompagnata , benciea 
son veduta nel lagubre officro dal meffiffimo An 
felmo, il quale continuamente correna con la men- 
se.e col piede a quel Tempio dinennto ricetto della 
rerrena fua Dea per fagrificarte su l'altare della 
Féde la vittima del propreo cuore lauata nella cũ- 
dsdezza delle fue lagrime ed arfa nell'ineffirguia 
bile fuoco delfuo perpetuo amore. Fina/menie.is 
rifolmto il Gemitor di Laureta,ch'ella dimen ffe Mo 
glie d’ Afcanio (com'e costume di molte ſ tocchi Pa 
dri.che allora fi ſtimano da qualche co, che tera 
meggiano quella libera volbia degli animi de'pra 
prefigli, che vien loro lafcrasa illefa dell'iffeffa 
a | Dio) 
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Dio)chiematolo a Napoli infieme co gli altri 
renti vitimarnel'efecuzione traffe una fera sa 
prouifamente dal Monafferio Lanreta, alhora 4} 
punto,che incominciaua il cor ſo del quindecefi 

de ſuoi begli auni, e fenza alcuna cofa dirle del 
fue rifoluzioni:volle che mafcherataji infieme 
| altre Dame e Donzelle s'andaffe ad vna feffag 
fi celebraua in cafa del Conte di Potenza,col qua 
palfasa qualche intereffe d' Amicizia, e di pare 
tela Ora mentre in numerofa fchiera s'anda 
verſo la cafa del Comte peruenuti im vna piazze 
nella quale farenano capo diuerfe ſtrade, volle 
amala fortuna,che improuifamente s'incontraffé 
due Baroni principalifimi, tra’ quali reg 
bemicizie mortaliconde incominciatafi vna fari 
Satempeffa d'archibugiate Afcanio che feguit 
mafcherato egli ancora la (perata Moglie cadde di 
primi colpi à serra mortalmenie fersto: e le Dos 
fpaventare da quell'incontro funeſto datefi è 
gire,né fapendofi douesvrio Laureta con taste 
perfona in vna colonna perda qual percoffa cass 
ra femimorta. chiamò co’ ſuoi languidi(fimi gersit 
an ſuo foccorfo Von Giomsuetto,il quale al (entire. 
di quella tumultuofa queflione erafi ritirato j 
fua fecurerza dietro vn'altra delle colonne , ch 
ædornauano la porte d’vn fuperbo Palagio poltoi 
quella contrada Moſſo egli dunque dal gemito fe- 
minile,e rapito dalla violenza del ſuo deffino,s't 
i 0 dla 
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» da done giaceua languente la bellifima Donzel- 
ye folleuatala pietofamente con l'asuto d’vn fer- 
p_/7 diede acodurla piapianoverfolacafa d'una 
Donna fua conofcente indi poco lontana : alla 
de peruennio & introdotto nell'apparire de'lu 
; fa vide,ch'il Giouinetto era Anfelmo,e la ſmar- 
" Donzella Laureta. Quali fi rimaneſſero i fe » 
Wsffimi Amanti è queffa ricognizione quegli ſo- 
mente fi potrà imaginare,che amando veraceme 
idopo efiere ſtaio grandiffimo repo difgiunto dal 
ta bellezza, quando meno;é lo ſperaua, la 
de impromifamente caduta nelle fue braccia. 
racciatifi dunque i Giouinetti tenaciffimame 
hoimè vorrebbe fug gir la penna dal raccontare 
mo coli miferabile aunenimento. Abbracciatifi i 







Mominettismentre l’Anime Amanti fuelte dal cuo 


⸗ per / ouerchia dolcezza fi ſtauano su le labbra 
uccolte per bacsarfi,ed vnerfi elle ancora ne’ baci, 
aell’unione di quelle boche amorofe, tronata aper 
æ da ſtrada fi fuggirono infieme al luogo de' loro 
vermi ripofî lafcsando rifoluti in freddi cadaueri 
eorpi de gli Amanti srfelici. 

Cofi nacquero,cofi viffero e cofi morirono An- 
le Imso,e Lauretaefempio al Mondo ds pudiciſſimo, 
d snfelicifimo Amore. | 
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Del Signor 
GIROLAMO BRVSON 
T Ronauafi per fuefacende in Pifa Arnsi 


Giouine Palermitano jil quale vna fera; 
ché la ffagione caldiffima sforziaua le genti à f@ 
ds notte giorno, prefa vna Chitarra Spag | 
vſci de cafa fonando conforme all'ufè del fauo p 
fe Coſi dopò eferfi lung’ hora aggirato per la Ci 
peruenuto à capo d'una ffrada che finiva su lat 
wa dell’arno: ſentâ davuna cafa chiamarfi € 
quefte voci. Siete voi deffo? Armidoro,che gioni 
capricciofoera,imaginato qualche rigiro | 
fi bene io fono, rifpofe. Allora gli fu replicet 
che andafie di fopra. Il Giousne sncanto fenzi 
tro penfare. andatofi alla porte, che trouò apet 
entro sn cafa.e falite le fcale perenne in vnald 
doue teſto fi vide accerchiato da tre giouini fra 
li, é qualta(falitolo co brandisenudi di(fero; 4 
| feelerato purci pagheras il filo d' auerci tolto l'aa 
reconla violazione della meffra Sorella, 
midero benche alquanto fmarrito dall’ incom 
ampenfato, pure auutdutoſi d’effere (fato prefes 
ifcambio,fece cuore, ediffe. Signorsi fermatetà 
0 ch'io 
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vio non ſono quegli che voi cercate. 1 Giouini 
queste parole fe riffettero, & vno di loro e come, 
ife, monfeitù quello, che vieni a vergognare l4 
Wira Cafa introdotto da quella maluagia di n0- 
va Sorella? lo, Signori, replicò Armidoro, 
eo un Giouine Siciliano, che qui mi dimoro per 
be facende e fono in procinto di ritornare alla pa 
Mie /7à pochi giorni. lomonsòchi voi vi fiate, 
chi fia voffra Sorella. Son venuto qui di fe - 
he, perche fono ffato chiamato, emi penfauade 
terci venire com fecurezza per efere in va pae 
Da cai non fi fà torto ad alcano. Allora ſoura- 
mio un Vecchio, ch'erail Padre de Gionini, fi 
Miami, diffe, Lijetta. Chiamata comparneo.. 
a queffa una belli(fma Giouinetta d'età di quin 
i snfedici anni. A cui rinolte il Vecchio.è que 
«diffe quello jcelerato, che teco ft giaceè Lifete 
per queſte parole diuenuta in vifo come vna bra 
accela viquardato pianamente Armidoro, riſpo- 
di non anerlo mai veduto Onde il Vecchio volta 
alle fcufè con. Armidoro volena licenziarlos 
ndo une de Gionisi;quelfo mon fi dee fare, dif- 
A patto alcuno Se coffui quimdi vino fî perte pa- 
fera al modo le noffre vergogne. Maciafi egli dũ- 
gue e copra col ſuo ſangue sl noſtro falls Ma sl vec 
hio moſtrando con buone parole al figlio, che mon 
fi douca mai col Sangue degli innocenti coprire i 
proprierrori, perchequante bille» di /angue,,. 
. ver. 
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verfano le piaghe à vn' Innocente, fono tate ling 
che chiamano la Giuffizia Dinina alla vendeti 
& allo fcoprimento delle fceleraggini fece fi ch 
Armidoro fu licenziato fenz'altro male, preg 
— folamentedifegretezza. Vſcito da quella cap 
Gionine. e parutogli d aner paffato \vna gra 
rafca mon volfé più quella notte metterfi a ri 
di naufragare,voltoffi al porto della ſua cafa,e 
tre peruenuioni aucua già le mani fopra la patti 

entrarui fentiffi impronifamente a(falito, e di 
vs colpo, che gli falls di poco la teſta ſeguitær 
He voci, ah traditore,ab traditore. Armsdoreg 
era giousne rifoluto e di gran cuore fuudata sas 
tenente la fpada, e riuoltatoft 4 colui che l'an 
colpito menti,gridò che traditore io mai fofsi 4 
incominciatafî tra loro vna queffione del paris 
cò all’Incognito di reffare altamenteferito na 
gola,e nel fianco sonde credutofi morto,gittated 
mi chiefe la pace ad Armidoro Il Giomsne.che 
fapena per qual cagione ſi combatte(fe,mon faletti 
re gliele conceffe,ma vago di conofcer colui, c 
egli ſte ſſo à tronare un vicime Chirurgo,\percheli 
ni(fe à curarlo Ora mentre dal Chirurgo S' andili 
mo maneggiando le piaghe dell'Incognito rice@ 
ciuto per Ricciardo nobile giouinetto Ps/an0, Ar 
doro il richieſe della cagione, perche egli l'amefftà 
quella guifa prouocato.Gelofia amorofa, diffe Rit 
ciardo.n'è ffatalacagioneao, Io donca quefta fin 
qw 


_ 
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armi nella cafa, dose “voi ſiete fato per inte= 
e d'Amore,e rm ancua lama Donna ordinato, 
"io andafsi per la (rada fonando nella mamiera, 
rappanto voi faceuate. Ora auendoui to “vedato 
[fare dauanti la mia caſa, moſſo dalla curioſità 
bhò feguitato, & aucioni veduto entrare, e di= 
arui buona pezza in cafa di Lifetta hoſtima- 
che voi ve l'abbiate goduta onde arrabbiato mi 
polto în cuore d’veciderui, mà la fortana non 
voluto fecondare la mia malignità pere(fere la 
tone dalcanto voſtro, eſſendo ciaſcuno obligate 
icenere quel bene che la occalfone li porge. Arm 
idoro conofciuta dalragionare di Ricciardo la 
ra cagione di quanto era a fe ffeffo aunenuto, e 
mfato, «he forſes arebbe potuto trar di faffidio 
a famiglia intiera,s'egli prendeſſe quel filo, che 
fortana gli porgewa per liberarla s diffe à Ric- 
lardo;che s'egliamana Lifetta,come dicena, pere 
mon la chiedena per Moglie Rifpofe Ricciardo 
aueua auuto pernfiero di farlo, ma che dopo che 
s'eragiaciuta com altri, egli non la volea più 
dere. Allora Armidoro fattolo agiatamente por 
re alla propria cafa mongran fatto lontana da 
Ila di Lifetta gia medicato delle ſue piaghe,che 
ſerouarono di facilifisma curazione. eli raccontò 
* era à fe ſteſſo auuenuto e'l pericolo, nel qua 
de aueua veduta Liſetta, mentre non fo(fe (fata foc 
worfa co qualche preffa rifoluzione:che però sà lui 
pa- 
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pare[fe ben fatto,egli s'andrebbe d chiedergli 
tn moglie da' parenti, la qual cofa ottenuta, cef 
no immantenentetutte le cagioni de difgufti 
legro Ricciardo d'intendere he Lifetta nona 
aueſſe mancato di fede, mà dogliofo oltremodo) 
do fcoprimente de loro ambi riſpoſe ad Armidi 
ch'è lui rimettena intieramite tutte l'indriza 
quell'affare Ora mentre Armidoro volena met 
an viag gio per Adare a cala di Cofme, che coß 
manafi il Vecchio Padre ds Lifesta fonragiunfg 
ro vna ferua vſcita fegretamente di cefa à coni 
di Ricciardo per anuertirlo de' pericoli dî 
e pregarlo,come conſa peuole de'fuoi amori, di ga) 
che aiuto Seppero dunque da lei che entrato g 
giorno Anaflafio fratel maggiore di Liletsa na 

ua'camera trouatala, che leggena vna lettera,g 
de'auea tolta di mano, vedutala fîritta in q% 
maniera. 

Anima mia. Verò queſta fera ſonando conti 
meio coſtume. Piaccia ad Amore, che queta. fid 
me non è la prima, cofî mon fia l'ultima delle 
l felie ità. - 
Dea queſta lettera moffratada Anaffafio al PA 
dre, a' fratelli auean tratto. che Lifetta foſſe g0 
caduta in fallo amoroſo, e riſoluti di * 
con la morte, aueuano determinato di voler pri 
vccider colui, che conefa peccaua: mà non anendi 
mui da lei nè con minaccse,mè com luſtæghe potuu 

tirar 
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by c'aja alcuna,s’anesano pefato d’afpettere quér 
he venifie fonando, e fattolo falir ds fopra,tru 
larlo Nelche la fortuna anca voluto ingannarli 
do fatta paffare invece di Ricciardo Armi- 
o. Tronarfiora tutti confuft ſe non in quanto 
fersorifoluti di leuare dal Mondo l’infelice> Li- 
4. Armidoro dal fentire sl pericolo della Gio- 
maggiormente inffammato è procurares lo 
plimento di quello viluppo funefto, fifu ina 
battro pafft è caſa di Cofmo, al quale in prefenza 
"ffegls raccontato l’accidente auuenutogli cono 
ieciardo, in nome di lui gli domando in Moglie 
fetta, con la quel cofa, diffe, fi leuaua dalla 
cafaconi pericoli, che lefopraffauano ; ogni 
sechia di cui aueſſero potsto pretendere, the 
(fe afperfa. Cojmo fatta chiamare incontan 
hewse Lifesta,volle faper da lei fe veramsente Ric= 
riardo era quegli,che con lei ff giacena,ilche auẽ- 
Vo ella affecurata da Armidoro,fimalmete confef- 
feto; Poiche diffe sl Ferchso altro rimedio nonc'è 
per cacellare dal noffro fanque la macchia del die 
finore cotratta' p lo tuo fallo, io mi conteto che Ric- 
vierdò fia tno Marito. Armidoro ringraziato Cof 
mo ritormoffi velendo a:Riecsardo, il quale fatta 
Jabito venire vna Lettica ‘volle ad ogni para 
vito trasferirfi à cafe di Cofino. A Lifettaini 
Nanso paffata da morte è vite parena van me-o 
mento cento anni di vedere il (no Ricciarde, 

| y benche 
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benche l'intenderio granemente ferito ts 
de fue contentezze. Finalmente efendo egli va 
ro, e dopo auer dimandato perdono è Cofmse dh 
errori, (pofatala in prefenza di tutti i pare 
‘cangiarono gli apparati di morte in pompe M 
grezza, e viffero poi lungamente gli amanti 
citati dal Gielo d'una bella pofferità. 


RILILLLE ARIA AGLARAARAA2AS 
« «. NOVELLA VENTESIMA PRIMAS. 
i Del Signor Cia 
GI ROL AM o. CIALD rà 


O Veicapricci.che fono conſeguenti al Del 
de Giouani tolfero Lucidoro alla Città 
Mantossa. foeto il cui Cielo reſpirò la prim’ and 
aquando dalla carcere dell'utero materno peffò è 
legami delle fafcie Terminaua appena il quari 
‘Ftro,allora,che rifolfe di rinunziare alle debiti 
de propry penati pertracciare natali di glorin i 
‘ fiuo wrerito,col fanore di clima ffraniero. Pri 


— 
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Pwsse,ancorche la nobiltà della næſcita, e l opu- 
ma delle ricchezze poco gli lafciafiero da defi- 
here. Determino,che la Spagna fo(fe la meta del 
peregrimaggio.Volle con la pietra Lidia della 
er conofcere,fe oro di copella ſiano le acclama 
psi, che fi fanno alla vaffità di quella Monar- 
* . Dicena,chegl'alberi trapiantatt fi rendouo 
peli hi se piufecondische sfratti, le droghe.é 






alli,e fimili fono di minore ſtima nella proprie 
he nelle altrai Prouincie,e che gl'huomini,che da 
P agi dellapatria fafcinati fi lafciano impigrire 
ll'ozio, & imponerive nell'elperienze, meritano 
tefer appella non huomini. Si trasferi dunque 
Genoua, & indi montato fopr'vna bene ſpalmata 
pise fu portato ad approdare in Barcellona. Tirk 
lo più innanti fi conduffeà Madrid centro di tutte 
drconferenze Ibere Now puote non ammirare lo 
ndore della Corte, la fuperbia de gl’edifici, da 
5 de'T'empsi,la magnificenza della Piax- 
be,e /pecialmente l facto grande .iche torreggia i 
gni snizima moto di quella Nobiltà. Hannogli 
Spagnoli per qualità congerita, e per carattere» 
wiginale uncerto tratto,che tira al macftofa.: Sti- 
ma so,che di queffa reStino imbeuuti per perticipa 
none di qualche raggio di quella Maeſta, che arre 
data del fregio Catolico vantageiofamente cãpeg- 
pia mel teatro della Republica Chriftiana. Afp 
prefo il modo ditrattare com quella nazione, e ca- 
\. Da minando 
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insinand) è feconda d'acque fi guadagnò L'afl 
i molti, nà mamò egli dalcanto fuo di didbl 

il cuore in molte affezioni. No s'intere(fo per 
mai, me ffrinfe amicizia fe non conchi erede 
Mo genso. Ma non anena appena dieciotto vì 
Jcorta rinomata la genitrice de' meli, di chesli 
“dato è guffare le felicità di quetfsggiorno3gua 
aurebbe ‘volute veder mi ſurato con la durati 
R'unfecolo.chefa ricchiamato alla Patria. T-olì 
‘ mandi del Padre le lagrime della Medoe,s pifi 
"dell'amici e l'aconfamento d'una forelia 4 n 
“ffabilito, ff collegarono à legare il di Ini arbisag 
“Le obbligazioni ſuperarono l'inclinazione: 
> soda quegli congedo. 4 quali s'era conginii 
‘più ſtretti vincoli d'amicizia fi parti. di vieji 
“alla Patriæ Fadaparenti, & amici accolte 
quei gufi che puole fagionare l'affenza, - Bali 
Pægolli quelle dimoffranze amorefe con Rempini 
rol'orecchie di muone del Paeſe done anee fori 
waco quali (empre s'aftoltano con applau ſo e fone; 
“quanto più diffanti santo piu appetitofe. Dopp 
"d'haner riitorato il cprpo ſtanco dali difafiri da 
«dungorviaggio col ripofo di alquanti giorni Ævum 
>piacigue il Padre diderli conto di quanto eness 
Iglifpolto fopra lo fraso,che donea fortire la figliato 
Ya prome(fa in Mætrimonio a Caualiero Nobile: 4 
*vicco al pari di chiunque poreffe gloriar@ di efen 
| Vgguito della prodizatttà del Cielo di Mantona. + 
ir DI 
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Lacidoro la vifeluzione prefa dal Padre, & 
uwediato di tornare cola, doue perfuadenafi, che . 
Lo foffe per diluniare ſopra di lui felicità, ne 
ssana l'efecutione. Mancauano due giorni 
e folennità de gl’Imenci, quando trouandofi 
anpagnia di molti Caualieri, che feco campli= 
, gli furecata da vnPaggiovna lettera di 
Go tenore. , 













gencrofità.con che caratterizzarono i Numi. 
omdizione della voffra mafcita v'obbligarà, à 
Lucidoro;alla viffa di queffa carta, à vifé= 
va Casaliero foreftiere,che fi troua poco meno 
melle fauci di morte quale per anche non l'ha 
vamsiso, per effere foffenuto dalla (peranza, che 
«melle voffre mani. Qualfiuoglia inffante,che 
rsase lo togliete al fuo vinere Da 1 pochi, che, 
reffanodsvita argomentate voil'importanza 
avofira prefenza. Ciclo vi feliciti. 

o -  Clorindo. 


mirò Lucidorolo file della lettera alsretito,. 
anto la domida.che contenenæ, eſs ẽdo queffe la 
sma volta,che fenza l’e(fer Medico, vn'infermò 
Qui faceua carita della fua vita Veggedofi neceſſ- 
tato ad a[fferledalla brewita del cafo, ordinoal 

Paggio,che' 1 guida[fe all'albergo dell'inferno Ca- 
uallsere, e/femdof prima prefidiare contra qual. 

E 3° fineglie 
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210 NOVELLE 
fimoglia affalto offenſiuo, e tolta feco vna MI 
° ‘quantita di danari fapendo, che ordinariaz 

quefti fono d'vopo a caminanti, e foreffieri :4 
quando giunfe all'ofpizio dell'infermo,s’ ann 
che ſuperflua era itata l'una e l'Altra prowifili 
La cafa era d'uno de primi Cittadini di | 
parese dell'O/pite miferabile, cui vegalana ci 
ogni demoitrazione di cortefia,e liberalità. fa 
do non men tenera,che vinamente il ſuo perigli 
V fs l cortefe albergatore a ricenere Lucidore; 
prefolo per mano laconduffe al letio, già quell 
milo del femieffinto foraffiere a cui diffe cel 
come piu. volte mauete giurato , amico Clori 
la voftra vita confeffe nel foccorfo del Signor BA 
doro,rallegrateni,ch’iofpero dalfuo valore 584 
ſtro ſol licuo, benche Monti d'oro gl'aneffe à colà 
la vofracura S'alzo,quafi rifufcitafie,rinuiogì 
sod tale anuifol'afflicto languente, & appoggi 
al guanciale ffrsnfe le mari a Lucidoro,dicend 
La buona fede che l'infermo ha nel Medico, ge 
rojo Lucidoro,e" principio di fua falute, e fela4 
lai prejenza alleggerifce l'infermità,;in me, - di 
e’ hò anuto fortuna di vederni. fi verifica quef?ig 
forijno. Al Medico, al Confe(fore non fe dem 
affocare sl vero.mi all'uno haffi è render conto 
gl'accidesi del corpo, all'altro delle paffiomi 
l'anima.V oi hauete da effer meco l’uno,e l'altro, 
E perche col fegreso, fé nenfacramentale, alma . 
N . oaulo 
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\uzo alla riputatione de gl'intereffati ha da ame. 
rfi lamiacura,fi contenteranno queffi, che. 
prefenti,ritirarfi con dar Inogo,la/ciando net 
alla informazione,che defidero darui dellea. 
e difdene.Si portarono gl'affanti,nelfentir que 
ad vn' altro appartamento.Reffati foli Lucide- 
sel’infermo, l’umoconfufo,e l'altro rincorato, . 
es pro/egui'1 ſuo parlare in cotal guifa. 
Sozofei mefî gentilifima Lucidoro, che defidea 
(6 di riconofcere parenti in Italia,cambiai l'aria. 
sua della Patria, nell'arte di queſto Stato, dure. 
» ecceffi di cortefia accolto dal Gentil'hmomo mio. 
ente, ofpste ho efperimentato in effo la libe- 
stacoli naturale à lui, come propria ds queffa, 
uc lità Cistà.quale riconoſcerei, & ofequiarei,che 
pe Madre,msentre non anefîcella per figlia vna 
æ, che ns ha ridotto allo ffato,che vedete.Brene. 
pente vi narrerò le mse angolcie,non permettendo. 
indiſpoſitione alle mia lingua il troppo dilugarfa 
im di/corfo,ne eſſendo diceuole, ch'io vi pegbi la. 
prazia.che fatta mi auete in vifitarmi , colsedio, 
ché feco portano i raccoti proliſſ. Volſe l'ofpite mio 
quattro mefî fa, ricreafitss con vnfeffino celebrato 
all’vfò d'Italsa,@ cui interuenne tutta la veflraca 
fa perarricchirlo,mi cred'io desla prejeza di Leo 
mora voffra forella gloriofa og getto de’ mici pers 
fieri, & omicida innocente delia mia labertâ. Io cõ- 
semplata la ſua bellezza,e con moto quafi inſtãta- 
6 V $ MCO 
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mes imbenuta quella del fuo ſpirito la fecî Pa 
ma dituttoil mio arbitrio, ele tributas ogni di 

affezione. Confeſſo di no aner giamai veghegg 
en delta, che cofi precipstofamente conficnaffe If 
Amore sl poffe(fo del mio cuore quiro quella di 
fira ſorella. Danzaffinso infieme. e nelle mutasaa 
 <fperimentaiquelle della mia libertà. Finsteli 
fra,e con queffa la ricreazione dellafua viffarnl 
rimanere fenz'efa fu vs reffare totalmente fa 
memedefimso. Mi lafciairapire dalla fia conse 
plazione in guifa,che diedi motsuo all'O(pite-stà 
d'offernare hora tanola hor nelle conuerfarioni 
che sntorbidato era ilmio guffo metre mi alien 
dall'impiego)di contemplare le dots foprax 
chi trionfaua de miei affetti. Mifcongsurò. deli 

- eGpreghi,bora con finti (degni à darli parte deli 
noia ffrana alterazione & so lo compiacque sr ji 
eon mauifeſtarli il vero accreditando la mia sla 
sione fe bene ardimentofa,ben pero impiegata 
Fece amimo.e fotto il preseffo dell'antica corrifoati 
denza e vecchia amicizza che pafatralui, Gul 
vostri Genitoriscomincio è vifitarli più frequenta 
muente di quelsche folena, Anglucendomi fece; e 
entrando fouente in tempo, ch' cfi erano affemti, VW: 
. deforella voffra fola cone — 28 put: balia. 
dinertire qualche volta l'ago dal anorio che — 
pu della ſua indole impronta ua con ricamo d'esens 
mssà su selad'ergento,cd obbsigar' V' orecchie ah 
; © . “ cu ° l ‘ ſe I 
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|psire gl'encomi, co'quali e/altano il ſuo merito. 
vwlode en fattiè vn canto, che farebbe adormen- 
ore anche gli Vliffi La continuazione delle vifite 
del mio perjeuerante leruaggio la difpofe a reftar 
raisfazta delle noie qualita, et sn capo di trè mefi, 
thon meritai,otteni almeno la riſpoſta d'un mio 
viglretto in cui mi fi dichiarana corrifpondente im 
dimore,à queltermine però che richiedena la ſua 
meffa e che haurebbe imputato d ſua buona fortu- 
ne ilcattinare la fua libertascol conſignarne è me 
Udemsnio, mach'era vopol'ajpettare il voſtro 
mwriuo, quale (i flimaua douer eſſere in breneo, 
smusfandol'ultime lettere», che conl ali d'une 
Naue d’Altobordo tirani volando verfo l'Ita- 
lia 3 me volena effarifoluere alla (coperta, nes 
ſequire cofa veruna fenza sl vofiroconfenfà, & 
volere. 

Non m'eStenderò invaccontarui l'effaggera- 
nione, ch allora io feci della mia buona forte; poi- 
rhe gia douete fuppore in me Von amore della più 
perfetta finezza, che poſſa annidarfi in petio di 
Vero Amarito. Contauo gl'enffanti della voftra 
venuta. che mifembrauano jecolt,e Leonora mi fa 
uoriua fonente con tiberia di fpefa , limstata però 
dalcontegno della fua onestà. Volle conturiare 
quefte reciproche contentezze la mia auserfa fore 
una dscuimallenadori furono 1 voffri Padri spe. 
che poferogl'ocche è Fiordibello camalsero wi Corse 
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nobille, ricco e pretendente di fua bellezza. Pr 
sscoffi queſta facenda con sterati meſſi Tutto an 
na a parare nell'unione di quelle due cafe. L'ulti 
ma ad auer contezza di quefi trattati fu la pisa 
sereffata in effi. non anendoli prima fubodorati 
che d'un giorno doppo, che voi rallegraffé q 
Citta con la vofira fo/pirata prelenzia Giunto led. 
ſte, approwaste il partito e confirmaste sl con- 
tratto lodado la richezza,e le qualita del mio A 
nerfario. Alla prefenza voſtra fu notificato è Le 
mora sl rigorofo decreto. Richieffa dell'aFenfé, ne 
osò negarlo,ne feppe contradire Non potè però im 
pedire,che l'alterazione del ſangue non le tinge 
di nuouo colore le quancie.Gl'aitanti l'attribuir 
mo aderubefcenza propriaincafi fimili delle D 
melle modeffe Antepofe Leo mora l'ubbidienza, 
la riputazione alla vita giudicato meglio l'oltrag” 
gio dell vna, e la perdita dell'altra,che'! moffrarfi 
coſt licengioſa, Che voleſſe vſcire de limiti dell'ub 
bidienza paterna Diede il ſi,maæ ſecondo che inte- 

Aa. in quella medefima notte con tanto interrompi- 
mento,che fe le ſcritiure cancellate non veglione, 
pare a me ch'altrefi valer non deggia vua parole 
fminuzzata in fi agmenti de ſoſpiri. Si ritirò, laf= 
ciando andare sl ſilena io la preda del dolore à gl'= 

, occhi & aprendo le carceri all'efalationi dell ani- 
ma,dal che fi formarono tempeffe tali di fentimeti 
che predominando in me,come più [oggetto allea 
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Le peregrine impreffoni,mi fanno inondare le af 
lezioni nel feno. M'inuio fubito queffo biglietto, 
wale voglio leggerui,e confignarni con altri, c'ho 
veritato di ricenere dalla [ua mano,accio fe non_s 
refer mirino di carte d’obligazioni per feffentare 
emie ragioni, & annullare quelle dell’auuerfarto 
ri Jermano di reraggiospotche e(fendo la mia mor- 
e certa, trà legioie e beni, che poſſedo, de quali tat 
s imtendo, che fiate erede, e poſſeſſore, questi fono 
limaggior prezzo Apertone vno ch'effraffe di fot 
val capezzale volfe leggerlo, e diceud cofi, © 


Ciorindo. MioPadre mi marita e ciò monè 
ron voi. M' ha richieffa del confenfo. QueSto gli è 
Pato negato dall'anima con fopra(falti da gl'occhi 
"ora le lagrime ,dal cuore cos fofpiri.e dal volto com 
berurbazione. La lingua fola hà auuto ardimento 
d'offenderwi col dire di fi. Scufatela,chefu gui- 
data daltimore edall'vbbidienza. Sentite con 
prudenza le vofire diygrazie,quali con piu ragio= 
ve appellarò miesche fe con voi faranno di fi poco 
momento, che vi lafcino in vita, io informata de 
miesfentimenti sò che ben preffo mi conduranno 
«lla tomba. | 


Qui non vuò tediarui ſoggiunſe Clorindo. nel 
riferirms gli estremi della mia rnrbazione, Par- 
licipai tuito al mio Ofpite,che ftntsai pari di me 

1 IC de- 
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 medefimo quefto coſi funeffo annifo. Intendel 
__ chierailfortunato Amante fe tal nome ff deue sd 
va Amante violentato. Foffimo altrefi refi certi, 
che di gia erano formate le (critture. Procurò ceti 
diconfolarmi, mafuvn /ollecitar maggiormen: 
la perdita della mia falute. Le medicine mal agpiù 
cate, quanto più gagliarde, tanto più detrimente 
fanno 1 fuoi configli & i miei fentimenti mi confî 
guarono al letto,doue da dieci giorni in qua sens 
— ffo,che implorare il falito Nume tutelare de' di (gra: 
ziati che è ba Morte. Nello (pazio di queffo tempa 
hanno potuto le refiffenze dell'onore impedire ins 
voſtra forela le obligazioni dell'amore e dellacte 

paffione,non mandandomi è vifitare ne ſcriuend 
mi. Hrerifolamente auendo penetrata la quefi Wi 
tale difperazione di mia falute originata dal fut 
, oblio e dalla mia d'ifdetta;porfeun raggio di luct: 
almiorimedio con queffo fecondo biglietto e gia by 
‘sengo per ficuro; poiche in-voi confeffe, Canalsio 
vo generoſo. Sentite vi ſupplico, il fuo tenore. *, 
‘ ° t 
Non reſtano più che duoi giorni di termine de 
lamiavita. Il perder quefta, e lo fpofarmi font 
una medefima cofa. Defidero fommamente d V' 
cire dal numero de'viuenti per lottrarmi all afo- 
, mo,chemicagionano levoffre affleziioni. Se mit 
 Fratellofape(fe quello, che'l riguardo delle mia 
condizione mi toglie il palefare, m'afficaro dell'a 

— - more, 
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were, che mi tiene, che rimediarebbe 2 i noffti 


remmusni mallori. Vipropongol'antidoso. ſelle- 


citatelo voi, ch'egli efequira quanto gli efporresa. 


vita fe à vei reffamo forze per vinere, potrete fep- 


pellsre le mie paffioni nel piu profonde del voftro. 


pesto che mentre viniate voi. poco importa, ch'io 
24 — 

8 a . 
« sQueffa è Patal'occafione, feguito Clorindo, de 
uuerui fopplicato, che veniate d vedermi /t'Lrif 
ahio di miavita.l'amore di voffra forella, lamia 
mobiltà accompagnata da ricchezze non ifprezza 
bili e in in fine la generofità dell'animo vostre vi 
moneranno è portarmi falute, & a ffabilirmi una 
felicità in perpetuo, sovireffaro debitore ins 
sterno. fratello fusfceratifimo, e mobile tromba di 
coß fequalata grazia . Qui qui (caturirone da 
gl'occhi fiumi abbondantiffimi di lagrime, che 
fecero vfficio di lingua, posche vinamente manife 
Faromol'eltremo del /uo cordoglio. Tutte termi» 
nè in on fnenimento,che Lucidoro dubito, l'ulti 
mo asto della tragedia della coffui vita. Chiamò 
fo è grangrida ifamigliari di cafa, colmezzo 
de'qua li procurò di faegliare gli fpirisi all'oppref 
fi Amante;ilche ottenuto gli diffe. Poco denes 
mio affetto all'amsore,che ſem pre ſtimai, ci à 60 
perte fe Leonora, mentre per fua colpa, e ſolenæio 
3 quali effercitata la maggior crudeltà, che 

* pelle 
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po/fa vare imprudenza umana. Non aurò io ecchi 
di-vedere mal maritata mia ſorella, me voi as 
occafsone di faffidire îl Cielo con querele contre 
mia perfona.Rallegrateui,e confortaseni, che ma 
farò io figlio de miei Padri, fratello di Leosore,sà 
amico della voſtra nazione fe prima,che giuagio 
mo all'imbrunire della fera. mon leuo ogni supedio 
mento, agenolo la (pedizsone delle voffre n0z%4 
Semia forella hà occafionata la voffra infermità, 
farà ben'anche autrice della voftra ſalute, e voi fe 
rete/uo Spofo,mio Fratello, Amico.Fatta qu 
proferta licenzioffi dell'infermo e tolto cogedo da 
gl'altri,fi ridufie è cafa. Fece chiamare Fiordibeb 
lo Spoſo pretefo di Leonora,e dicendogli ,checms 
lui douea trattare cofe importanti, e cocermentid 
fio ffato.l'imuitò à diportarfi in fua copagnia fun 
ridella Città Accettò Fiordibellol’imsito , € lap 
ciando a cafa i fernidori filcondufiero entrambi 
mena prateria,che fituata immediatamete faui 
delle porte, pare, che con fue vaghezze voglia co 
sendere il vanto alle delizie della Città. |Colà pro 
ruppe Lucidoro in tali parole. Fiordibéllo,ancorck 
grande fia l'interefe,ch'è confequente alla mu 
biltà col parentato della voffre;ad ogni modo più 
grado m'è la ficureziza del voſtro gufto, che l'o 
re,che conſegui ſto dalla voffra affinità: in fede di | 
che prima dello ffringerui con quei legami, e 206, 
che mon ponno eſſere ſetolti, che dalla morie, vi di 
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\endo,fe aurete guſto d'effer Signore d'una volo» 
è, che non conformandofi con la voffra,molto iem 
we, che Sè refafoggetta ad aliri. Fu queffa pro- 
lffe vn fulmine al cuore di Fiordsbello, onde con 
inubiante turba1g,e fparfo di pallore diffe. Nou 
poglia il Cielo, ch'io violenti anima;cui dotò Dio 
Vel libero arbitrio ancorche ciò juccedcon perde 
le da felicità dell’acquiftarui per r fratello. SelMa- 
brissonio fa di due vna fola volonta, mancando la 
reciprocazione di qualfîi moglia, farà impoſſibile il 
nidurle è quella amoroja vnità, che queffo Sacra- 
westa richiede Pradentemente,replicò Lucidoro, 
sete voi,0 difcreto Fiordibello accreditato il vo- 
Bro intendimento e per confirmazione di cofî pru 
Vente fentenza mirate questi biglietti, e fatti da 
con giettura,quanto male vi (fara vna Spoa, 
bhe Je è voffri Imenei preſtò l'affenfo con la lingua 
vonfefa altri per Signore della fua lsberta con l’a= 
bima.O(feruò minutamente Firdibello i caratteri 
Vi ques biglietti e pofcia rimolto è Lucidoro con liv 
ua appadrinata dal furore,coli gli diffe. Conofce 
lettera, & in eſſa ranifo l'aliemazione del voffro 
uffetso dalla mia perfona,Prima del'voltro arriuo 
ln Italia, Leonora aueua occhi di lince nel cono/cee 
re quello che acquiffama i in eſſere mia Spofa. Voi 
Fauete coffretta à rinocare la determinazione giù | 
fatta, annullando la primiera ſua volonta mi 


di eredate cò quefto codicillo di cofa,che potrebbe 
efere 
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eſſere, ch un giorno mi partoriffe pentimento, e 
gratie In queffo fatto vor & ella perdete. es io gua 
dagno il difinganno,che fin qua portato dalla mia 
paiza affezione non ardina di metter ‘ freno à i 
miciciechi defideri,ma hora che aprendo gl'occhi 
conoſco accorto il precipizio, done andauo 4 roui- 
marmi, dabela à chi volete che non trono tali que- 
lità in alcùmo di voffra cafa.per cus fiate degni di 
auermi per parente Molto douete voi,ripigliò Luci 
doro alla mia amicizia,e toleranza: poiche conf 
derandola voffra paſſione conl'una , e con l'altra” 
raffrenando la miaxcolera,non vi rifpodo,come ri- 
‘chiedono le voffre pazzie. Mi farei perfuafo, ches 
doueſte ricenere in grado quei difingamni,che dati 
à tempo vengono à fottrarui da'faturi diſguſti. 
Aprite gli occhi meglio,e rifpondetemi cortefe,.che 
È la mia condizione non fupera la voffra, alme- 
‘0 la pareggia. Fiordibello în quel punto lo menti, 
e Lucidoro toffo l’inueffi con vna Soccata, per cas 
° Fiordibellocafcò in terra cfalandol’vltimo reffé- 
ro. Intimò quell’accidente la ritirata è Lucidore, 
quale fî ricourò in cafa d'un ſuo grande amico lux 
ge nuoue miglia dalla Città Con vna breue lettere | 
notificò al Padrel'occafione di quella difgrazia, 
gl’amori di Clorindo. la corrifpondenza della fe 
vella, quantogli difconwenifie l'auer vs parente fi 
faperbo, & il guſto, che riceuerebbe nel vedere Leo 
nora accafata con Marito di ſus fodisfazione. Nes 
_ @relle 
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volle affettare altra rifpoffa, md prouiffo di dana- 
vi in buona quantità dall'amico, fi pofe in viae- 
gio per la volta di Spagna, aggradendo quel ſuc- 
ceffo,che gli occaſionaua il ritorno ad un Regno de 
lus tanto defiderato, e doue per l'innanti amea ri- 
ceuuto accoglienze degne d'ebligarlo à perpetware 
l'amicizie contratte». Arrinò à Barcellona com 
diffegno d'inoltrarfi a Madrid, ma nuoni acci= 
dents lotrattenziere qualche tempo in quella Cittoâ. 
Defiderofo d'intendere loffato de gl'affari lajciati 
da lusintanta confufione replico lettere al Padre, 
éferiffa altrefi à parenti, & Amici. Mentre 
frana attendendole rifpoffe, le Fortunagl'appre- 
fiò occafione di nuoue tragedie; poiche paffando is 
tempo di nosse per vna ffrada principale delle . 
Città, fu afalitodaduoi,che caminanano col vi- 
focoperto. Non perimifeil Cielo, ne la ſua inno- 
cenza'ch'ei rimaneffe offeſo, anzi che cacciata la 
ada nel petto ad uno di loro gli ageuolò l’vlcita 
all'anima, quale viffofî più d’un'adito aperto, per 
ifcarcerarfi da quelcorpo vole ad efercitare le prò 
prie fanzioni independentemente daljeno.il co- 
pagno del Defunto cominciò a mandare firida al 
Crelo,implorando l’ainto de’ vicini intempo, che 
i ſold ati di guardia rondauano la Citta; per loche 
Lucidoro raccomandò la ſua faluezza alle gambe 
Entrato in vna cafa grande, pieno di ribrezzo, 
fasladalto: “efiiidoffeiniusterrdzzo: ‘ Dà 
sa X queto 
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queffo paffh ad Vona loggia in altracafa, e cofî fac 

ceſſiuamente faltellando per i tetti di molte café, 
arriuò ad vn'altroterrazzo dacui s'accorfe che 
commodamente poteua calarfi à baffo, Cominciò 

‘dunque a dijcendere per vma picciolafcala e fen- 

. zaincontrare,nè à chi poteſſe domandar foccorjo, 
nè dchi dar conto di quelfuccefSo trouò nel mezza 
di detta (cala à man finsffra vn nobile appartame 
to, incuiincandelierod'argento fopra tauola di 
marmo rilucena non picciola candela Entrò colà 
perfuadendofi di trowarsi il Padrone della cafa,e 

fapplicarlo à farti partecipare de'frutti di quella 
liberalità, conla quale nobils di Barcellona fot- 
srag gono gl'oppreffi dalle diforazie Dubbiofo d'a- 

. seranche in quel luogo alle (palle è perfecutori fi 

tirò dietro la poria, la qual ſerroſſi,e reffo chiufat 

guiſa, che non fu piu in fuo potere l'aprire. Cofifw 
egli carceriero di fe medefimo Cerco in quelle B4- 
æe perfina,à cui poteffe riferire le ffranagamze de 

i fuoi accidenti, ma tutte trouolle vnote Dalla ric= 
chezza degl'arnefi, emobilie comprefe la. nobiltà 
di chi le abitaua. Vidde il letto mezizofcompoffo, 
mi s'acoftò più da pre(fo, e (coprendo le lenzuola, € 
coperte alquanto calde formò,concetto,che di poco 
al ſuo O/pste le aueſſe difaccupate. Sopra vna ſeg- 
giola à capo del letto era vna pianelle, che con le 
piccioleziza, e suoi ornamenti moſtraua effere di 

bella Dama.Ad vn forziero ffanano raccomadate 


4 due 
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‘due Zimarre con altre veflt molto preziofè da DI- 
‘na tutti fegni,che quell'appartamento era felicita’. 
soda qualche non ordinaria bellezza La quieie, 
«h'influiua quel luogo, il filenzso della motte , e la 
| ficurezza.ch'efiltato aueua ogni timore dal petto 
di Lucsdoro,lo chiamarone 4 confiderare matura- 
mente csò,che douea rifoluere,e ciò che penfarebbe . 
il Padrone di quell'abitazsone,tronidolo à tal’ho- 
vasmfuacafa & in quella ffanza Volle vfcire mà 
non puote.Torno di nuouo il timore ad ingobrarli 
l'animo Gia fofpirana perduta la fua riputattone, 
ficuro di mon potere sfuggire il comcesto,0 d’ Ami- 
“se'temerario,0 di ladrone infame. Agitato dalle in 

certezze di quello,ohe foffe per ſuccedere ſi diede 
à ripofare fapra il letto per apettare,ò sl giorno ve 
guente dl Padrone acciò narrandoli tutto il ſuc- 
ceffo,c0 la propria prefenza aſſicura ſſe il di lui ſoſ- 
pesso,C il fuo periglio. Doppo auer lungamente aſ- 
pettato,s abbandonò in preda al ſonno, ma quefto 
appena s'eraimpoRe(fato de gl'occhi ds Cucidoro, 
che a quelle ffaze fi reſtitus vna Dama cofi ricca. 
di bellezza & arredata di perfezioni, che l'altre 
bellezze potenano appellarfi participazioni della 
fua beltà.Era coffei Dama principaliffima ds Barm | 

cellona,chiamata Erminia,che tolta s'era dal let- 

to fueffita per foccorrere alla Madre oppre(fa da 
r'accidente più d'affanno,che di periglio. Doppe 
axerle porto follicuo con pini caldi, & altri reme= 

| X2z,) dj 
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dj muliebri laſciãdola quieta e fonnacchiefa,tor- 
mò al ſud appartamete. Trouata la porta chiuſa né 
raccordandofi d'amerla lafcsata fenza ferrarla to- 
ſto l’aperfe, accommiatò due ferne, che l'accome- 
agnauano. Serrolla di nuomo,e giunta alla came 
 radellettodiede di piglio alla candela per effin- 
guerla dappo che fi fo(fe coricate. Apprefandufi 
al letto,lo vidae occupato daLucidoro imsmserfo nel 
Jonno. L'improuijofpettacolo le cauò dal più pro- 
fendodelpetto vngrido:chefarebbe ſtato valeuo- 
dea jconcertare tutta la cafa,guardo colî la Madre 
come le ſerue non_s feffere ffate su'l primcipio del 
dormire, Fauori oltre di cio Lucidoro vno fueni- 
mento, che tolfe alle bella sl replicare i gridari che 
altrimenti farebbe fato egli colto, fe non col furio 
in mano, almeno con'vn'enidente jo [petto di male 
affare. Cafcò Erminia ſuenuta ſopra il medefima 
desto e fu quello il primafanore,che, non volendo, 
fece è Lucidoro;posche congiungendò la propria co 
fa di lui faccia, merttò dormendo quello, thes 
per lungo tempo non pwote ronfegnire fuegliato: 
Al/uo [uenimento cajcò la candela e'l candeliere, 
smancò la luce,e rimafe la camera all'oftnro.Ilgria 
de, lo ffrepito della caduta, e'Imual ficuro ripofo di 
Lwcidorolochiamarono è vegliare. Si deftò, € 
, fentendo al ſuo lato perfona, che non vedena, la 
turbazsone gli dettò nell'animo, che quegli folle 
vu vendicatore della morte di colni, al quale tolto 
defi dicnttter it desio prete 
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anesta egli poc'anzi la “vita. Sfodrata una gra 
daga,poco manco,che nonfacefe vn'imprefa, per 
cus fi faffe poi reso miferabile im tutto il tempo di 
fua vita. Ponderato meglio quel fatto, rinenuto 
in ſe, e totalmente fuegliato,differs al tatto quello 
che mon potena autorizare la viffa. Daltocco del- 
lesvani, volto, capelli je feno della vezzola ſuenu- 
sa s'aficurò del ſeſſo, fentendola immebile,morta 
la giudicò. Perche negando il cuore, sl ſuo moto 
vitale è polf,& sl calore sl fuo effetto alle mami & 
alvolto, aurebbe ingannata ogn'altra eſperieuxæ 
maggiore di quella di Lucidoro. Quali,e quane 
stefoffero le di lui turbazioni intanti frangenti, 
. mors è poffbsle efprimere comicarratteri d'inchio= 
firo. Fece ffraordinarie diligenze per vfcire dal- 
la porta, mà tutte riuſcirono snutili. Non- ebbe 
ardimento di procurare di romterla per lo rift hio 
che correua in qualfiuoglia ffrepito,che fe foffe fer 
| sito. Torno al letio ad eſaminare il polfi della creo 
duta Defonta e s'accorfe.che rinenina Ricuperato 
ch’ebbe Erminia il fentimento, diffe A Lucidoro, 
guudicatolo vsolatore della ſua oneftà Che cofaè 
queta difgratiato Siſmondoꝰ E pofibsle che prima 
lscenziofo, & hora temerario. sn affronto di viî 
medefimo fmorziate sl lume, accsò non teffimonsi 
le voftre lardezze?Son queffe le generofe corriſpu- 
denze dell'affezione che v'ho portata,come che li- 

mitata, per effere sui principy delfuonasale? 
I 3° Sacs.” 


> 326° NOVELLE . 
S'acquiffano cofî le Dame mie pari, il cuipoffefo 
vuol l'onore, che confiffa nella ficurezza del Me- 
trimonie? Qual ferua di mia cafe corrotta dalla 
voſtra importunita v'ha ageuolate qua l'ingreffo® 
Da fimuili doglianze s auidde Lucidoro,ch'era te- 
muto per vn'altro,e fenza fcoprirfi eli rijpofe in 

voce baffa.Siate certa Signora che pericoli di vi- 
‘ta più che del'voftro amore m'hanno condotto in, 
quejfo luogo Se vi foffe luce) che vi dilingannafe 

dalle onorate voffre fafpicioni vi farei va raccoto 

delle mie difgratie , che è me portarebbe credito, 

Cd vos ammirazione Se quelo è, replicò la Da- 
ma, æſpettatemi, che ade(fo diuzto compaffionenole, 

fe per amantierotimorofa. Diedele Lucidoro la cã- 
dela,e candeliero,che à tallone trono per terra, de 

ella aperta la porta andò ad accenderla ad vna lã- 

pada che ltaua nella (cala principale,e tornãdo di 

nuouo fi conturbò veggendo chi mon penſaua nè co 

- mofcena.Afficuvolla Lucsdoro al meglio,che feppe,e + 
puote,narradole copendiofamente i ſuoi auuenimẽ 

ti,la profapia,e la mazione. Si marauigliò Ermi- 
mia,e lo confolò con quei motini,che le furono [42 
geriti dalla fua indole & in fine gli diffe.Camalie 
ro voi non meritate riprenfione, perche mom anete 
la cofcienzia contaminata da colpa veruns, mà io 
mon so,come poter canarui da queffa cafa, tenendo 
mia Madre le chiaui delle porte principali. Nonvi 
cofiglio il tornare, per done venifti;chefe la Giufti. 
SE PERE, - Zia 
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zia vi cercò nella cala vicina alle poffra eche voi. 
mesteffi ſoſopra suoi abitanti fi tornaranno 4 (ce 
pigliare di nuouo con troppo voltro pregiudicio. 
L'afpettare il giorno di domani è vn'aumentare le 
voftre perigliofé aunerfita Nom sò, che partito pré 
‘ dere. Ma fermateni che mio fratello (fe mal nino 
ss auus ſo) fuol tenere in quelta camera vicina trà 
ſuoi arnefi alcune fcale,che quando era più giona= 
negli feruinano di ſtrumenti per le fue giouenili 
Iubric itàâ. Vna di quelle ſceglieremo, e la migliore, 
per cui vi calarete dalla feneſtra in calle. per met- 
terui in faluo,ed io deporrò ogni fo/petto,ma nõ già 
sltimore,quale mi terrà fempre affannatala mete 
fin che non fappia,quandofarete in ficuro.Lucido- 
| ro,chedigià era rimaffo cattiuo di quella bellex- 
va fopr'-vmana & andana difponendo il cuore 
ad alloggiarla dentro di fe con durazione d'eter- 
nita: gli bacio lumano a viua forza, fodisfacedo 
an quell'atto non meno alle fue obligazioni, che al 
fuo defio Erminia gli porfe la fcala, e comeffcaci, 
e tenere perfualtoni lo ſcongiurò ad infegnarle il 
fio albergo e nome per poter intendere 4 fuo bene= 
placsto lo ſtato delle fuefortune. Informata , che 
L'ebbeiLucsdoro di quanto defideraua lapere, S'ac= 
comsatò e ribaciatole di nuono le mani, fi calò gi 
per la fcala. cui Erminia tornò à raccogliere, ſed i 
vltimo chiufe la fineStra. Comincianano i crepafr 
coli dell'Alba ad abbozzare sl giorno, al barlume 
x 4 e, 
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de’ quali fi conduſſe Lucidoro al fuo albergo Si get 
sò vefti t0 su'l letto per dormire ma paffo quel po- 
co/pazioditempo con mon troppo ripofo 3 peroche 
andauano in lui alternanda le ue funzioni la vi- 
glia e’ lfonnosmerce c hora fi pauentaua con la mi 
moriadelmorto Defonto,hora ſa ricreaua con quel 
Iadella bella reffauratrice della fisa liberta. Ermi 
mia altrefî prouò molti afalti al ſus cuore, & vua 
piena di turbolenti penfieri le inondò l'ansme ino 
guifa,che fi conobbe Amante pria,che penetrafteil 
merito di chi cominciaua d tiranneggiare la voloa 
tà. Sorta dal letto e veffita inuiò à Lucidoro vna 
ſtrua con regali, e convna lettera del feguente 
ꝛenore. 


M'aucte molto mal pagato,0 Signor Lucidoro, ii 
| | beneficio che da me con tanta prontezza in quefta 
paſſata notte auete riceuuto; poiche in ricompenfa 
d'aserui foccorfo,vos tolto mm auete ilfonno, e vo- 
glrasl Cielo, ch'iononrefti priua di qualch'altra 
copa,.ch'è di maggior'rilteno. Auuiſatemi in che 
fiato fe trouano le voffre fufpicioni.& i voftriinte» 
ref. Qua incafa noflra ſtiamo mia Madre, & io 
molto affistre. per auer intefo, che nella firada di 
Moncada 4 forza di ferite è ſtato violentato 4 pal» 
fare all'altro mondo va fratello di Siſmondo Cana 
liero principale e dt molta Stima in queffa terra. 

S'astrabuifce la colpa ad vn ſuo antico Aunerfario, 

ti dii A a 
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Mà quefto poco dv 01 rilena, nevi porto io tall'as 
uifo per intorbidare la voStra quiete. Defidero 
di parlarui, e però vifupplico 4 trasferirui do= 
ue dalla mia Fante vi fara ordimato. . Il Cielo vi 
guardi.” 


A che grado giungeffe la conteniezza di Luci- 
doro) non fi puòcapire, fenon da chi s'è rafinato 
sella fcola d° Amore Stimò in quel punto,che quã- 
se ftelle benigne hanno gl'orbiceleffi tutte fofiero 
unite d felicitarlo. Aurebbecontefo di gloria col 
medefimo Cielo. Quefto ſolo vi fi mefcolà d'ama- 
ro, ch'egli allora perde totalmente la liberta, & 
Amore prefe l'intiero po(feffo della ſua anima. 
Regalatala ferua, la licencio con la ripoffa, che 
cofi dicena: 


Non hanno i caratteri della pena da eſſere mal 
leuadori d'obbligazioni fi grandi, mentre ch's0 hè 
vita da pagare quella, che vot data m'quete. Son 
sutto brillate d’allegrezza che voi mi teniate pey 

feruidor'voffro Gia,come tale tiro paga, mercé la 

voltra generofita.ò liberale e bellifima Signora, 
Aggradifco i voſtri doni ancorche indegno, & im 
meritenole de'voffri fauori. Sono con tuttocio 
amico di fimuili impegni, 01 arrifibiarò jcmpre an 
che l'anima, non che altro per ottenere dalla 79. 
Sira bensgnisa,che ſiate perperna msacreditrice, 

o Sento 
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Sento vinamente l'accidente del Defunto , che me 
dunifate,e compatifco all'omicidia, s'egliè Hate 
prosocato. Quello che più m'importa, e l'vederai. 
Accompagnarò dunque le diligenze col defederio, 
ev'attenderò nel poſto che m'auete prefcrstto fen- 
Z'alma,e fenza vita quale defidero à voi tanto lũ- 
ge, quanto grandi fono le grazie,che mi fat&® 


Quanto ſtabilirono i duoi Amanticon le veci 
proche lettere tanto appunto efequirono.Si vidde- 
ro in caſa d'una Matrona Zia d’Erminia,e concer 
tarono di trosarfi (peffo in quel luogo con l'affiffen 
Za però della Matrona comandando cofé°l decoro 
d'Erminia e la modeffia di Lucidoro. Queffefa- 
migliarstà,e domestichezze fomminifirarono grã 
d’efcaalfuero di Lucidoro che tanto s'aumento, 
che cominciò à far’ prouare al miféro Amante acre 
pacuori drquelgelo,che nafce,e fi nudri(fetra gli 
incendy amsorofi Rondaua ogni notte la cafa d Er- 
minia Sifmondogta dileifauorito, il che era vn 
portare tempe/te al cuore di Lucidoro Ogni mini- 
mofernaggio di Sifmondo preffato ad Erminia cere 
gigante im ordine ar fofpetti di Lucidoro , che gli 
Querregguaua fortemente l'animo. Per queſto riſ 
petto dunque,e per dubbio di non effere fcoperto? 
Keo dell'omicidio commeſſo, eſſendoſi vn tal ſegre- 
to dilatato per infino alla cognizione d'una ferna, 
Sollecito Erminia alla concluféone dell'accafamete, 

| Osscnne 
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Ortenne dalla fua cara di poter’ (alsre al ſuo appar 
tamento în tempo di motte per quella medefima (ca 
la, percuiera difcefo a baffo e cola ansorizizare la 
verstà degl'ardentiffime ſuoi amori impalmando- 
da com parola di ſpoſo, acciò poi facendoli conefcere 
aicorrilpondenti di ſuo Padre,che commerciauano 

in quella Citta e publicatafi la fua qualità e facul 
| rà,foffero maggiormente obbligati li parenti d'Er 
minia à confolidare e confermare sl contratto Mà 
mentre fi lana su queffi appuntamenti, intefe Lu- 
cidoro ch'al porto era giunto va frasello del morto 
Fiordibello momsato Afcanio Dubs10, che mom ve- 
| miffe infuatraccia,ò perfaregli con le proprie ma 
mi la vendetta facrificando il fuo fangue al di lui 
Sdegnosò per darlo in potere alla giuſtitia, acciò gli 
face(fe pagare il delitto commeffo fin'4 quel fegno, 
che prefcriuono le leggi. Giudico per efpediente sl 
ritirarſi ſtabilito prima con Erminia di tornaie 
la notte alla Cittâ, e ridurfi al luogo appuntato col 
riparo della caligine delle notturne tenebre p por- 
re l'ultima meta alcorlo de’ loro Amori. Col man- 


sello della congiuntura della fla grone eſtiua coper 


fe à gl'amici la vera cagione del ritirarfi in villa, 


done ebbe per Reggia vn’anguffa capanna di Paffo 


vi. Tratteneuafi per diporto,e per dinertire le no- 


se che gli ſcompigliauano l'animo in alcani prati, 

me quali ſembraua flora diauer profufe tutte le 

(ne ricchezze,quando va fuo fernsdore, che nella 
Ò > Città 


| 
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Città auea lafciato per iſpiare i moti d'Afcamio, è 
gli andamenti del riuale arrinando colà frettalo» 

. So & anelante glidiffe.Signore,riducetens a qual- 
che afilo;perche Afcanio va cercando di voffra per 
:foma,e con lettere di fauore del Sereniffirno di Mã- 
104,ha otsenuto dal Vicerè che fiate fatto prigione, 
Quelto auuiſo ns ha dato ume dicorte, chefenza 
aner di meconofcenza,bà foddisfatto alla curiofi- 
tà delle mie domãde, & hammi ſog giunto, che'l vo 
ſtro perſecutore promette due milla ſcudi a chi Vvi 
conſegnerâ 6 viuo è morto nelle mani della Giuſti 
zia. Non puote a queffa fiata la generofita dell' ani 
mo di Lucidoro preferuarlo in guifa,che (enza rib 
brezo fentiffe coff amara nuona. La finderefi della 
cofetenza gli oggettò l'ultimo omicidio, rapprefen 
tandoli che le molte diligenze, che fr facenano da 
parenti e da fifcali potrebbono per auuentura ſco- 
prire l omicida,Scorgeua manifefto il periglio.es 
difficile sl remedio. Quello che più gli ſtaua sy! 
cuore era il vederfe affretto a perdere la Damsa, il 
cui poffe(foffimanasl cõmo delle felicità Perfuafo 
dal ferno fi rifolfe sl fine di raccomadare la fua fa- 
lute alfolto d’vn bofco,rimadado il feruidore ala 
> Città consncaricarlo di far confapenole Erminia - 
della cagione della fua dimora nell'adermpire quã- 
. soeraftatotra loro appurato Viſſe da vm meje ins : 
- girca nelbofco all'ofanza di quelli del fecolo d'oro. 
: Ffcitovn giorno dal bofco per delaziarfi alla cora. 
0 rente 
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rente d'unriuo che con ſonuiſſimo niormorio anda’ 
ua diffeminido argento per aggiungere amenità è 
quelle capagne, che fembrauano giardini sriculie, 
ito fetrattenzme fuori del feluaggio albergo che in. 
quell’horache ſuole il Cielo con tenebrofo manto 
veſterſi di lutto per l'occafo del maggior Pianeta, 
fuforprefo da vna moltitudine numerofa d'huo-: 
mini agreſti.Volle fuggire al boſco ma effi per quel: 
L'atto giudicatolo vn ladrone di ffrada, toffo glè, 
furono addoſſo, e confeluaggia barbarie percèten=- 
dolo gl'impedironela fuga, e legato lo conduffero:, 
ad vn Signore.il cui Caftelloera lũge dal bo/co po 
co mend'unalega Fuluagra fortana, che non lo 
fraffinafero alla Citta Giũto alla prejéza ds quel» 
Sigmore,volena difcolparfi, quandofa raffienrato» 
da vn Canaltero principale d’Italia chiamato Flo: 
riano O/pite in quel tepo del Padrome det Caffello, 
e grand’amicodi Lucidoro. Queffi preconizoco) 
Signore le fingolari qualità di Lucidero,onde egli”: 
ordino è quella vilturba,che lo ſcioglie ſero, il che . 
efeguito lirenzioli,e pregò Lucidoro à fermar ſi ia 
di cafa,tr à participarli le fue fortune Nonfu pr. 
gro Lacidoroà riceuere Jopra di\fe quella bemedi- 
ziome del Cielo.Accettò l'inuîto,e con mille rendi- 
menti dieratie accompagnati da un'infinità deb 
dazioni teffimenià la gratitudine dell'animo (uo. 
Brewensente raccontò ad entrambi le trauerſie 
di us fortuna, Compaſfionato dail amico Flo- 
di riano 
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riano tn quel grado che richiede il termine di buo 
na amicizia,e va torrente di difgrazie fi precipi- 
tojo.e conojciutole (pezialmente tormentato dal de 
fiderso di rapire la Dama,lofupplicò 4 tranquil- 
darfi e s'offerfed'andare in perfona è Barcellona, 
e d'adoprarfi in modo che nel termine di trè' gior 
mi aueſſe in fua balia Erminia, mentre queita vo- 
leſſe preftar fede alle lettere dicredenza, che gli 
portarehbe in nome dell'Amante.. Fermato queſto 
concerto aſſiſero à tauola per la cena in cuil Si- 
guore dell'albergo oStento la ſua /plendidezza, € 
diede à gli ojpiti vn fegno della molta Rima,cht.o 
facea del lor merito La mattina vegnente,mon ant 
do per anche l' Aurora cominciato ad e/porre al M6 
 dvil parto delgiormo, parti Floriano dal CaSello, 
e tiro alla volta della Cstta diſtante da feste leghe 
in circa. Arriuato. fubito s'informoò della cafe d' 
Erminia,doue procuro di farle penetrare vna let- 
sera di Lucsdoro, che in poche mote li efponena il 
Suoffato,e ciò che foffe per tentare Floriano quale 
confermò il rimanente del giorno nelvedere le coſe 
più notabili di Barcellona Su la mezzanotte qual 
muono Piritoo fi conduffe al luogo, done donea leaf 
ciare di fe ſteſſo vn'efempio memorabile al Monde 
° di vera amicizia Diede,pereBerintefo da Ermi- 
aia, il ſegno dettatole da Lucidoro, Ma mon era ne 
anche ceſſato il picciol rimbombe del dato fegno, 
che Floriave fi vidde affalsto da (ci,ò fette perfone, 

ve ‘ 
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che con pugnali,e ſpade al petto gridauano, che ff 
rendeffe.La prudenza gli fuggers. ch' era bene il 
cedere.onde fs reſe a gli affalitori.Fu sntrodotto în 
cafa d' Ermmivia,ed entrato in vna gran fala prepa. 
rata co lumi,ancorche fuperflui, done interuentua 
lofplendore delle bellerze d'Erminia, gli fi fece in 
contro vn Vecchio di veneranda prejenza, nelcui 
velto campeggiauala Maeità che’ n voce grane gli 
diffe Auetefattooltraggio a vosmedefimo,ò Sig. 
Lucidoro,e ponno giuffamente lamentarfi di vos le 
voſtre nobili qualità, mentre aprendoni queffe la 
ſtrada al meritare qualfimoglia gran Dama, vi fer 
uite de rapimenti per confeguirla. Vn voſtto bi- 
ælietto trouato dalla cursofita d'un mio figliuolo 
mello fcrittorio d’Erminiaci ha riuelate le voſtre 
pratiche.Erminia violentata da noi a confeffare il 
vero ci ha fcoperto più di quello che ricercanamo. 
Da gl'Amici di voffracafa abbiamo auuto raggua: 
glio dell'effer veffro. Le relazioni fatte dal voſtro 
nemico Afcanio hanno autorizzata la informazio 
ne dateci da'voffriconefcenti. Buon pezzofà vi 
ſtauamo attendendo defiderofi oltremodo d'auerui 
io, e mia Moglie per figliuolo,Erminia per Marito, 
equeffi altri mici figli per amico,e parente. Qui 
potete vsnere ficuros poiche Afcamio s'è partito în 
traccia di voi verfo Caſtiglia. & sl Vicerè, alle cui 
diligenze Ha raccomandata la voffra morte,e pri- 
gione,e cofi mio gran Padrone che vedendo, come 
alla 
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dalla voſtra libertà dipende l'onore di cafa uoftra 
prenderà fepra di fe la voffra riconciliazione, cft 
‘Vera itato deffinato Giudice, nell' auuenire farà 
voffro Auuocato Refpirò a queffe parole Floriano, 
conofcendol’efitofelice,che erano per fortire gl'a- 
mori dell'amico Lucidoro Refe grazie al buon Ver 
chio in nome dell’affente Spoſo d Erminia, proteftà 
do non effer'egli quel deffo,a cui foffe dal Cielo cõ- 
ceffo l'accafamento d' Erminia: Questa non fenza 
semenza di qualche nouità, teſtimonio no e(fer egli 
Lucidoro Flortano profegui l'racconto delle fortu- 
me dell'amico Fu\determinato,che' I giormo foguete 
i fratelli d' Erminia anda(fero à leuarlo, e condot- 
so ſegretamente su l'imbrunire dentro la Città ſe- 
ma dimora [pofa/fe la tanto da Ius fofpiraia Ermi- 
mia Quanto fi diuisò,tanto ſacceſſe. Andarono? 
vatelli d’ Erminia d leuar Lucidoroin compagnie 
di Floriano,e tornarono il medefimo giorno a Bare 
cellona,Lucidoro impalmò con titolo di Spoſo Ermi 
mia à cui per allegrezzza comparendo il cuore sw 
volto ad accre;cerle il vermiglio delle quancie,ere 
guanta ad vna beltà impareggiabile, & il Vicerò, 
ditutto ben'infermato, non volfe defrandare lew 
fperanze del Padre dErminia, incaricandofi di 
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bici ripatri è infame comlafjua diletta Erminia 
ma csi ebbe în progrelio ds tempo vna prole nume» 
vofa di Figli, quali peruennti all'eta virille , illu» 
Mrarono lalor'cafa con impreſe degne d ‘effer regio 
frate su el'Anmali dell'Etermita, 
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Il 


‘Del Signor. 
GIROLAMO CIALDINE 


MO TEL temposche' 1 RÒ Alfonfed' Aragona senena 

lo fcetro del Regno di Napoli, Amore, ch' è 
ecclamato il dominasore delle Maeffa.efi finge lm 
perdite fopra la turba de mumis volle ofiftare la ſun 
poffaza,e farcomofcere al Mondo, ch'egli sà triou- 
fare de'semici in caſa de' medefimi nemici, e nel 
suezzo de'lova trionfi.S'era talmete l'odio,e lo [de 
gno impoffefati di due primespaliffime café. della 
Città di Napoli, che per lofpazio di fecols intieré 
wo anes potuto la diſtordia fpiccarfi dal nido fa- 
bricatolisn effe delle dueswentonar pafioni, per 
andare ad abitaraltrone.Tuttavolta amore, ad on 
ta di quelle vecchie riffé fefentire il polfà del ſus 
posere nelpesto. di Clorimante , to Floritda, 
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portando gli animi di quefli ad unconcerto cofi bé 
aggiaffato,che non poteua difordinarfi dallo (com 
certo degl'odi reciprochs de’ parenti Clorimante 
Sentendo pis vinamente l'incendio; che fi gli um. 
dana dinampando nelle vifcere per de bellezze ſo- 
prautane di Florenda,che quello, ch'auena imben 
usocollatte ech'eggi mai s'eratefo per carattere. 
originale proprio della fua cafa,tenme ogni via, & 
corfe tuttedi campi del fattebile per impadronirfi 
della volonta di Florenda, & effingnerlo nella fa 
mserfione della di lei libertà A° materia di/pofta al 
foco ogni poco d'eſca baſta à fare che s'accenda, 
Il cuore di Florinda nodrito trà il fuoco e trà i bol 
lori dello/degno, prego facilmẽte all'e(fer materia 
combuftibile col fuoco d' Aniore. Nelbrene gira di 
pochi mefi dichiareffi corrsfpondente di Cloriman- 
"e Le paterne contefe obliganano i Giouimetti Ami 
sid rubhare ,n6 è goder gl'Amori. L'incendio ame 
of manda vapori al capo.che' n vece d'effufcarlo, 
‘affottieliane l'intelletto.CofS Clorimate doppo aner 
lungamente coltinata queffa pratsca con guardi cõ 
dettere concenni e con meffi, trouò modo di e 6met- 
sere alla lingua lo sfagamento delle fue paffioni per 
ararne i rimedi opportuni da Florsnda Nelprime 
“ahboccamento,che fu raccomandato alla protezzio- 
“me delle motturne caligini fi concluféro duos parti- 
volari di gran rilteuo. L'unofu il liberare i defidi 
vi dallagiurifdizione del timere, con aficere rh 
i | ne 
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‘nelfacrato del vincolo coniugale. L'altro che cos 
follecita fuga s'imuola(fero entrambi a gl'occhi de 
Padri,e parenti & Amici. Non fi tardò quari ad 
affettuare queſt vltimo Vnanotte dunque, pito 
del confueto senebrofa,agcnolò l'ufcita à fuggitiui 
Parsirono fotto lo ſchermo dell'ombre nell’hora che 
il fommo tiene con più potente fafcino addormenta» 
bi maggiormente i ſenſe de mortali Le confelazioni 
di Clorimaite efiltauano dal petto di Florinda ques 
simori equelle agitazioni, c he le amrebbe potuto 
capianare La troppo ardimetola lubricità , e la mosa 
,delcamino.V n ſolo deſtriero era il malleuadores 
delfurto amoroſo Caminanano à gran paſſi riſſols 
si dimonvedere ba faccia del giorno, fe prima non 
erano le lor faccie vedute da:vn Canaltero intime 
amico di Clerimite, ch'ad Suo palagio di villa con 
fapenole deltutto gl'attendena Mi s'erano appena 
delungati da Napoli da otto miglia in circa, ches 
furono a/faliti, mentre voleuano tirare alla volta 
d'uvs boſco denfifamo,dal Padre e fratelli di Flo- 
rinda, quali unusfati da'un feruidore di Clorimæs 
te, im cui egli tatto conffdana duoi giorni innanti 
fotto preteffo di caccia,s'erano portati fuori p por ſi 
sn agguato. & attranerfare i loro diffegni. Da va 
colpod'Archibafo reHò ferito Clorimante , quale 
caduto da Cauallo comunmsortalfofpiro efilamò. 
Ah mia Florindefon morso.Si gettò 4 serra la shi- 
gostita Damigella,e volena pur fuggire,ma troppo 
LE T 2 afer- 
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Wfferrata per gli capelli la teneua l'unode Fraieli 
ds,che comando a ferusdori, che la poneffero foph 
d'arcione del fuo cavallo. Fecero condurla ad unt 
ro vacins Caflello,con diffegno di feppellirla vinti 
‘ever l'efecnstone ds cio in ‘un horto che ffana è Pa 
“didel Caftello di giâ anesano dato principio «& 
quanti Villani æ fabbrirare con zappe le fepoltara 
"Polfe il Cselo.che la molta ronfufione, e fcompiea| 
‘de’ Miniffri di quella crudeltà lafcisferocon v- 
Senrata negligenza unu torcia accefasn mado, che 
‘S'appiccio sl fuoco im certi pini fecchi, quale dilati 
wdji e crefcendo ingugliardito dal vento, di ram 
an ramo giunfe al patugio del Caffello,è cominciti 
Jarui gran danno.a che accorrendo la turba deci» 
tadimi e fermidori per rimediare a queldifardine, 
“è impedire che mon FeceFeprogrefi maogivti, fà 
‘defîiata Florinda fola, e conlaporta aperta ditla 
camera don'era (fata depofisata fin all'efecuzione 
‘della crudol fentenzia. °Nonf piera Florinda ddl 
ubbracciare la buona congiuntara, chele oferina 
‘Ta fortuna. Fuggs per non abufare slbemeficiadi 
‘quello [pivaglio di luce, che le inuiaua sl Cselotrà 
vante tenebre d'angaffie’piacheperfaluarevne 
| ‘vita:cheineStremo abborrina prefuppoffa lamor 
“ve del ſuo Diletto Incontrato vn Canalierò che nél 
tamedefima via ancorchedifaffrofa ; Flafrinua 
‘ portare del ſuo cansllo.moffrande vna gran fofes 
\fione d'autmo,ecant'ermafolita delle Donne, a 
- e i; CONS 
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fuwpagnata da umili ſupplicacioni, procurò di 
uadagnare il fuo affetto. Il Caualsero, nomsinata 
onzo,che profeffana di now potere pratscar Da- 
ma fenzatrsbutarle sl cuore,toffo facrifico tutta la 


fua abilità all'urgenze di Florinda. Che non può 


belle Donna fupplicante il petto di Canaliero . che 
vanti condizioni generofeè S'incarico di porla in 
faluo. Doppe l’auerla adagiata su'l Casallo, fofte- 
nendola con le proprie braccia prefé la via d'in_o 


Palazzo,dicusera reſtato di frefco erede Arfinde 


fuo Fratello. Cola perwenato,srouaui sl fratelloca 
lorimanie, quale auena liberato dallé fauci di 
fronte con ogni caritatimo ſeruæggio tracciana la 
ſaa cura eſſendo le ferite senza lefione d’effi formi 
dabili ff alla viſta, mà ficure dal periglio di mor- 
te Ebbe Florinda 4 fuenire ds fouerchia allegrez 
za mello fcorgere il juo Amaute în sltato cofi certo 
ds vita: afficurato dalle snfidse de’ fratelli Inte- 
fe.come Arfendo atrocuſſimo nemico di (uo Padre, € 
fraselli andana'in traccia di lora per quelle cam- 
, pagne,sdropsco d'eStinguerfi la fee vitrice> col 
lor fangue quando gli fopragiunfè in tempo che 
ancora non s'era dileguato sl fumo dell’igneo globo 
auuentato contro Clorimante Fattsli contntte ltd 
fue genti ruterare,s'addofso la cura del ferito Clo- 
vemeante quale per compimento delle fue cotentezz 
ze non defiderana appunto che di vedere Floriu- 
gasnficarò itato di faluezza. Il dejcrimere cono 
* 13 quali 
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quali dimoſtranze d’afferto,e con quanti am pifi 
il ponero languente accoglieſſe la ſua cara, farchia 
un voler numerare è dinidere gl'atomi. Baffaràil 
dire per e/preffiome delle quose del fuo cuore, che di 
talcarato fu quella ina/pettata confolazione, chei 
puote renderlo fano in men della meta del sempe, 
che gli era ffato prefcritto da Medici, e cirugaci. . 
‘Alle indifpofittoni del corpo non è antidoto miglia 
ve,quanto la tranquillita e godimento dell'ansmo 
Ricuperata ch'ebbe Clorimante la fanità, preuedî- 
— do,che quel Cielo mon poteuæ influsrli,che difgra 
zie,determino com Florinda di ſeguitare l'sntra» 
° pref camino. Refe le dounte grazie di Caualieri 
loro liberatori nelle quali può dirf.che fe gli fcor- 
gelfe ilcuore su la lingua.Per dsfaffrofi, & inculti 
fentieri,iv abito di peregrini ripigliarono sl viag- 
gio,raccommandandofi alla Fortuna Giunfero ad 
una /piaggia di Mare dose tronata una Nene di 
Sicilia,che poffa alla vela Mana sn procinto di par 
sire-patteggiato sl molo s'imbarcarono. —Quattro 
giorni nauigorono feliciffimamente,non carandifi 
d'intendere da Marinari doue doueffero approda: 
re.Parendo loro d'e(fere nell'auge della profperità 
aueuano feppellita nell’oblio,e caffata affatto dalla 
memoria ogni paffata amuerfita,e per non sncontra 
re nuoui perigli,viaggianano con titolo ds fratel 
lose forella. Tra paffaggieri, che nella medefime 
Naue ſolcauano i capi cerulci di quel Mare era va 
ci ola Canse 
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amaliero,melcusfembiante cipeegiana la Macfa 
mel veffito & altri arredi popeggianala ricchez, 
ne Quellsera de' primi di Sicilie vago di camina 
we.ll Modo, cõ titolo di Canaliero incognito. La ere 
wità del ſuo afpetto ebligò i peregrems ad eleg gerlo 
ſuo afilo per ogni frangente,che potena lor fuccede 
re.Lo fupplicarono 4 reffar fernito d'accestarli sn 
ſaa camerata Il Caualiero nato, educato in fene 
alla cortefia,non volle defrandare le loro (peranze, 
onde gli rscenè con lieto vifaggio & afficurolii del 
da (sa protezione Il Capitano sn tanto della Naue, 
chedalprimosnBante dell'imbarco de peregrini, 
era disennto tutto ardore, per effere ffalto colse de 
va folgore vfesto da gl'occhi balenanti di Florin- 
da. s'andana fempre piu ſtruggendo, ne ofaua pare 
lere S'anmentana meldi lui pettoegni di l'incer- 
dio à fegno. che nelquarto giorno'della bonacciæ 
del Mare fe gliera refoinfopportabile sl tormento, 
che gls affligena troppo fenfibilmente l’anima. 
Amore fi dipinge ordinariamente faciullo, mà 
melle braccia della gelofia, e alle mammelle della 
fufpicsone crefce in breue tempo è ſegno, che pafs2- 
dodalla cuna all'arringo e dalle fafcie à gł arneſt 
mslitari può competere cos gigãti, Queſſto dico; per 
che fiimado sl Capstano che fratells da douero fof- 
ferei peregrsni,e vueggendo gl'amorofi trattame- 
si,conche fico procedewa il Caualiero incognito, fî 
perjuase,ch'egli foffe caduto nellarmedefima rete, 
I 4 # ce 
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il che diede tito brio al ſuo Amore che rifolfe cons 
liberta difoldato dilenarli la visa è cone/fa quel 
Ji veglia intoppo alla confecuzione de' fuor fis. 
Ando allutamente difamulado il conceputo vente 
mo per ajpettare opportuna congiuntara di vomi 
| varlo,e gli regalanafomuente con ques prefenti,chg 
permette uma maritima prigione. Su'lmeriggit 
wel quinto giorno nella /cena del liquido elemsento 
. comparuero la ſolita inffabilità del mare, ell'inco- 
fisza della fortuna ad efercitare le fae funzioni, 
Sajcitarono uma borafca fi tempeffofa, che non fu 
mai paffibile è Marinari! preualeriî, ne delle vele 
me de'remi,per pigliar porto, è avriuare a terra. 
Confufi ls piloti, marimars, & officiali importuna- 
vano i paflaggieri comdiuote preghiere il Cielo, im 
randoslfuo aiuto. Era im tanto attrocementeo 
sbattuto il vaffello da venti contrari,che come che 
opposti,in queffo conueninano di fubiffarto al pro- 
Fododiquegl'abifi Cominciò la perseliofa 16 peſta 
dopposlmezogiormo.e fegnito fin’ all'alba del gior. 
mo feguite,melquael pito cosncio è piomere cofi abba 
ditemete che baſtò l’atqua dolce del Cielo a torre 
l'orgoglio all'amara del Mare. Segreto di natura; 
vche co l'acqua delle nubi s'appsaneno i moti dell'on 
de.Potrebb'e(fere per auuẽtura. che queste ricomef 
cẽdoil debsto,e parentela, che findal principio di 
Sua creazione cotra(fero co quelle gli diano sl buon 
prÒ, e fi triqualbimo per vederle cofi megliorate di 


con; 
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«comtizione, che dewe poco diazt laliromo in vapori 
-tetri,e defi difccaamo allora cangiate în crifl'alli. 

: Calmo dũque il vẽto, e co quefto sl tianore di tut 
tico tãta obblintone delpafiato periglio, comse fè 
) foffe frate vnfogne,0 no fi trowafferosntt'ora efpo- 
Ai al medefinmo rifchio ogni volta,che veniſſe talẽ- 
. to al veted’inferocire,e almare d'infaperbire.Na 
v'è luogo al Modo,s cuiflianocofi vicini I piacere 
el'affinoe la ficurezza fia coff immediata al simo 
re. quãto il Mare. Nelle nansgazione fi (entono que 
fin vn medeſimo sépo firida di chi teme del vici- 
no naufragio, e voci d'allegrezza dic hi tiene ſicu 
| rolofcapo. Allo fphtar del giorno fi trauarono a vi- 
fa di Sardegna Il Capitanorinocado i buon: prom 
pofiti fatti qu fe (corgeua sù gli orli del naufragio, 
GG affoluido dal bado i difegni precipstofi 421 fat 
tili più vataggiofamete ripatriare nel petto. tornò 
è decresare la morte del Camaglsero incognito. p la 
cui effettuazione rinolto d Pa[faggieri, lor difsesSé 
Quori,qua im nane fiamo molto /prousfti di rinfref 
— camtti. Queffe lfoleste, che jcorgiamo trà mezzo 
Sardegna. e nos fono cofi bene popolare di faluatici 
me, & altre cofe necefarie al vesto, come / prousſte 
di gẽte. Se vs piace faro darf odo al piè di queta 
più vicina, e faltarò in eſſa co va battello,1n com- 
pagnia drquefto Sig Caualiero, e di dodeci foldati, 
pooprare da quei bofchi à prezzo di palla e polue 
ve sata caccua,che fia [uffi ciente al neffro “vitto, 
. ratti 
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Tutti preffarono l'a(fenfo.e commendarome le 
 utdenza del Capitano.Fù gettato all'acqua il da) 
tello ed ineffoentrats | Capitano,e !Camaliero chi 
mon più,che (ei Soldati,mon effendo capace ds meag 
gior numero sl palsfchermo fi portarono all'I/ola 
-difabitata.Mà non furono appena ſmontati è terre 
che fivviddero vicine, e quali ado(fo otto galeoste 
barbarefche quali auendo patita la medefinsa for 
suna aueuano (piegate le vele verfò le medefinses 
Ifolette per far acqua & altre prowifioni. - Torni 
soffo sl Capitano e foldats nel battello per vollare 
conl'ali de remi à ſaluarſe in Nene. Lafciò à belli 
ſtudio il Caualiero in terra, quale dalla /ſpiæggis 
daua voci à Marinari chel’idafiero è leuare mè 
quefti fi refero fordi,e giunti allamaue fenza dimo 
ra leuarono l’ Ancore cd anendo per fortuna st ves 
to fauorenole veleggiorno verfo Sardegna E bẽche 
le Galeoste voga arracata tracciaffero le fuggiti. 
ua naue e latempeffa(fero cos tiri del canone, sd 
ogni modofalua entro nel porto di Cagliari. 
Deplorana inceffabilmente la bella peregrine la 
perdita del Caualiero incognito e gl altri tutti fo- 
Spiramano la continuatione di tate difgrazie, n08 
guudicandofi ben ficuri ne anche în quel porto. Il 
Capitano in tante turbolenze tenena l'alma arre- 
data di (peranze sl petto di giubilo gli occhi dite 
. merezie e la lingua d'inganni. Impaziente dalle 
dimora di cogliere quel frusto,che defiderana cos 
| po paro= 
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parole melase,e condite di quei maggiori artifici, 
che poffa ſug gerire vncuorefrandilente, pregò i 
peregrini à manifeffariv'! vere della lor condizio» 
me Clorimante fodssfece alla fua domanda in appa 
renza;perche con mentita relazione diffimulò i ve 
ri nomi;e la vera lor qualità Vedi quanto fù pede 
rofa la difcretezza d'un tale Amante à rinchinde 
re com la chsane della diffmulazionè ditro il petto 
la doglia,che gli cagiono quella domanda, (enza 
che lajesaffe comparsre su la lingua e ne gli occhi, 
fe won cortefi demottrazioni di gratitudine. Flo- 
rinda lo fupplico che per ripojare una notte dalli 
molti difaftrs fefferis'm quella nanigazione ſoſpen 
deffe sl nauigare per vn gsorno almeno, cd ella col 
Fratello potefie rsfforarfi con vm placido fonne sm 
serra fenza l'effer inquietata dallo ffrepito des’ 
Fluiti del Mare Se ne compiacgque il Capitano /og= 
giungendo,che' n pago del molto , che defiderana 
feruirla, voleua, che cangiaffe le vili ſchiauine în 
abits pompofi da viag gio per la cui ſpeſa aurebbe 
applicato i damari e le giore lafciate dal Caualie- 
ro incognito nella nane delle quali ricchezze re- 
Hana egli legittimo erede, per e(fere il capo princi» 
pale di quel vaffello Smontarono con queffe deter- 
msimazioni ed effoentrò nella Città e trono vn'al- 
bergo quieto.e prouiſto di quato gli era vopo p ffar= 
ui agiatamente. Lafcioli foli nel detto albergo. pera 
che mon volena egli pernottare fuori del va(fello. 
Cena- 
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Cenarono i peregrini e poftia ritirati nella Panza 
pe» lafciarfe° n preda al /onno furono fcocertati da I 
vn'accidente,che gl'interuppe la bramata guiete, 
Quettofu,che l'appaffionato Capitano non potẽdo 
quietare per le agitazioni amorofé, tornò à terra, 

ed arriuò all'O/bizio in tempo,che i peregrini ſta- 
sano per coricarfî. Meffrandols le fe(fure della por- 
tasche nella camera v'era luce, vi s'accosto per sf: 
piare con occhio troppo cupido ciò che cola dentro 
Sifacena. Senti che la Peregrima dicena: Amato 
fpofomio. gia vos potete chiamarni fodi-fasto di 
me, che lafctatami portare dall’ Amore, abbia ab- 
bandonata la Patria,col pormi melle fauci ds mor- 
te, e mi fia refa berfaglio,e ſcheræo difortuna; m4 
quello,che piuimporta.ch'abbia lafciato il mio ono 
re alla difcrezione delle lingue licenzsofesonde po 
rese ben credere, che auendoni dato sl pofeffo dele. 
l'anima Vidarei anche quello delcorpa, ma te 
lamo pi regalato merita el vostro Amore, Imenei 
piùfeffsut fi conuengono alla voftra nobiltà e fece 
rezza maggiore ricerca il noffro ſtato Non reſto- 
ronol'orecchie del Capitano defraudate ne ancht 
d'evnadi queffe parole Con quet furore che fo 
gliono caufare i difinganni repentini. quando fi- 
curi ſi ſtimano gl'amsori e certa la fruizione vega 
gendocangiato in marito quello che giudicana frs 
rello.toffo gettò la porta aterra, e metsendo ſi ſſo- 
pra l'Offeria precipitò ad offendere Clorimance. 
o e Mà 
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Mà queſto dando ds mano ad vn Stocco, che ferni-. 


ua d'anima albordone da pellegrino s'apparechiò 
al diifenderfi Con la jpada nuda diffeèl fellore_sà 
Clorimante.Traditore bugiardo,mi pagarai con_, 
le vita quello, che tolto m' hannos tuoi inganni, 
Gis ribattò Clorimante vna ffeccata.che li tirò, 

In quel punto l’O/pite con la sua famiglia & altri 
ch'erano corſi à quel rumore abbracciarono il Ca- 


pitano e l'impedinamo,che non poteffe maneggiar 


la ꝓpada. Si radunòtutta la vicinanza in quell O- 
Meriæ, e tra queſti comparue un Caualiero aſſai 
attevepato, quæle domandò la cagione di tanto (tre 
pito. il Capitano, che mon fi fentiua di ſpoſto di ri- 
Jerirla, ne conoſceua di trarre viste» alcuno da 
quelracconto:fuiluppendofide quelli che lo tene- 
mano legato com le catene delle braccia, fi ritirò fu» 
vioſo alla fta Naue, efubisofatto vela parts dal 
Orio. ic 


Acquetatiquei frompioli, e vaffettatoil tutto, 


 conl'efferlogn'vnode vicini ridottoalla propria 
cnfa narro fuccintamente Clorimante al Caualie- 
roVecchio. quanso defiderana d'intendere, con 
de medefime finzioni però,con le quali aueua anco 
radelufo il Capitano SodisfattoilCanaliero cone 


Salò i. pellegrini dicendo loro,che ripofaffero cons 


ogni /uo agio in quella notte e penfaffero di dormi- 
ve in braccio allatranquillità, ches la mattina 


feguente tornarcbbe è rvifitarli, & A proneder . 


di 
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di quanto loro occorrefie.Rincorati li foraffieri di 
cofî grande oblazione dormirono agiatamese , e fà 
Loro la quiete tofi fanorenole he non fi ſuegliaro- 


| mo,femonà molt'hore di Sole Obbligaro il Camalio 


ro di parola tornò confertme la promeſſa sn tempo, 
ch'appena erano vestiti e lor parlò in quella gaifa 
Si come io, nobili Pellegrini rompaffiono le vosjirt 
difdette,cofi poreffi rimediar loro a buon porto fa- 
rebbonogiunie. Vi fi rende impoffibile per horat 


| 


vſtire da que) Iſola, e fegnitare il voStro viaggio, | 
e quando anche lo poteſte fare, ia non vaffirurari 


da quei periglixche ſono confequenti alla bellezza, 
e ponertà. Iltornare alla Patriaèun metter, sù 
gl'orli de’ precipisi, & il caminare ĩ qualfimoglia 


[| 


altra parte del Mondo e un correre la medefima 


fortuna & anche vn incontrare maggiori diſgru- 
zie di quelle che fin'ora auete tolerate. Nel Marche 
fato d'Oriffagno iotengo la maggior parte delle» 
mié facoltà,che confeffono in gran quantita di po- 
deri, à quals Fà congiunto ‘un mioCaftello, che æ 
tuato fopra'vnadeliziofifimacollina le predemi- 
ma.Se pare a voi che con le loro fopr'intendenza,ti 
ammuiniffrazione potiate follenare le voſtre fort 
 me.jomeloreccarò a gram ventura evoi in queffa 
poca offerta conofterete la grandezza dell'anima 
dell'oferente.Nelmetonato caffello fo lamaggior 
parte dell'annola mia refidenzi con mia Moglie, 
von figlimolo,.ch'unico m'ha conceffo il Cielo sN 
| se CI 
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eui comincia oggimai il tempo ad ollentare ne i fe 
ri gionenili la primanera delli ſuoi anni.Se vorre 
se voi appigliarni a queffo smpiego.che vi prapow- 
go, viuerete sn vun villaggio poco pia d'un miglio 
difante dalla mia abstazione popolato di pastori, 
e comtadinisuttifudditi mici Queftot un luogo, 
che v'afficuro,che mentre la memoria de gl'infor- 
asmni fcorfi mon vi molefafie porsareffe ad inuidia 
re allo fato voffro l’ife[fa vosana felicita,Colà no 
v' bd che fare la malizia contadinelta nè l'ambi- 
sione delle Corti ma tutto è fincerità e fimplicita, 
Vi prouederò di cafa fornita di quanto potrete do. 
fiderare tutti quegli abitanti vi ofiequiaranno ca 
quel medefimo rifpetto,ch'è douuto alle mia perfo- 
ma spesche di tutti farete i fecondi padroni Se que- 

Fi comemodi faranno da voi accettati, io quadagna 
rò l'accrefesmento delmio gufto che tengo nel foce 
correre i neceffitolî e con que do l'aumento ancora 
delle mie rendite quali giâ parmi di vedere abbò 
dantiffime per la vollra amminiffrazione Parue à 
 ForuStitri che dal Cielo grondafie loro quel foccor= 
fo nelle prefenti calamita Con parole affestuofifime 
diedero al Sardo Canaliero vn'arra de gl'offequy 
 delfuocuore Accettarono il carico ficuri che» à 
quelt luogo non arriuariano le perfecuzioni del Pa- 
dre. fratelli di Florinda.e che lloro amore trà 
 queicandori son patirebbedetrimento Per mag- 

 giormente compiacerlo , depoiti gl'abiti da pelle 

| . grino, 
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Qrino,veffirono alla foggia del paefe conveftimin 
va nè totalmente rurale. nè totalmente Cittidinef 
chi di Sardo lor prouidde di baoni Canulii,e bens 
preffo gli condaſſe al Caffello, done furono dalta 
Moglie, e figlinolo gratamente acvolti, & indi 
villaggio confignando loro il gouerno di tutte leo 
She po(ftfioni.Qhi fin à queltempon'anea maneg- 
prata l’amminiffrazione non contradiffe, nè fe fé 
mò affrontato, pere(fer vecchio, & infermsiceit 


che pero buon pezzo fi defiderazia d'effere livézio 
to. Parcna alli nuomi Campestri, che'l Mondo foft. 


sovnaro alla primiera fua eta & a fecoli ventarofi 
di Saturno auendo d (chino la malizia d'abitare 
paefi cofî ſolinghi, ne quali ancorche vi foffe pewes 
svatala fortegliezza dell'intere(fe,cont'abafe pro» 
 gindeciale del mio, e tuo.Fu coff preparato sl fue ve» 
Jenv'ihe non vi canò fangne;xè vi formö parola dd 
tana offenfina Vn'anno intiero frutrone quella vi 
pa.con tanto +ifpetto di quegl'abitatori cheguide 


Jope loro mancata la fede,;glivnrebbono rinerità, 


rome Oracoli.e con tanto ansantanento de’ Pedro 
ni.chejpiù volte ebbero è diresche l’aner impiegati 
quei pellegrini in fimil facenda, era ffato vm ricè- 
dere le benedizioni del Cielo Ma parendo alla’ fee 
runa,che troppo fi fo(fero deliziati nell'ange della 
quiete, tornò ad annusolare tl Cielo della tera trò> 
quillità con tempefte di perfiruzioni chimeriche, 
& smaginarie,che pofero incomtingeza ledere vai 
. J 
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HMeafofu,che vedeudo Leaudro, id figliuolo del Pa- 
drone frequentemente Florinda Amore ſe glinſe- 
muò nel petto, e coi ſoliti ſtratagemmi gli fece cat è 
tauo il cuore V iueua nelmedefimo tempo innamo- 
rata di Leandro vna paſtorella della villa, appel- 
lata Clemeza ch'alle bellezze fue delle quali pro 
diego le era ffatoil Cielo, aggiungena la virtà del 
canto, in cui riufciua coft eccellente,che poco man- 
cana.che non rinouaſſe le maraniglie del Trace Or 
feo. Quetanonfepena ſpiccarſi dal confortio di 
Florinda,il che cagiono,che procurando bene (pef 
fo Leandro di bearfi nella di lei viffa e viſitãdolæ 
ogni giorno fempre conl'interuento di Clemenza, 
veni(fero ad annanzarli fempre pis le fiamme del 
da ponera Pafforella.T'occo a Florinda l'effere la Se 
gresaria delle fue lubricita giouenili im tempo,che 
L'incendio era cofî crefciuto,che ne di(fuafioni, ne 
configli furono valenols ad cftinguerlo.Ogni volta 
che Leandro andaua à vedere Florinda, gli occhi 
di Clemenza com concetti sn cifra gli manifeffa- 
mano i fusi ardori,maegli,ò perche mos intendeffe 
dinquaggio fimsile 0 perche aueffe confecrato tutto 
fa Meſſo al merito di Florinda, ne corrifpondena 
alli ſuoi defideri, ne tampoco vi badana. Anda- 
ma però ella mudrendo le fue ſperanze, perfuafafi 
di non eſſer tauto (prezzabile, ch Vun giorno egli 
mon aggradi(fe il (uo affetto. | 
. Sarebbe troppo lungoil narrare quanto fuccelfe 

I | 4 ala 





. 354 NOVELLE, 

ala mal riconofrinta Amante. Dirò folo.che doppo 
son molto rempo fu refa certa, che l'oggetto vnico 
dele felicità di Leandro era Florinda,e che queffe 
occupana tutto il ſuo cuore Che now diffe, che nen 


nd 


fece la fconjolata Clemenza? Arfe, gelò in vn pw” 
so. Avsaua Florinda al pari difeffeffa, mea ioſto 


cangio l'amsore in odio, diuennta Baccante ame- 
roſa non facena,che ruminar vendette, Fraggi.'e 
precipizi Dinenne mezzana di Leandro quale te- 
mena deluſo con infinuarli,che laforeffiera gli con 
Jeruaua vna propenfifsima volonta Letteredosi, 
regali furomo,che gli cauò dalle mani ſotto pretefo 


difarl: paffarea Flortnda. Fatte vna collettadi 
wolie lettere,tutte mandole à Clorimante. checd 
Padrone in Cagliari ſi trouaua, e Vaggiunfé vas 


Suo biglietto,che cofi dicena. 


-- Miuomerito non permette.ch'io t'ami,ed accon 
fenta cofa,che può per auuentura recarti diſguſto. 
Tua forella ſenæa il tno confenfo. fi marita con Let 


dro. Dalle qui congiunte lettere,che ti ferniviinodi . 
ranti atteffati,comprenderas'l concerto, che paffa' 


grà loro Sel'anere cuntalcognato è dituo compia 
cimento ti prego à diffimulare fin'altuo ritorno; 


Maquandociononti ſia in grado, e che brami di 


vimedtarcĩ n tempo opportuno, precera di ridurti 

quanto prima al mie tugurio che congl'occhi tusi 

propri (corgeras l vero di quanto t'annifo,e potrai 
so 77 
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à euo talento porgerni quelrimedio, che ti jugge: 
virà la prudenza. I 


Toccò troppo vimamente questo biglietto îl cuo- 
re di Clorimante. Leffe le lettere di Leandro, e da 
alcune claufule contenenti parole equinoche safe» 
curò delle pratiche amorofe che’ n fusa afenza done 
wano paffare trà eſſo e Florindg.Sofpiro, che auen- 
doli contante dilazioni Florinda prolengato il pof 
ſeſſo di Marito nafceffe dal non amarlo e dal deſi- 


derio di tradirlo,quando menfe'Ipenfaffe Lacon= >: 


dizione delje(fo,c hà per proprieta congenita la vo 
dubilità antorizzama tuttil ſuoi fofpetti .Difpera= 
to, impaziente s'accommiato dal-Padrane, fine 
gendo necefaria la prefenza, & afffenzia di ua 
perfona incerti affari della villa,e fegretamente fe 
grasféri all'abituro di Clemenza. Aueua di già 
voffei erdita vna certa trama per ingannar Clori- 
ante,e rouinar Florinda, in cui finetdo con Leã- 
dro, che Florinda voleffe pægarli cofi lungo ſeruag- 
grocoldarls poſſeſſo di ſe ſteſſa fece, che n tempo 
di notte l'appaffionato Gionine fi trouò alla porta 
del'amata,done per gl'inganni di Clemenza por- 
satofî anche Clorimsante con gridors,e ſtrepiti ſcõ- 
piglidò tutto il vicimaso,e coparfa Rlorinda al bal- 
come ricent tati oltraggi,e tate ingiurie dal (0 ca- 
ro,chefumiracolo,ch'ella o morife di pura paffi- 
que di cuore.P'olenanoi vicini quietarde,e procura 
o 4 2° _ nen 
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mano di tenerlo frettamente anninto acciò mon pie 
cipitafe agstato dal fuorore in qualche Jtramo ec- 
ceſo Leandrolo rimprowerò, che douena ringre 
giare sl Cielo,che col mezzo delle impareg giabili 
doti di ſua lorella lo felscata(fe col ſolleuarlo al gn 
do di dinenirli cognato erado,che per altro 203 «4 
vebbe egli meritato giamas per la bafezza de fasi | 
Natals Clementa alsrefi fngena con parole ingav 
nenoli di quietarlo Ma egli mo» fenza dar fegnidi 

renefia con violenza tolta dallo sforzo maggtore 
di ſua gagliardiashi (picco dalla folla di quei, che 
do circodumana e s'imbofco trà la (peffezza dis quei 
muonti,che che circondanano la villa, finza chele, 
pose[fero arriuare molti,che con la medefima veli 
cita andarono intraccia di ſus perfona Leidrofà 
A vedere Florinda, che feminina s'era ritirata mel- 
da piu remotatameradt fuacafa e volle con ſolar- 
da, mea ella nos fe me refe capace anzi che tutta alte 
vata prosettò di voler feguitare La ſus amima, che 
 feco portana Clorimante e ricuperare appò lus quel 
eredsto che ingiuffamente anca naufragato mel 
Mare dela gelofia rifoluto di dsfiwgannario, 0 pre 
 cipitandofida qualche rupe antenticare col fangue 
- dainsegrutà del (nocalto Amore. Volfe porre im 
efecuzione l'vltame parole, ma Leandro comandò 
— chefoffe rinchinfa,e benenitodita in quella mede 
fimraffanza incuifi diede ella dà difecerbareò dl 
Mualo conci frepicafoh'andarena.à sermone: 
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be in Duo fucnimento,che la tenne fenza fenti sà 
do (in'algiorno ſeguente. Pafsò Leandro il rima- 
mense della notte con l'indagare lacanfa di tanti 
vumalti.e froncerti Clemenza ch'aurebbe tentata 
log ni mezzo per der chpo di poter efalareo è quel 
fw sco, che gli conyumana l’Ansma, non pose pere 
romersere.che dalle mani le <vfri(fe vna fi fatta 06 * 
-raffone ancor che perigliofa, onde confefo tatto 
«L'erdimento,e tefitura della fraudolente fua selay 
‘e ſupplicò d'effer cowpatita, & affoluta, traendo 
AÆuili colpe origine da gl'ecceff d'Amore. Sopra= 
giunfe La mattina affas per iem po sl Padre.di Leã- 
< dro, quale informato minutamente di quante cr4 
| paffaso, con voce fenera minacciò mortificazione 
è Leandro, e pentimenti à Clemenza, Entro à 
— vedere Florsnda me fs valemole di contenere alla 
vifa ds fi miſerabile pettacolo il pianto Sollecito» 
le il ritorno de’ fpiriti,e quando la vidde riuenutæ 
da confolò dicendole, che Clorsmamie per opera di 
quelli che l’ancuano fognitaro. fi trouana con otti» 
musa falute nel fuo Caffello. done trattenerfi doueua 
fin'ad altro fuo ordine. Aggiunje che ad altro ei 
mon afpiraua,che al refpirare all’Anra della di lei 
| gratsa onde viuena bramoſo di f(ecoriconciliarfi, 
E perche nella fronte di Florinda fi ſtorgeuauo ce 
rasters di defiderio di vedere quanto prima tl 
| fhoSpofà.pregolla sl Sardo atrattenerfi tanto, “che 
“fe quicie fi foffe hen redicasa negli animi d'egi 
1% 3 srambî, 
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trambi, acciò meglio ffagionata codefero la fe 
con che riceuono gli Amanti paffata la notoſa vig 
dia della gelofia.Pregolla ancora conefficacta ard 
siffima è fuelarl:lvero di fua condizione, e ſe da 
dadonero Clorimsante le era fratello,0 Amante, 
Non fapendo Florindascome meglio pagare al V 
rhiotante confolazioni,con che la conferuana ino 
vita, gli diede un compitino ragcuaglio del fas 
vero flato, e condizione:perloche ei vene maggior: 
mente d compafitonarla,zeà col manto della prudẽ 
za ocultò le fue paſcionò per nonfarla fuenir di 
muouo,Promifé il buon Caualiero all’afflitta Da-: 
ma cofe,che mon poteua offeruare;perche quelli che 
andarono intraccia di Clorimante tornati riferir. 
mo d’aner vedutsalcuni fegni, per i quali potenano: 
guudicare,che fi foffe precipitato in mare. Paffaro- 
mo due giorni.in capo de quali facena gagliarde sn | 
ffanze Florinda di vedere il (uo Spa ed accorge» 
dofi,che' 1 Vecchio Caualiero andaua differede que 
ſta confolazione,che' n guel punto era la fuprema 
delle jue contemterze:cominciò a dubitare di nno 
we perſecuæioni di fortuna Suqueffe dubitazioni 
efclamò d il mio Spoſoè morto, fia en procinto di 
morire. Altro che Von tale intoppo non farebbe da 
Meuole à ſcarſeggiarmi la fua viffa = Alchetoffo 
s'oppofe sl Sardo dicendo; Dateui pace,ò Signora, 
che muone migliori vi porto ds quelle,che promofti- 
cate.DalCamheroincognito,che voi tato commẽ- 
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dauate nelprincipio del voſtro arrino in queffIfa 
da, hà Glorimsante riceuute lettere, melle quali lame 
nifa del ſuo ſtato eche fra duoi giorni Gtronarà à 
Cagliari,onde Clorsmante hà voluto preuquirlo, p 
ricenerlo in quella Città à mie /peſe. A fi felice no- 
nella cangiò Florinda le fvanie del cuore in ecceſſe 
d’allegrezza e comunicando l'Alma tata donszia 
ds gioie alla lingua, &ragl'occhi'queffi, e quella 
com eſterne demoffrazioni offentarono le fue con ſo- 
lezioni. Allettata da tante finzioni, fi lafciò come 
durre alcaffello, incui congenerofe affebilità fw 
riceunta dalla Padroma con accoglienze molto diffe 
resti daquelle, con che l'accolfé la prima volta, 
quando la ſimaua penera pellegrina,e di balle co- 
dizsone. Mentre ffana sul'afpestatinadi vedere il 
fuocaro,e mon fapena il Padrone cos che più diffee 
rirle l'adempimento de’ fuvi defederi facceffe cofk, 
che tranquillò l'animo del piesotifimo Sardo,e fini 
d'afsicurarla vita è Florinda n 
Ilcafofu.che' è Caualsero Incognito fcanfato il 
periglio de'iorfari, quali agognanano più all ac- 
queſtò d'una Nane.che d'un'huorso in farfesta,ffa 
ma cercando recapito. quido comparuero al lido dî 
quell'ifoletta trè Galee Siciliane, h'andanano are 
ch'effetraccsido modo di' prouederfi di quãto lor 
facena di mefiseri Domidò il Canaliero d'effer sol 
soda quel luogo done ffralcinato l'auca la ds/gra= 
æeæa, e d'ęſſer portato è Palermo. . Ottenne dalla 
sn $ 4 cern 
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dalla cortefia de Padroni quanto defideraua: Mia 
2012 vna delle trè Galce.e' n breue fpazio di tempo 

Ptrono in Palermo,d'onde fpeds vn meffò è tuste 
quelle Ifolette ,e/peZsalwsente in Sardegna, acciò . 
Jpiaffe csò che foffe auuenuto alli pellegrini et ant 
done conterza gęl'inuitaſſe à Palermo. Coffusfece 
capo al Padrone di Florinda,come al più ricco, & 
piucofpicuo Caualiero dell'I/ala.quale toffo gli ad 
uitò Florinda,ma volle però eſſer egli’ | primò.che 
| meamuifaffe Florinda dicendole: Sig Florinda. Il 
Casnalieroincognito invece di vensre d Cagliari, 
bamidato vnfuodicafa a leuarus infieme con Clo 
rimãte che trouato un vafelle d' Altobordo al por- 
to di Cagliari.che di già anea fatto vela per Sici- 
lia vi s'è imbarcato per preuenire il voffro arriuo 
cola co di(fegno di ricenerui poi cos magnificenza 
degna delCanaliero incognito e proporttonata alla 
voffracondizione Brillò Florinda d'allegrezza à 
cofegiocondo anusjo.& accolto sl meſſo co vana infin 

‘mita di devsefirazioni affetiuoſe lo pregò è ſolleci- 

tarne quarto prima l'andata Von giormo folosolfe p 
vẽpo di fermarft in cafa del cortefe Caualsero. Nel 
fecondo giorno Florinda tolte congedo dal Sardo,e 
da fusa Mogliecon quei rendimenti di grazie, che 
vicercanano i tati benefizi ricenuti.dalla loro pie- 
vd,s'incaminò alla volta di Cagliari & indi fopre 
ron leggieriffimo vaffello sn breue ff trouò appro= 

Wasa se Siculia done due giorni auabti era perue» 
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Ipalche chioffrospoiche auendo ſcor ſo il Mare del 
,Atondo,e non trouatoui, che/cogli penfsuads ripo- 
 farfi godendo la calma mel porto della Religione. 
Tutti queffs favi difegni qucua conferite al Cana 
liero incognito,datoli a credere, che Florinda per 
vna grancinfirisità foffe rimæſa eHinta Ma mer 
tre ffauano entrambi vna mattia affiffià menja p 
lo prafo giunſe Florinda accompagnata dal meſſo, 
e toffoindrizzò gl'occhi d vagheggiare sl juo Die 
detto privsa che compli(fe col Camaliero incognite. 
Iſopraſcalti nondarono nel petto di Clorimantea, 
Volealeuarfi,e partire per non.mirarla tua Amno- 
velo fermana,che nomeramo per anceeStinte le (ue 
Fame. il ſuo cuore era diuenuto teatro di (degne, 
ed’Amsore. Il Canaliero sucognito ffupefatto per 
la comparfa della creduta Defonta, ſtaua manchi» 
ded guiſa di ſtatua, come fe veduto aueſſe il tefchie 
di Medufa. Poſcia reſo certo del tefftmonio des 
glocchi,che Florinda vinena, paffò ad ammirare 
sl contegno di Clirimante. Finalmente /upplicò 
l’uno.el'altracon grand.ffima inffanza è non te- 
merls più occulta la cagione di cuelle ambiguizà. 
Clorsmante con la lingua del furore parlò, e co 


va breue ragguaglio vomito le migliatad'impreca 


zioni & ingiurie conivo Fiortnda, Della virarò 

sucto con le ſcudo della pazienza, mamifesto la ſua 

immecenna, cl'ansorizzo con gl assefieti del: 
EEE | let 


* Clorimante con diſſegno di rinchiuderſi im- 


— — ” 
* — — — ATO 










362 NOVELLE 

le lettere delVecchio Caualiero di Sardegna com 
probate dalla confe/sione in fcrittura della mede- 
fima Clemenza. A cofi viue tefftimonianze fi ren 
dè Clorimante, deteftò la fua troppa credalita, € 
con incenffabili amplefsi auualorati dell' aura di 
Feruentifsimifo/piri, tentana di portare la tran 
quillita all'animo di Florinda. Non puote non in- 
tenerirſil Canaliero incognito a fpettacolo cofî pie 
modi tenerezze. Gli efortu alla celebrazione delle 
mozze per terminar con quelle sl periodo delle lor 
contentezze Onde doppo tanti snfortumi,mella Cit 
tà di Palermo, in cafe del cuualiero incognito alsi» 
curarono gli Amanti le loro felicità col feganse del 
Matrimonio folennizzate con tanta pompa, chio 
mon ebbero da insidiare gl'Imenei di qualfinoglia | 
gran Perfonaggio. ' 


FITFEFEFEFTERTE FEET IFEO STE. 
NOVELLA VENTESIMA TERZA. 
| Del Signor ! 
ANNIBALE CAMPEGGI 


N Ella fosittifera Italsa fede nobil Citta, la 
quale da gl’Antichi fu chiamata Parthe- 

nope,producitrice di ‘vaghi Gionani, e Domne ast 
08 
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mor meno ad Amare,che ad eſſere Amate. Erala 
‘Primanera nella quale ogni piãta, non che ogn' huo 
me cede alle faette d' Amore,le quali non hebbero 
più aperta via. che nel petto di nouella /pofa, cuè 
forse la ſouerchia copia del gentil Marito fu cagio= 
me di un fubito rincrefcimento. La fingolar bellez= 
za dilei(miferabile dono a chi virtuofamente di 
vinere defidera) haueua refo vagho di po(federla 
va bellifsimo giouane,dî cui ella feruentementeo 
simnamorò il legitimo Amore al libidimofo poſpo- 
mendo.Crefcena ogni giorno in maggior vampa la 
illecita fiamma ond'ella,e nell’afpetto e nelle ope- 
rationi angofcsefe dolente fopra modo dimoraya. 

Il Marito veg gendola ds/pettofa,e pallida diuenu- 
ta, eStenuara dalla paffione forte sngelosî, nos 
forſe s Veneret veleni haueſſero il caſto petto conta, 
minato. Oltre à ciò i crefciuti ornamenti, i nuoui as 
zi gl’acceft ſoſpiri, i fursofi monimenti,il cibo & il 
ripofo perduto dauano delle trifle fiamme conuene 
moli teſtimoniange Non di leggieri haueria alcuno 
potuto difcernere fe con piu pungente ortica. Amo 
re la bella donna. ò Geloffa l’antra del Marsio af. 

fligeſſe Mà non per tanto ella delsbero di commet 

serel'ardente fuoco ad vna fua vecchia balia. con 
Aa quale fouente bebbe comfiglio per tromare mao. 
ſtreuoli ingegni, onde poteſſe all'effetto d ſuei de = 
fidery peruenire. Il marito,del quale hauean de- 
sermanato i fatt,che morsffe di quella malana di 
WB UÈ 
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cui pauro ſo viuea non potendo tenerfr à gli ffimolì 
di continna gelofia fî rifalfe di farefperieza de ciò 
che dubitaua non doue(fe eßer vero, onde moſtrãdo 
di douer canalcare in vn luogo per dimsorarsi akò 
giorno, parts della caja con intendimento di fpiart 
con improuiſo ritorno la dubbia fede della ſua din 
na,la quale fubitamente prefoconfiglio à fuoi pia- 
ceri,féfapere al gionane per la difcreta vecehia, li 
fortuna hauer mandato tempo d ſuoi piaceri. & ur- 
dinò l'hora,e'Imodo,per lo quale poteſſe eſſer con” 
lei Et appreſtati ottims-vini,e delicati cibi, impp 
ſe ad Vona fante, che rimafa era in guardia delle 
cafa,il douer andar al ſeruigio delle nozze d'una 
vicina,cheglie l'hanea ricchieffa. Già il Solede- 
clinato era all'Occidente quado il gionane cus tare 
o dififacea,chemena(fe latacita notte le fue dimso- 
re ſt ne venne all'ujcio deretano della cafa sl que 
L'efendo ferrato ne vdendofi frepito,ach'egli trat 
tenve lavoce e dilungendoefi alquanto della cafe, 
Amiſe è pafeggiare Non andò euari, che ritornò 
il marito e come gli venne vedutoslgionane, ima- 
ginò quelli douer eſſer uno, che ſteſſe ira naſcoß 
aguato per entrar nella ſua caſa Onde con grandi 
fima turbatsone fe ne andò à toccar I vſcio emetre 
fente la Donna il Marito chiamar.ch aperta gli f 
fefitenne morta L'apprelasmento della cena lafs 
remandata fuori ponenamo non falſe ecenfe delle 
Seminsle colpa,e mon fi toffofu l'uno, e l'altro dal 
Ater 
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Marito veduto,ch'entrato in maggior rabbia che. 


egli non ers fpogliata la moglie senuda,la legò ad 


ua marmorea colonna con lacci troppo dinerfî da 


ques con cui ella (perana con l'amato drudo 'con- 
giongerfi. Il dolente Marito doppo molto /patio 


Se n'andò al lette, combattuto da vary penfieri 


diedefi al fonno. Masi Dolonterofo giouane, che 
per lunga Stagione haueua indarno atteſo ſe n'an- 
dè alla confapeuole vecchia e ramaricatofi, che 
l'hora poffa eragia vn pezzo valicata, la fece vfe 
cir dal letto da vil mantello coperta, e con eſſo lei 
risornoall'ufcio, del quale eſſa banca quelgiorno 
riferbatalachiaue. Fatto reffarilgionane quanti 
d'eufiso, fe n'entro,e per mezzo vn'horticelo andi 
do diritto nel cortile con paffo alquanto follecito 
vrtò la viua e legata ſtatoa della candida donna. 


La quale veggendo, quel da notturno fanta/ma. 


Spauerntata riffettesma non per tanto intefoil tri- 
 focafo rimafe di dirle la lunga dimora del giona 
mela quale non fu ingrata alla benche miſera der 
ma d'afcoltares. Perche, fo/pirande diſſe, 6 dou- 
ma due più cara, che Madre,poffo/offrir queffo în 
Fortunio.fe fara tuo piacere rendermi degna dell’- 
sradel Marito. Scioglimi cara Madre quefli nodi 
almeno vs breucfpatio di liberta concedimi ac 





riò che doppo,c'hauerò abbracciato colui,ch'adore 

meme ritorni Pr degna ii quefli legami, c'hora 

mon fono. Dsleggiero fi moffe a pietà la vecchia, 
\ € an⸗ 
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etant'olsre potò l'innamorata gionate conle ſup- 
plicheuoli preghiere à prome(fe grandiſſime me ſco- 
Late,ch'in perfona di ſe la legò alla colonna per di- 
uerus (fare per poco tempo,mentre il Marito era fi | 
polto nel fonno.La donna ignuda,fe non dalle tene 
bre coperta,e dal mantello,che foura pi fuos candi- 
diffimi homeri hauea rigittato la vecchia, fe me và | 
d ritrowar il gionane,al quale era quafe sl momelle 
gufto del venereo piacere persenuto, quando ingã- 
pato dallacero arnefe,che latactta donna coprine, 
dubitaua, non foffero dalla lafcina vecchia le ſae 
forze tentate. Md crefcendo con grand'impeto l'A- 
moroſo caldo,nom potè piu lungoerrore temercelata . 
da dignstà della prefente bellezza,e già rotto con_s 
dolce voce il filentio,conobbe sl gsonane effere del 
l'amato bene poffeditore. Mentre intendenano i lie 
si Amanti a furtiui amplefi, è vaghi gradi della 
motse paſſauano, la quale abominemoli ſembiãce 
ala tempæſtoſa anima del mal addormentato mari 
to porgea.Pareagli vedere mefcolata la moglie con 
 Wadultero,e che in quella,che volea vendicarfi del 
Lingiuria foffe in von Satiro trasfarmato. E fiil 
triſto cuore gli comincia a dibattere che fubito ri- 
feorendofi fugò il ſonno, e corfe con le mani d tenta 
ve,fe le nars erano curne fe a/pra lafrote hanceno 
pefe le corna e Je i diti gi infefe vnghie, cõ- 
fufo il numero foſſero PPigsdits. Onde l'sra rino- 
mando fi ioſſe dal lestose poltefi «e finefire conio; 
i . ci di 
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piò per chiarivfi della verità della vifione à dig 
er com minaccieuole voce la legata Moglie. La Tec 
chia tremante di paura , tardi accortafi della ſua 
fiochezza, pensò e[fercofa ficursffima sl nos der .. 
vifposta. & accefé con oStimato filentio la rabbia di 
dui che già gridaua per farfi fentire Onde tolto da 
oma vicina tauola va tagliente rafoso.m0r altrimẽ 
‘sì fremendo che libico Leone, pofcra che nelle snf6- 
die fcoprei cacciatori,difcefe le ſcale, è' tentoni 
cercando lafaccia della legata fensna,le tagliò il 
nafo,e gittata la cartilagine, nel vifo mal concio O. 
msaluagia di(fe, prendi,e lo dona al tuo vaghe. e 
con queffa leggiadrafaccia à gl'adulteri piaci. Ma 
la miſerabile vecchia 4 cui conenne ſoſtener la cru 
del ferita,per non darfi a comofcer com maggior pe 
riglio,dirottamente la fua difanentura piaugea. In 
tanto,effendo compita la metà della notte con gran 
pena da i dolci abbracciare dinellendofî la donna 
fene ritornò alcortile,per attender, qualcofe per 
inanæzi decreta(fe la maluaggia fortuna Ma .intefo 
lo ſtrano anenimento della cara balia, gettò ama- 
riffimme lagrime il piacere congraue dolore conta- 
minando Poi.come potè il meglio la rac conjolò ,re= 
candole in mano la recifa parte del fuovolto.c ha 
nea di terra leuata Rsfpoffa ne î lacci l'innamsora- 
le denna.È fatta partir la vechia piena di /peran 
ææ di grandiſſimo guiderdone, pensò queffo fuccef= 
fodenerle molto poter valere. Et alzando à poco è 
| poco. 
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poco da fommerfo mormorio 4 chiari voti la fica 
adte percofse le orrechie, tormeato l'amima di chi 
non dormina con quefte parole O ſuſperno Gione,dt 
s Cieli Restore,che con diritto ffsle giudichi le vt. 
dute opere de mortali, oue hora fono i folgori tuoi. 

Ache lit ſerbiꝰCæg giano in me, occidinsi ix qui 
lunque piu triffa morse ferea fono del brusto mip 
fatto,0 con quelle procedendo alla vendetta di chi 
mus offefe, la mia innocenza mell'altrui punitione. 

dimoſtra Egli ha meritato l'irarna e di qualiigue | 
Dio,Egli di furore,ò di Lieo più copioſo che'l con- 
menenole ha conferrina rabbia gmalte le mie belez 
ze.ch la mia fama egli da infernal furia commef: 
fa eſſempio di nom mai pin'vfasa crudeltà hà laftia 
to sl mio volto esernalmente fegnato. O Dea de Ma 
‘grimony guarda le lagrime intente nel mio ſangne 
Pietà prendi, d'dinimici fe porfiemcenfi à tuoi 
Altari foccorri.Eccomi tgnuda legata. ferita, & 
difozzo peccato imeolpata,pego la persa del mon cè 

| melffoerrore.Rendimsi il primo honor del volto,ter 
ma ne’ primi termini le mie bellezze, Io promette; 
( è questo fiano teffimons gli Dg ) porre la mia 
immaægine teffante i tuoi beweficsi in qualungues 
tempio piu ti ffa caro. Vengano le.mie voci nel iu⸗ 
cofpetto e de’ mici psangenoli caf v'increfia,ò fio 
forfe altro diffetto da me adoperato à fî fatta pena 
fotto queffo titolo d'haner él letto “violato mi me- 
ma,craggi dall'infelsce corpo ba dolente anima dif 

— * 


[E 


AMOROSE  g6g 0 


Fa dcercar nuono fecolo. Sefomoindegna d'effe 
we reintegrata nel priſtino Hato, concedami tua 
piesa la morse, acciò fuergognata non viua infeli- 
ce cagione dell'altrui rifa Che mi giouarà la pura 
fede fe adultera nel volio mentiro la brutta colpa 
ils obbrebriofo peccato? Finita l'oratione, ramol- 
ſe vn piu longo parlare im confujo mormorio , per 
“far anuedere, che con più intima domeffichezza 
‘alla Dea ragiona(fe. Poi, furiofa non altrimen- 
si, che le vergini doppo il rscenuto Apollo. O° m0x 

Marsto, diffe, ma perfidiffime vcciditore, è che 
tinduffero i lofpettofi penfieriè 0° crudeliffime 
di tuttii mortali, nato di dura quercia, vomito di 
Cariddi, eccole mie intsere bellezze, eterno te- 
ſtimonio della tus ingiuffitia/aranna Conojci ino 
eſſe il tus malconfegliato furore,e pera, che fecon- 
dol'opramerito prenderai de gl'iddy lolleciti è 
fati dell'hunsana gente. I mici preghi hanno con 
pietà tocche le orecchie di Lucina,la benignità del 
Cielo ha vinto la tua crudelta.rendedomi ciò, che 
14 ebrodifacrilego fo/petto penſæſti d'banermi sol 
to. O mote d me pin chiara di qual ſi voglia gior- 
no, recca le tue paurofe ombre nel feno del tradi- 


| sore,ò ſtelle, che dipingendo di vago lume il Cielo, 
date piaceuole inditio alfuturo giorno, è reina. 


| della notte.chefopra l'ufata terra bor con lsete cor 

 marifplendi , piouete amare pene fopra chi dian- 

ni operando fceleratifima inignita vi fece im- 
Ada palli- 


— — 
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pallidir d'horroreo. EtuVenere (plendidifima, 
rendi per me le donute gratie à quella Dea, la cui 
dneffimabile potenza al mio volto la fmarriso hono⸗ 
re harendate. Ilmarito, chele voci della Mo- 
glie dalla triffa camera afcoltana, imalti maridi 
penfieri ondeg giando, tutto fofpefo ventilaua la fe 
de del dubbio auuenimento, parendegli quaf di 
srafognare. Poi deliberato dî commetter all'arbi 
srio della viua frammella il nuouo teffimsonio di ce- 
fista,accefe la lucerna. & alla donna peruenneco, 
che di maledirlo ancor fine mon facea. Ma quan- 


| 
| 


do il lume gli fece delmiracolointiera fede, tutto 


fiupefatto rsmafe, guatandola per fmemorato, ne 
attentandofi di dir nulla. E poi che buona peze 
za ftette tra paurofi, & attonito; in fé» 
ranuenuto prego la Donna, la quale» 
credena inticra la benesolenza 
degl'Idds po(federe, che - 
gli perdonaffe. Cofi 
l'affutafemina 
quali 
licenziata à ſuoi piaceri pis volte, 
difcretamente operando , 
col gionane buon tem- 
po, e lieta vita 
AÆcdiede. 
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| NOVELLA VENTESIMA QV ART4; ° 
| | Del Signor I 
ANNIBALE CAMPEGGI. 


S I comeiovdz gia raccontare, hebbe nelle par- 
> ti di Grecia Dona di gran legnaggio,della cut 
padicitia fi chiarafama ſuonaua, che traheua etiã 
dio le ſemine de circoſtãti pacſi è rimirarla. Coſtei, 
morto il marito, tanto ſconſolata rimaſe, quanto 
mai alcuu'altro amata coſa perdendo rimaneſſe 
me contenta fecondo le ordinarie dimoſtrationi del 
— l’amtermo dolore d’accopagmare il morto con capelli 
ſciolti, e batterl ignudo petto al coperto della mol 
situdine,volje rinchiuderfi co l morto nel fepolcro 
e ini à guardare il corpo ripoffo fecondo l'ofanza 
di Greci in vna volta fotterranca, & d piangerni 
fipra di di,e di notte cominciò Erangià conqueo 

sormi paſſati, che la dolente femina fol di pianto, 
ede fo/piri li nodrina diſpoſta in tutte di non voler 

ride effere al modo. Sedewale alato vna ſegretiſſima 
Janie la quale, commendaua le lagrime all'infelice 
E infeme, qualunque volta il lume accelo nel fe- 
polcro venina meno,lo riaccendena. Dinulcatofi il 
cafo,il rumore per la Città fugrade, ev'accorfero 
, WPadrezela Madre viconi,t! Podeffà,c | Giudi- 
la 4 è ce 


⸗ 
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ce della Terrasma anegna che con molta amarizni 
dine la riprende(fero,e con dolci parole — 
di quietarla,mon poterono in alcuna guiſa ſmouevt 









la dalcrudele proponimento.Confeffenano già an 
si queffofolo e(fempio di pudicitia, e d'amore v 
viffimo e(fer diftefo dal Cielo per illuminar le tea: 
bre del corottofecolo, quando il Gouernatore a 
. Pronincia commando,che cetti mafnadicri fufa 
poffi in croce dirimpetto spunto, e vicino è gua 
medefimo luogo,doue la fconjGlata gertatafe fsprdi 
morto marito col fua viſo il bagnaua di lagrime? 
Auenne danque che la feguente notte ad vn fel 
so,il quale ſtaua guardando, ch'alcuno i corpi nm 
rubba(fe per fepelirgli venne vedaso vn chiarire 
srà fepolchri.e fentito il miferabile pianto, theda 
luenturata facena,accompagnando gl'altifimifiti 
di con queffe parole Ecco,dolciffama cagsone dell'a 
moariffimo mio pianto, compiute le eſſequie tue cun 
le msc lagrime; ogni mio ufficio verfotè è fornite, 
me più altro mi retta. fe mon di ventre con fa mia 
Anima d fare alla tua compagnia.E con qual com- 
pagnia ne potrei îo andare più contenta, e meglio 
ficura è luoghi nonconofcinti, che\teco è O felice 
Anima mia,alla quale in vn medefimotempo au- 
micne il feruente amore,e la mortal vita termina 
rese più felice fe inſieme in van medefino luogo x°- 
andremo,e feliciſſima, fe mell'altravita sana, e 
su mi amarai,come di quafacelli. Lamataralca: 
lit * ——* 





—m 












AMOROSE 373 
ofrsa de mortali eccito defiderso tale nell'animo 
£ foldato di fapere,che coſæ, & chi foffesche fi ca- 
mel monimento,e viffa belliffima donna piange- 
fopra sl corpo del morto, e la faccia ds lei graf- 
ata conl'uaghie,forte ffords, come fe fantafima 
osturna, oucroimaginedell'Inferno veduto ha- 
Me sma,ritornato in fe incontanente raunisò ciò, 
b'era,e recata fuacena nelfepolcro comincid'ins 
mestormodo a racconfolar la piangente. Giouane 

nua, qualmedefimo affetto, c'ha te condotto è 
P donerticonfumare fra l'angofcia del piato. (pinze 
 perfonada te monconefesutaa procurare di libe- 
rarti dal fopraffante pericolo. Perche, fi come legge 

di Natura ti sforza a verfar lagrime fopra il mor- 

30 Marito,cofi quella legge d'humanita,con la que 

desustii mortali adonerfiamare fono coffretti è 

me commanda.che la ſalute tua procuri, done per 

me fi po(fa,e conl’opera,e con parole. Digniffima 
certo di laude ſi coſtãte afflitttone confeffarei, qua 
lunque volta nouella vita al morto Marito feguir 
me dene(fe.ma eſſendo eſſa tuo confumamento,fen- 
za altrui pro grandiffimo biafimo ti arrecchi, Per 
che ò penſi di venere, ouero vai cercando la morte; 
fevaggrada la vita. perche con abbandanate redi- 
mi ne pericoli di morte ti lajci dall'affetto trajpor= 
sare? Secredi la tua vita con piuforte catena ef 


fer legata aliuo corpo, che quella de gl'altri, fé. 


che nsunacofacurar debbi, c'habbiaforza d'of- 
| da 2 fen- 
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fenderla, 1% fei ingannate.Le candidiffisne belltzà 
ze del tuo corpo: fono certiffimo inditto di — 
fione anzi gentile,che gagliarda, e valenole è foffea 
nere gl'impeti di ſmi ſurato dolore.Ma fè contre æ 
Feffa ſi fiero proponimento hai pigliato,che brami 
d’veciderti fotto i crudeli tormenti della fame, © 
delaffanno qualpiu di te infelice donna fé ritro | 
wa,che il lume,non dirò, di ragione: mà di natara 
da ficradeli obumbrationi ti lafci offufcare? effem 
do natural ragione di ciafcuno,che ci naſce, æiuta- 
re, difendere la vsta fua, non checonle proprie 
mani gettarla. Qual medicante potra prendere de- 
bito argomento altuo malore fe coſi fuori del com- 
mune ſenno vfciffi,che ſtimi douer dar ſegno di fi 
niſſimo amore verfoil Marito,idiuenendo doppo la - 
morte di lui micidialé di te ffeffa® Non fia coreflo 
effetto di teneriffimo amore ma di folenniffima pat 
via caguonata non dalla forza del dolore,ma fi be- 
ne dal poco auedimento. Perche, nonchets penfi 
coloro,che nell'anima ricenono leg giermente Te im- 
preffioni de gl'affetti.con meno rattenimento effer 
Mſpinti alle Jconcie operatio ni, auuiene, che queffi 
tali maggiormente abondino di prudeuza,e d’inge 
gno.Ne 4 me può capire nell'animo, come ches ti 
veggia fi fuiata dietro all'irragionenole fenfo sche 
da molto tà non sj,quandoti piaccia, în Iuogo di 
ſeratiarti î capelli, ſtratiar quel vele,che co la gr 
Sezzafha fi frapone trà gli occhi della tua peli 
* alii ci 
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Cr il lumechiariffimo di Natura. Venuto è il ino 
Marito alla fine,alla quale ciæaſcuno corre, lefciate 
le msiferie del Mondo,e le fatiche. Egli ha il ſuo cor 
fo fornito,e da tale,chente la fortuna gliel concedes 
se,fî è Jpacciato.None queffaperdita, anegnache 
ru grasiffima l'efimi,di coſi fatta forte,che doue à 
te piaccsa,ageuolmente non si fia conceffo il poter- 
teme rifforare. Alche douer fare ti richiamano Lo 
leggi della gionamezza e della Natura, alle quali 
7 contraffare troppo gran forze bifognano,maf 
ſame hauendo tu per eſſere ſtata maritata,comefc8 
so,qual piacere fia à coſi fatti deſideri der compi- 
sento. La dolente femina,quafi percofia da ſcono- 
ſciuta voce, non che prendere conforto, 1% comes. 
Maole crefcer d miferi di dolerfi vaghezza,quando 
difesnalcuno fentono compaffrone,mefafide mant . 
ne capegli.e rabbufatieli,e Stracciatigli tutti, ri- 
cominciò da capo à [pargere tante lagrime, ches 
mirabile cola erano è riguardaresco fi a quefto fat 
so fi ffudiana che voce alcuna men vdina. Ma non 
per tanto riffette il foldato di riconfortarla,sncità 
dola con le medefime ragioni a rifforarfi.fin che la 
vecchia tratta dall'odor del vino porfe l'arrende= 
sole mano al corieje gionane:poi doppo efferfs beuiſ 
Amo e co l'vino.e con buoniffimi cibi rihauuta ten 
sò d'ammollire la rigidezza della dolente con que 
Ae parole Msfera,che faras.benchei famelici ſpi- 
rita ad vſcir fuor deltuo corpo ananti tempo con- 
0 da 0 danni, 
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danni etemedefima ancor vina fepelipcadPenfi u 
forfe,che l’eftinto habbia di tua ſame vaghezza df 
cuna,ò fi curi del tuo deloreè Nompuoitu;pararti, 
dinanzi à fatali decreti, & d tua poſta far viuerq; 
emorire. come tu forfe vorreffi Le diferatie fi cõ- 
uengono pur fofferir fatte,come la Fortuna le da, 
| Forfe vitroueras,ch'il defiderso del mortu ti dim 
muifca,e di maggior letitia,ch'egli nom fusti fia ca 
ione. Apri l'aminso figliuols mia,alle mie parole 
che da fedeliffimocuore ts fi mandano & cacciato 
slfeminileerrore,inte ritorna. L'iffeffocorpo del 
morto,dal quale prendi argometo di domer lafcsar 
le vita,ti dene incitare è mantenerla Ninno è alla 
| fine fe. duro,chesmalvolontseri porge el'orrechi è 
chi à prender cibo, ouero a viuerelo conforta,e non 
s'ammsorbidifca,e recchi à ciò che dolce fanella co- 
forme al defiderio naturale de vinenti perfuade. 
Cofi la buona donnain miglior fenno riuenuta, fi 
lefciò vincere alle parole della fanse , e reffata di 
piangere con no minore ingordigia ſciol ſe il digis 
mo di alquanti giormi,che la vecchia fattò s' hantf 
fe, Md come fuol'anewira che la pienezza del ven- 
sre apre la ſtrada alle lafciue tentazioni, non andi 
guari,ch'ilfoldato con quelle medefim armi, cons 
de quali adouerviuere l'hanea cotretta.comine 
‘ ciò ad abbattere la pudicstia come che rofa parefft 
ch'armata di (pine sl coglitore minacctafîe. Nes 
parena il gionane alla Donna,ò dicitore sefperte 
| . 046 
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adi fassezize tals,che come moftro,ò fiera doueſſeſ 
Mi aborrsre,meffime adoperandofi lafante in juo 
Jeruicio, che noncefaua, fecondaudo gli lsmoli 


della vedouile luſſuria, d' eſſortare la gionanes 4d 


adoperare il tempo quado l'hauena,c ripronar nel- 
lafrefiaeta gl'amorofi piaceri. Giacquero dun- 
que 1nfieme non folo la ſeguente motte, nella quale 
celebrarono le nozze ma la feconda,e la terza an- 
cora,fi che chiunque li accoffana al monimento. ff 
credena,che la pudsca Moglie fopra il corpo del ma 
rico haueffe l’anima efialata.E tanto piacere e per 
cagione del luogo fegretifimo,e per le bellezze del- 
da Donnas accrebbe al Soldato,che diſpoſto per l"- 
sranzi di militar ne ſuoi ſeruigi. ogni fera su’lpri 
mo fonno, recando feco ciò che di miglior compe- 
rar poteua ſi riparana al fepolchro Jefepolcro può 
dirfi luogo, ch'all'ufficio del generare era în quei 
giorni dedicare Ma continuandofi queffo, anenne. 
ch'i parenti di vn'apiccato,non vedendo alcun de 
stormo prenderfi guardia di loro,ardirono il diffe 
So corpofpiccared'in sula Croce.e preſtargli l'vf- 
Mcio difepoltura Venuto il gsorno incontanente co 
nobbe sl ſoldato illadroneccio ſtatoc õm e/fo. Et aſ- 
pettandone æſpriſſimo gaſtigo fecondo le leggi del 
pacfe,delsberò poſtia che la trafcuraggime ſua l’ha 
nuca fatto reo, di eſſer egli ſteſſo ancora il Giudice, 
e accuſatore, e far della fentenza sl fuo coltello 
effecusore. Alchitojto alla gionane fe fapere, e 
| sere LIL E la 
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la fua difanentura moffratale, pregolla è darfi pa- 
cedell'una, e l'altraingiuria diFortuna, echele 
piaceRe,ch'unmedefime fepolchro, pofcia che cofî 
fatale Stella difpontua,il/uo marito,e fe medefinn 
chiudeffe. Rifpofe la pietofa Gionane, alla quale 
Amore hauea già aguzizato con fuoi configli l'inee 
gno. Vnque a Dio non piaccia, ch'iovegga nel 
medefimo tempo due morti di due è me cariffimea. 
perlone: anzi gettiſi il morto, che s'-vccida il vi 
mo. Giò detto, fenz’entrare in altro raggionamen 
so; preſtamente commando, ch'ilcorpo del Mark 
to foſſe leuato fuori dell'arca, e poſto in quella[cro 
ce.ch'eraffata /pogliata. Il Soldato, conoſcendo 
cio venire troppo in concioà fatti fuoi,fuori il tirò 
© in su le ſpalle lewatofelo, ancora che gra- 
netto egli pareſſe, mel porto, e com 
chiedi, & altri argomenti coſi 
alla Croce appiccollo , il 
“> giorno fequente il pe- 
polo fi maraui- 
glo, 
im qual modo 
il morto feſ- 
fe sto iu 
Croce. 
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| NOVELLA VENTESIMA QNINTA î 
Del Signor 
FERRANTE PALAVICINO: © 


(DV le riuiere di Genoua habitasa vna Dawe 

di mediocre bellezza, ma dotata di tãto mag- 
giore gratia,e di mamsere cof gentili sche rapina 
no gli affetti di chiunque aunenturana cogli [guar 
di nel di lei feno la propria libertà.Era vagheggia 
ta.c corteggiata da molti Canalicri,lt quali fe nõ 
eranocompracciuti convna compita corrifponden- 
æa, erano appagati anche dal fuo difcreto rigore. 
Rendeafi amabile negli ſteſſi rifiuti, perche la feue= 
rità ammantata d'una gratiofa modeſtia, obligauxæ 
gli animi,anche nel tormentargli. 

Niarpe folo, giuane di viuaciffimo fp irito,e d'e- 
grezia nobilsa fufauorito dal Cielo in merirare la 
grassa di queffa,ch'era fofpirata da titi quali dif 
Se. fer alle adorattoni O foffe felice deſtino, 0 loane 
violenza di fimpatia di Gemto,ottenne, quaſi pri- 
ma d'ambirlo,il reciproco affetto d' Euridea, (che 
coli chiamauaſi quefta Dama,) Poco durarono gli 
So/piri mon hauendo neceffità di queſt'aura, metre 
appena entrò nel mare amorofo, che giunje felice- 
mente in portosFu follenato 4 godimisi,prime che 

sE alle 
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alle pene guſtando il mible, prima dell’abfcintio, 
che per ordinaria legge fnole prencnire,0 accomspg 
guare le contentezze de gli Amanti. Scorfe l 
sempo.incusfelicemente delitiando, dauano occan 
fione à gl'inuidiofi della loro forte di mormsorare 
della partialità ds Cupido il quale con ordine 
poffo,appariua con eſſi coff crudele. Hore quid. 
dalla profperità formanano gli loro giorni, fc 
con efraordinaria confolatiome confumanano la vi 
ba trà Je amsorofedelitie. | 
i Maefinalmente la fortune,che compagna d'amo 
re,volena sn queffa copia dar [aggio delle ſalite- 
Vicende,turbò con improwi/e accidente la pacca 
felscifima di quefti lieti Amanti. Mentre inſieme 
dorminamo una noste trà le altre occupati gli fenfi 
melle dolcezze d'un ſonno, tanto più profende,qui 
10 che la fodisfattione de’ defiders apriua il campo 
alripofo nel feno d'una foanifiima quiete:da hu 
morî melancolici raggirati gli fantafmi d' Euri- 
dea le rauuiluparono la mente nella confufsone di 
Vhfogno. 

Queffi rapprefentana l'horrore d'un tradimen 
to con far apparire alcuno, ch'impugnato il ferre 
difegnana d'vcciderla St conturbarono sutte ita 
Specie nella riuolutione detl'animo,il quale porge- 
ua credito à queffa ombra di terrore,onde fu folle» 
«citata la lingua alchiedere foccorfò con le 21544, 

; 4 vdtamente proruppe în queffe veci, 
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. Abimeò fon tradita. Chi mi foccorre? Dallo ffre 
\ire,rifuegliato d’improuifo Amante, fenza che 
le vigilapza poreffe lafciarlo diſcer mere comprta= 
wente l'origine di quefti lamenti, vbbidi tantoffo 
Wil affetto, ch'eral'anima d'ogni fno moto. Come 
però invigor di quello banca ricomofcento anche 
WNormendo il parlare dell'amata coli nel primo im- 
pero follecstaso folamente im di lei difefa afferrò sl 
pugmale che perogni èccorenza vfana mas fempre 
tenere à canto del letto. 

+ Dalterrore naltempo Beffo deftataft la donna, 
muessere su le prime diffinguere non potena fe l ac- 
videntefoffe verità d fogno rinolfe eliocchi æl ſuo 
raro Al vederlo però in vigore d’uma picciola Iã- 
pede, ch'ardena nella Stanzacolferrofandato nel 


mani tener quafi fo(pefo il colpo comtro di lei, fe» 


Piacque all'inganno del ſogno, creduto une vifie- 
me, psu toffo ichevn fpanento'd'imagenata appa 
venza,Le parole di lui, che poteuano fuelare la fro 
Me, mentre diffe.Chi ti moleffa v mia Vita? non fu 
vonoda quella intefe.ò fe pur'intefe non curates, 
punti credute effetti della di lni difiimualationes, 
ton cui procurafîe ammeantare la finoperta perfi» 
dia di traditore. | 

Da fubitofurore infomma fuimbennta di fal- 
fi concetti, ignals le perfuadenano nell'Amanteo, 
intentione d'evccideris. Credette, che Nume 
amico della fuo fincera fedeltà, GP altre tanto 

nemi- 
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bemico di fî empio tradimento n hanefe impediti 
qui effesti con opportuno anasfo. — 
Imaginifſe pure ciaſcuno vna baccante, è vus 
fisria,per conoſcere quali foPero gli atti di quefia, 
che credena d’effere tradita da chi ella più amaus, 
indicando di riceuerne ricompenfa pari d'’affetta 
Sbalzò dal letto inferocita, e tutta fdegno, dima 
firanafi anida di dinorarlo con que' membri medif 
‘pui,co’ quali prima non vedeafi ſatolla di lufingar 
lo.Della lingua finalmente s ausalfe in efag gerare 
le fue querelesefclamando impetuafamente contro 
Niarpe. . "© | 
| Perfido, fcelerato, peruerfo homicida: Non fape- 
mit dunque in più degne forme fchernire la fede 
d'una donna. fatta berfaglio delle tue fintioni? 
Non poteui dunque in altra quifa condurre è porto 
vi suci tradimenti Je nd trà le onde del miofangae® 
| Dunque col ferro voleni\imprimere gli caratteri 
del difpreggio,con cui tà m' abbomini,forfe peref 
gere troppofedele,e quindi àtedifimile? E coli é 
empio felicitigli noffri amori, rimertti la mia fe- 
derIngrato traditore, più fiero d'ogni fiera, disha- 
manato anche forto humane fimbianze è Affalire: 
Vuna donna con armi; una donna,che dorme. ffimà 
do in vicinanza dell Amante vn ficuro ripoſorvus 
donna,che ba Amato, che hà feruito, credendodi 
| Srontareîl prezizo,ò almeno di meritare il premi 
 W'altresanto dmer@ E done,e done bai tò appref 
ir 


. 
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ſempi di tanta crudeltà, doue tifi preſcriſſe la 
porznsa di tanta ingratitudineò Dimmscrudo in- 
edele,intame che feisquando r'offefi io giamai, fe 
poss nel troppo amarti? în che m'hò to acquiſtate le 
wuone d'euntanto tradimento, fe non nell'efere 
eco troppo cortefeò Rendo gratie a gli Dei, che co 
pportu no auui ſo m'hanno liberata da tuoi colpi, 
E bewe da va canto vorci hauer perduta la vita, p 
von ſoprauiuere alla cognittone d'vna tanta empie 
là. Hanno abborrito fen nella tua intentione quel 
olpo,che contre di me machinæui, la onde ne han- 
vo imspedito l’effetto Forfe per isfuggire la neceffi- 
va di fulmimarti,guando su haueſti fortito il fines 
rhe haueni,di ferirmi. J 

Confuſo, e ſtordito, anzi atterrato da queffo ac- 
bidente il giouane, e ne'c olori, e nell'immobilità, 
ha fp gurana Von marmo:le non che di quando in 

do vedeali aprire la bocca. per proferire le fue 
* diſingannare con la verità coli falſi concet- 
i5MA dall'ira sfrenata d’ Euridea,tenace nel con- 
repito credita ciò fe gli probibina Ogni qual volta 
lo /corgena în atto di licentiare fuori del carcere» 
delle lebra gli accenti.Taci(efclamane) ò peruer- 
fi, nè ardire mai più di profanarmi con le tue men 
site parole.Indarno tenti nuouo manto alle tue fro- 
li, wõ pia potedo hormai celarfi gli tuoi tradimeti. 

Accorfero allo ffrepito delle ſue grida quelli di 
fua caſa, à quali rinolta rapprefintana la ce gione 
e elle 


—R 


354 NOVELLE 

delle fue querele Coffui (dicena) ha tentato d'vea 
cidermi,mentre dormino liberata dalla msorte pa 
Sola opera del Cielo.che m'ha difefa.Verfo Niarpo 
finalmente gridò V'anne ò empio fuori di quefle 
| muracontaminate da tanta tua ſceleratexææ. Eſi 
di queffacafa,e nè meno co l tmaginatione fingi 
perme[fo sL ritorno. Siati perpetuo il bando da 
mia prefenza e rimsanti contento di veder ferma 
se sn queſto efilio le pene douute à gli ecceffe delle 
sua perfidia Negod me Seffal'ufodi termini più 
fpietati per mon concorrere con la tua fierezza , ‘6 
darmi è vedere altre tanto diſſimile da tuoi coffu- 
mi,quitomi prommetto di viuere lontana da tati 
affetti. | | 
Replico più fate queffi ordini, che lo Sorzang 

no al partire,ò non vditi per effer egli ſtolido, 
aggraditi, per effere contrari alle fue contentezza 
Gli affanti offeruarono,qualmente Euridea dimt- 
niua ogn hor più ardente nello fdegno, crefcendo 
vi è pin il ſuo fuoco onde s'accendena, quanto più 
-mell'altro apparinano le ceneri, mentre impallidi» 
na Quindi per cwitare alcun peggiore incontro, da 
sraffero nelle più remote ffanze della cafa,onde né 
oteferodire non che vedere l'ogetto de' fauci furori 

che fu prima il fogetto delle ſue delitie in Amore. 
Cofi rimaſe il pouero Amante, non so con quali 
fentimenti,ffando che st non effer fatto infenfsbile 


ala ſacce ſo cofî ſtrano può ſtimar ſi impoffibile ins 
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bn caore non impietrsto. Inquell'atto di pros- 


va difefa,mel quale ſtimaua d’acquiffanfi merito, 
wide su la cataſtrofe della fortuna auuentato mo= 
do di ruinare la fua felicità, cue altrimente pene 


fine d'afficurarla.. Non poteua odtare la Donna, 


Wentr'ella non era colpenole, che nella tenacità è 
veli falfi (o/pettismancamento da afcrinerfî all im 
perfettione del ſeſo. Quindi non ardiua ven- 
idicarlî contro quelle (degno, il quale, fe ben in- 


ginffo giuffsficanafi per parte di lei, dall æapparen- 


24. Dopo molti penfieri finalmente, à fine di 
won occafiomare altre grida, che follena(fero tutto 
el-vicinato, rifolfiyd'-vbbidire al furoreo di 
‘Esridea. Parti, /perando che la notitia del ve- 
os dowe(fe tantoſto rappacificarlo conl' Amata. 

‘  Dimoro perlo (patio di due giorni in, iftato, 
tributario all’accidente ſcor ſapconfuſo, & iffor- 
dito, con aggiunta la difperatione di riceuere 
æalcun foccorfò. Sallenati finalmente li penfieri 
idalcredere, che ceffato il feruore dell'ira,hbanreb- 
be faperato le ragione; alpirarono alla pace bra- 
mata da gli affetti. 

. Tentò slconcerto di queffa col mezzo d'-vna 
Mvaffaggiere, licuitrattati auualorò in vna let- 
sera, ch'egli medefimn:fcriffe di fomiglianica 
seney Cad. e N 
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. Cariffima Signora. 








Doremi a credere,ch'effendo rafferenata le ver 
ra mente.so farò lsbero dalpanentare li fi X 
che minacciauami il voſtro rigore. Deſcaero d' 
fer affelto del debito d'ubbidire è vofiri comes 
di,che mi prelcri(fero la lontananza da voſtri en 
chiscioè è dire dal mio Paradifò.Dalla giufitia,ft 
mor dalle pietà pretendo licenza per comparire 
auanti di voi.a fine d'efporre le mie ragioni, fe si 
mi lice il godere li voſtri fauvri. Attendo opperta» 
nità d’abolire li comcetti di facrilego giudicando» 
mi intento ad offendere quella Deità , che fermpre 
hò adorata.Concedetemsi almeno di poter fanellare 
fin che io vi palefi in qual modo la fortuna s'è com 
piaccsata d'inganner voi,e sradire me ffe(fo. Ab 
L'hora m aficuro,che l'incorotta mia fede riacqui 
Farà il voffro perdascaffesto, il quale ardente» 


mente fofpiro. 
Niarpe voftto fedeliflimo Amante, S 


Aviffadsqueffa fola fottefcrittione Eurideari 

» mono nel vifo le pompei fategno,e nelcuore we rie 

. fece le proue.Fedeleè Amaniccefilemò Qualfede, 

. qual'amore ofa ancora di vantare quefl'empsofel 

done? Quindi lacero fabito quella carsa,ne conten 
n . sa 





e —ùa 


po eta 


sa effendo la fua rabbia,ag gianfe ilcalpeffarla per 
difpreggio.Siniftro prefagio per sl giouine il quale 
mon posena fperare ſolleuate le fue brame poffo ſot- 
to piedi quel foglio, in cui fi racchiudeano le ſue 
fperanze Quaji fosto torchio riceueua l'imprefito- 
se di suoni caratteri,ne' quali doueua leggere ſen- 
senza d'irretrattabile rifiuto. Trafcorrendo pos in 
vs profluuio di rimproueri contro lefemina, che 
portata banca la lestera, diede d credere fuo di ſe- 
guo il porre quella în mecefita di condannare quel” 
deffino,che l'haucua imbarazzata in fimile in- 
piego.Stimò almeno colei di fortire felicemete leff 
so di queta ambafciata, quando appagato lo fde- 
ano nélle ingiurie, e votate quefe fole alle vendet- 
Ca, fi tratteneffero gli mali trattamenti; de’ quali 
viefce liberale une Donna infhuriate. Impetrò la 
gratia pretefa di riportare folo titoli di vituperio, 
‘aggiunti d’infamin,co quali l'imnefts colî abbon- 
dantemente che già poteua prefumere vno ffabile 
nelle ignominie. | 
—  All'infelice amante pur uma volte fi riconduſſe 
con leficurerza de di lui contiriuati tormenti. Con 
da velatione di quantoera occorfo,afficurò l'immu- 
vebile poſto della ſua crudele fortuna, difperando 
divitrouere mezzo babile al fanorire gli propry 
defideri,e foccorrere è quela mecefsità. da cui pro= 
cedenano confeguenze di morte Tentò dopo di far 
apparire le ſue ragioni in altre lettere,ale qualip 
i sb a mezzo 
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wezzo di vari inganni aficurò il ricapito nelle d 
mani d ’Euridea.Mì effa,che delufa dell'epparena 
| pa,giudicanatanto piu imefculabile, quanto prà 
ero il tradimento,ricuso mai ſempre d admetter 
mella di lui canfa preteſto alcuno di ſcuſa Giunfeà, 
sermine di ri fiutar ogni carta,ò0 di non ricenerle, 
che com molta cautela, per non abbatterfî im alcamà 
vergata cò la di lui noioſa importunità. N'haesens 
ad odio anche il meme, per slfimiffro credito ditra 
ditore:l'antmsa però libera forfe più delle frodi del 
Malſo non lafciana d'amarlo, con abborrimento di 
quefte violenze,che l'obbligamano allo (degne. 
Quindi ammartellato il cuore ne fuggina ogni ris 
membranza, per mon foggiacere à daplicato termi 
so, l'uno nelle memoria dell vſata perfidia , l'altro 
mell'impoffibilità d'amare mai piu,guello, che anco 
Va fe le rapprefentane amabile. 
© L'afflisto Amate inueffigana perfone,alle quali 
“ona intrinficafamiliarità con la fua Dina agene- 
Le(fe il difingannarla di queffi mentiti fofpetti. 
‘A quelle,efponena con tanta paffione li fnoi deleri, 
‘che quafi le violentana' ad impsetofirfî Efprimena 
de fase puppliche con tale efficacia, che neceffitanele 
at compiaæcere le proprie richieSte.1l viffretto delle 
fue preghiere,era il compendio de'fuoi defideri,di 
— Far palese la propria innocenza, per atteffazione di 
iui beffana,il dimoffrarfi Amante,cofi appafona» 
| Vozleonde non pescano in sfiga peri sia 
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puicidacradele>. Promettcano tutti d'operarà 
è fiso pro, e d'infinuare me' difcorfi le interceffioni, 
che potcano eſſergli fanoreneli. Vano era però 
l’efiso delle fperanze, ffantel'ira pertinace della 
Donna, la quale adogni parola, ad vaico fefpet=. 
so, che fucgerina all'immaginazione douerſi ne- 
gotiare per Niarpe, neganad’udire, partiua per 
mon afcoltare; di modoche oblicaua ciafcuno a ta- 
cere. Erasnfommagiunta a termine di non- 
admettere alcuno alla fa prefenza, che le prime 
accoglienze mon foffero affolute protelte di riſiu- 
sare ogni difcorfoingratiadi quello, acclamato | 
mai fempre com titoli d'ingrato, con atsributi di 
traditore. O | 
‘Siconbderi è quale fato di patimeti ſoſſe arri- 
matoilmiferosnvifcontre di cop offimata fierezza» 
Le conditioni di dannato quali che inferiori giu- 
dico alvero,per defcrinere gli affanni di quell'a- 
nimo fchermito com accidente che puncendolo coff 
alvino,faceua rsfentire le parti più fpiritofe» del 
cuore. Poffonell'effere dedifperato hauerebbe 
muille fiate procuratala sorte fe queffa ancora no. 
Je le fofferapprefentata tormentofa, non già, coma 
a gli altri miferabils foaue mentre l'accompagna= 
ma il mon abolito concetto della ſua infedeltà. Sfor- 
vanafi di venere perche ſperaua di veder vna vel 
ga la forse fazsa di tanti feherzi, ondefi faceſſe-⸗ 
nalmna pa quel are sempeftofiit cu perfe * 
4 sfcer- 
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Mcorgena altro,chefcogli e naufragi. Non bauent, 
pe: ò fomento fimile (peranzia, mentre quella, ape 
preffo di cui doueua apparire la verita, per accoro 
dare lo fconcerto delle fue pene,negaua di vederla,‘ 
Scorfero due mefi gran parte de' quali fè confema, 
fa in tentatinispfrattuofi,ch'aprinamo I' adito alla 
totale dijperatsone. Compaffiono finalmente si Cie 
loi di lus tormenti, fomminifirando occaféone, € 








. modo difarpalefe la candidezzainuariabile de è 


foi affesti,tazito più lomtani da tradimenti quite 
più crano vicini à glieffremid'amore. 

Pranoò vn giorno con Euridea vna Dama fus 
famighiare.nelcolmodituttele delitie che foglio- 
no fecondare la comuerfatione mafseme trà le vini 
de La menfanoneralanta ma però piena di tutti 
que'cibi.che trafgrediuamo glitermini dell'ordine 
ria moderatezza,ancor che non eccedeffèro im ce- 
remonie Fuduplicata l'imbandiegione di peſci, 
dicarne, în riguardo all'e(fer coffsime d'alcusi 
l'offeruare per particolar denotione tal giorno con 
l'affinenza da cibi non Quadragefimeali Eurides 
per appisto haueua tal'uso la onde nel quſto di mol 
te vinande non accompagnò l'armsca, ch'en differé 
semente pafccafi di tutto Fu queffa fola, principal- 
pente nel mangiare d'un piatto di fonghi,mel prà 
A/teſſo imuiato da alcune Monache, ( per quanto 


— 


| diffeche lo portò ) S'arcoffsuma in quel paefe il cõ 


dirgli in varie guife;comse che la quantità grande 
° — — 


AMOROSE 397 
prinilegiata d'una bontà fingolare, mon haurebbe 
Mao, ſe la diuerfità de'condimenti,non cangiafico 
loro forme aggradenoli all'appetito. E(fendo quelli 
romuposti con ingredienti d'voua, e formagiotrà 
el'altri, (equi che no n'affeggione meno Euridea.. 
. Portél'accidente, benche fuors dell'ordinario in 
quelle parti,che hauendo ineſtata maligna quali= 
sà, produffero nelo ffomaco della Dama cattiui ſui- 
mo effetto. Alcune hore dopo pranjo,efendofi già 
ricondotta a (ua cafa,l'affalirono mortali dolori. 
Gli affanni nel petto,l'oppreffione nel cuore fpinge= 
amo al di fuori quell'agguacciato fudore,chejuol di 
motare gli ultimi sforzi co quali la natura reſiſto 
alle violeze di morte. Il tumulto de gle humsori nel- 
ho ffemaco facena gonfiaril ventre, intumidire⸗ 
gli occhi,impallidire le labbra,e jpumar la'bocca: 
effetti tutti foliti à produrfida cibi venenofi.Impo 
sente quella al parlare efprimer mon potena me là 
verita,nè gli fo/petti di queffo improui ſo (uo male 
«Quindi le Donne che le afiffenano applicaromome 
dicamento come è veleno, facendole tranguegiare 
sheriaca temperata con vino. 

Operò la medicina fecondo la propria virta, cò 
lefpulfione delle materie,ch'acgrananano la com- 
pleffone per trarla al centro finale della fua corrat 
ssone:E/clamaronotanto maggiormente quelle fe- 
mine e/fere fata auuelenæta la loro Padrona fi che 
sacalcando a lei medefima quella credenzazle l'ap 
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prouarono per verita Iſtupidita dallo ſuenimto- 
socagionato dagliecceffi delmale, era ffata fin'è 
quelpunto efente da ogni penfiero.. Facilmente 
però imbeueite la mente di falji fofpetti,che com 
dannauano Eursdea, come che le hauefie porto il 
veleno. Non rammentandofi diffintamente o le 
particolarità di quella vinanda, poiche come fopra 
accennat, cola non ſuole e/berimentarfene offefaz 
ricordanafi che nel guſto di molti cibi, l hauea la- 
ſtiata fola benche fotto preteffo di digiuno. Non- 
mancò l'animo di Juggerirle alcune riffe ſemini- 
Hi, occorſe tràfe,e l’altra benche di leggiera confia 
.  deratione,dimolta forzain animo offinate nelle 

. yendetta.Per auualorare quefti fo(petti, comcorre= 
ua l’offeruatione di molti gefli ,d’alcune parole 
ridotieſi a mente in quell'hora,come tratti d'euna 
palefe diſſimblatione, e teſtimoni d’animomal'af 
fetto. , Perfuafa in fomma afas viuamente dal. 
l'afficuranza delle Donne, che le aſiſteuano di tat 
si gli effetti di potentiffimo veleno , fenoperti sel 

fuoffato d'agonizante. ſe refe inuariabile im tale 
credito. 

° Infuriata però proruppe nell'efaggerationi più 
habili a sfogare il fuo/degno contro vna traditri- 
te,che con manto di palliata amicitia.l'hanea con 

 dorta alle pruoued'effremata fierezza. A fine di 
mon accrefcereilmale,rimaffole ancora dall'agsta 
aione de gli Gumori,fu pregate di ni alierarfi meg 
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giormente mà d'appagare il fuo cuore offefo con la 
mittima della sradssrice nemica In conformità di 
quefto configlto, snuiò alla Ginititia l’accufa del 
delitto,con l'informatione delfatto per follecitar- 
me il meritato caffigo. Ricennta dal Magiffrasola 
querela, fu d'ordine fuo condotta Euridea in oſcu- 
vo carcere, per paſſarſene d’indi al vedere efegnita 
in fe quella fentenza che bauefero decretatai Giu 
dici. Interroganain darno della caufa di quefta 
prigionia, vanamente predicasa la fua innocenza 
poiche, dow'è necefario vbbidire alle violenze di 
santi è faperfluo l’addurre ſcuſe per liberarſene⸗ 
Fà en tanioſto ſparſa la fama ch'Euridea,era ina 
prigionata per hamere dato si veleno ad altra dono 
trà le vimande, Aggiungena la Publica voce anco» 
ra,effere già condannata è morte, come che quela 
muenzognicra,fe non può offendere la verità nella 
foffanza del fastale preginalice almeno in falſi 4g 
giunti. Niarpe hebbe la motstia di quefto fuccefSo 
più confufamente de gli altrismentre sn ridirlo, 
confondeafi anche sn fé medefimo, per gli pericolè 
della fua cara nemica. 

Queffo dicea da le ſolo, è il tempo di tersinar 
le sue pene Hai quint l'opportunstà d'una certe 
morte mà infieme pur anche d'un chiaro diſingã- 
so,per far apparire la tua fede & dl tuo < fetio Se 
dncontraras la fentenza capitale,im vece della sua 
Roana, dimofiratsi, che von fù impofibileo 

An 56 
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| inte qiamseî intentione d'ucciderla, mentre Pam 
ffi,fe hora,donendoe ediarla cola tua vita Steffala 
rifcatti da perscoli Su pur ò mio cuore cerri ar. 
soa queffacoccafione di moffrare Ja tuafedeltà 
è per ogni medo defiderabile il viuere, deue da 
, Jallacefogno poffoneconturbarfi le cotemtezze fi 
alla diperatione Hastolerasi tanti tormenti p 
mon foccombere al concerto di traditor infedele. 
| Difciogliti borada queſti lacci che ben potrà v- 
lar l'anima felicemente, non hauendo eranezze 
di fi doloreja pefsione,che la ritardi. | 
Confultauafi tn tal quifa co propri penfieri, few 
2’aunertire cred'io à qual fine di rijolutione, s im, 
drizzaffero quefti configli.Confondeafi mella vee 
menza deldefiderio, ch'affiraua alrapacificarfi 
con lafua Amata,la onde precipitana snconfidera 
so nelgrembo d'ogni occafione che le (peranze rap 
prejeta(fero fanorenole Ando alla caja d'Eurided 
srà que'ranuolcimenti dell'animo sitordito, per 
bauere compita notitia del fatto Stupiromo le fer- 
me,monmeno del vederlo, chedell'udirlo anfiofo 
della liberazione della loro Padrone efendo quelle 
gua complici de di les concette,che lo rtcomefcesiano 
Solo come perfido nemico Differocio , che jerusna 
di confermasione al racconto giàâ vdito foggsuneea 
do con moltiplicati giurementi ella eſſer snnocete 
mell'imputattone datale. Hauer effe ſtagionate 148 
tele vinande jemza ingrediente di vcieno,e feno 
ææ 
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ba fentirne offefa dall'hauerle cuffate. Quandola 
ecc®fafofe vera. moffrarono di dubitare intorno 

viuanda mandata per regalo, “come $accennò, 
mel che nondimeno eftludeafi dalla cafa il delitto, 
arscorche foffe ffato ricenuto l'inganno. Efaggera- 
romo pot lagremando sl vicino pericolo della dama 
mentre fenza difefa. biſognauale foMenere contro 
di (e le inffanza dell'accufetrice adirata. Stima- 
saro di poter muouere Niarpe d porgerle ſoccorſo 
per pieta;già che non ardiuano fupplicarmelo,cre= 
dendoinlui altre tãto [degno cotro Euridea, quãt 
ella n'affersna eferelacrudelta.O(féruando però, 
ch’eglimolto premeua nella di les falute lo ſolleci- 
tarono con dire,che il rimedio fora fato inutilea, 
quando fubito non ne fequifie l'impiego. Confor= 
me anche la proprieta di donna, facile al condurre 
sl credito, done è portata daltimore,dimoftrasano 
quali che condurfi al patibolo la loro Signora & ha 
mer il capo fotto i colpi del mantgoldo. 

La mente del gionine agitata. nonfu tenace è 
queffa1mprefitone Apprefe il pericolo maggiore 
affai del vero,e quindi ratto s' inni al Tribunale, 
onde venir donea la condannaggione dell’amata; 
fecondo però il di lui credere non mancheuole, che 
dell'efecutione Prefentatofi al Giudsce;Végo diffe 
perl sberare dalla morte vna innocente Quelvele 
mo,ch'incolpa Euridea d'hauerlo preparato alfa» 
mica, fu inniato da me nella vinandala quale( per 

quanto 
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quanto intendo) giunfe alla meta del pranfo. Pen 
attoficare Euridea medefima la mandai,ma —* 
mito dalla fartuna mi veggo tradito da mici ſteſ 
diſigni. Pentito dell'hanerle machinata la morte- 
correggol'errore, nè voglio raddoppiare lacolpa, 
comportando ingiuffamente quella che hora le fox 
practa in vigore delle falfé accufe. » 

Che dici à ſciocco Niarpeò Arrifchi te medefisa; 
per ricamperare l'affetto della tua cara, e per abo· 
lsre il concetto di traditore: M bora 12 accufi d'hae 
ncrla auselenata0Pretendi difcolparti dal finiflra 
credito,con cui la frode asterro le tue contẽteæge, 
e n'affodi piu toftelecredenza,confe(fando d he 
uerne tentatal'vecifione col veleno? Inusperita 
maggiormente contro di te a questi duplicati tene 
tatiui, diuerra per te fiera, non Amante. . Morrai 

| infamesodiato da lei, trà le perpetue ignominico, 
che ſeguiranno la certezza del tuo ben due fatto 
ripigliato tradimento Saggiarifilutione:pruden 
se configlio0Incontri csò che difîgmafli di fuggire; 
e per ipradi ſi dolorofa i' allontant dal fine , choo 
prefcrineffs alle tue amorofe riſolutioni. 

Ma qualmarawiglia fia, che cofî caminaffe, chi 
s'affidana ad vn cieco? Spinto da Amore è queſt 
atto.s'imalirò fénza penfare 3] mado, im cui denef 
| «fe ordinare l'accufa eteffere va nero manto di col 
pa alla propria innocenza Quindi nel parlare lo 
ſciò in balia d Amore la lingua come bancane le 


no 4 
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Fiati i paffi nel muouer ſi Accettò il Giudice la vo 
Vontaria accufa facendo il cambio dell'accufato cò 
fa Donna,dichiarata innocente.Chi andò per trar 
da di carcere fodisfece la di les curiofità colraccon 
20 di quãto era feguito onde s'originana queffa ſua 
Smsproni/e liberatione. Stupt quella ful principio 
della retta mente dei reosretiroft poi all'intendere 
quelli eſer Niarpe, & hauer confe(fato, che quel 
velenofu da effo diféenato perla di lei mortes. 
Precedendo al'hora tra gli affesti quello, che tole= 
gar mon ſuole alcun fremo,cioè à dire iofdegmo, ef 
clamò contro quella perfidia,che già la feconda fia 
fa haueux fcuoperta machinatrice d'infidie contro 
ba fuacvita, | 
T'hanno pure sforzato (dicea) gli rimorfi della 

cofcienza per vntitotradimete al condanarti da 
se medefimo?Oh, Diode come puote l'animo, benche 
peruerſo concepire un tato edio contro di me, onde 
raffembri infatiabile fim al vedermi effinta? Io, 
che l’amsai con cuore coſi fincero,lo compiacqui con 
mæniere cofi pronte, e cortefî, che maî (ginrarei) 
non ſeppe, che cola foſſe amarofo defiderio? Impa- 
vino le Donne d'effer liberali con gionani Amanti, 

er comperare d prezzo ligradito le pruone di cra 
deltà intelerabile, Non credetti all'hora, che fî ri- 
sruowalfe huomo più di lui fedele, onde procurano 
anch'io di fuperare l'incoffanza del féffo, per parce 
giarne l'affetto. i 

Efag- 
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, Bfaggerandoin tel modo la ſua pafsione giunfi. 
allaprefenzadelGiudrte, ‘e fece duplicatamenti 
reo Niarpe feuoprendo sl tentatino già fatto d'om 
viderla nella più dolce quiete dun foasifsimso fina 
mo. L'un delitto,confermò l’altro, e quindi aggra=, 


* mandofi la fua colpa, parts Euridea, quafi che aſug 


curara del di lai ſeuero caſtigo. infentenza mera 

tale Ritornò allafuacafalieta, monmeno per la 
propria liberta, che per la certezza della vedette 
Tràgl'incontri, e le congratulationi affestmft 
delle fue ſerue, hebbe annifo de difcorfi pa(fati cd 
effe da Niarpe, dell'informationeda quello priſo 


.° alelmodo.e cagione della di lei prigioniase ſopra il 


sutto dell'anfietà,incui fcorgeafi trattennto dolor 

vofamen te da di lei pericole.? di la Dama,benche. 
malvuolontieri queffeefpreftioni,comtrarie all æ- 
mimo imbeuute di finiffri concetti. Principianaza, 
benfii penfferi à riflestere, fopral'haner egli di 
propria elettiane daro il cambio inse medefimo de 
fauci pericoli il che non confermana peruerfa inten 

sione, ma vn toſtante Offernò quato le era 

setto,con obligo di crederlo immune da ogni colpa 

gn quell'accidente, di tui moffrana non baner moti 

sià.Non donena giudivarjî auido della ſua mworte, 

chi s'era ſcoperto ( per quante le gra referito) an 
Noſo della fa falute. 

Ciò nondimeno. mon baffana al mutare mella mi 

ve de femsbianze rimaffeni dalla primaria impref: 
fiones 


. 
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Fowe:fatte sndelebili, mentre non mentiuano gli. 
archi i quali pure haucanlo veduto con impugnate 
sl ferro contro di ſe. Cooperarono ad introdurre la 
contraria difpofizione le parole d'una Dama cono 
ens hauea molte fiate. Niarpe sfogatigli fuotfenti 
msemti per la fierezza d’ Euridea la quale ricufana 
d'rvdire le fue diſcolpe. Eſſendo in queffo punto ſe- 
co per occalione diniffta,dalla di lei ſtupidita, nata 
da confufi penfseri,prefe motiuod'infinuarfi in ra 
gionamenti della conf'anza di Niarpe:nò permeffi 
altre ffiate da un'indifcreto rigore.Teffifico d'ha- 
merlo hausto 4 piedi difperato per da di dei perduta 
gratia,e fupplicante delle fue interceffioni, per ria- 
quiftarla.Formo vna diffinta relatione de' ſuoi det 
vi, de’ ſuoi fofpiri,delle fue querele sper iscorgere la 
frode d'unfognotrionfante fopra contimuare attee 
ffationi d'uno ſuifcerato affetto. Diede il lume del- 
da verità all'accidente occorfo in quella notte, in- 
fauſta a loro amsori;trattenuto veai fîmpre mell'of- 
emrità dell'inganno Rammentò le precedenti pruo 
we della fua fingolar fede,e le tefftmsoniamze ſegui 
seme:fi ne fegnid'un'eStremato cordoglio, comein 
usa nom interrotta cura de rappacificare il di lei 
fdagno. Quindi questa vitima astione,cofermana 
l'esmmusnbilità d'effraordinario Amore , - mentre 
arrifchiana l'innocenza,ela vita per liberarla da 
dw'immaginato pericolo. 
.. «Non piu,nov pin diffe Earidea, la quale fentia 
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mafl martellato il cuore nella cognitsone che palla 
lana de queffi diſcorſi, a hauer ingiuſtamente mal 
irattato il ſuo caro. Perjeseraua però nelle fue cu 
sefè L'offtnatione dell'antico credito Fu finalmi- 
abbattuta dal teſtimonio, ch aAppruouò Niarpe in 
molto ne'rifchi di morte,con una volontaria accue 
fa ordita à fe ffeffo per porgere A lei le fila di que 
flo ordimento,onde vſciſſe dal laberinto delle pri» 
guone,.che fore hanena per centro la morte XDife- 
glid'haner mandato il veleno entro la vinada,che 
giunfe ala metà del pranfe:Hova,mentre piatinefi 
mella mente della Dama per le felicstadi, ò per la 
dlifperatione dell’ Amante, venne chs l'heuena por 
sata quella tale vinanda, per ripigliarne il piatto, 
Prendendofi da quella diffinte informations.s bob 
be piena notitia del fatto,conofcendefi,che il rega- 
do era frutto della gentilezza d'una Monaca (co- 
suc all'hora fu riferito) e non corrotto dalla fedele 
za delme(faggiero,che lo portò. Cadde dunqueil 
fondamento della colpa, ſopra di cus erafé- Nisarpe 
ronffituito reo Precipitò l'edificio,ch'alberganala 
ſua ſiniſtra fortunæ fosto credito di tradimenti. 
Tremille affenni, haueua lafua Dama vn'afpra 
penitenza per banerloirragionenolmente con 15- 
sa fierezza punito Dubitando d'eBere cagione del 
dadi Ini morte, vedena contracambiata la difpere 
viome,alla quale neceſſitato Thaueano più volteidi 
Sei indifereti rigori, Mà com ela fi; acciecasa del 
4]rore 
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fferore fpinto dalla frode, per non vedere la fede- 
adi quello cofi Amore la rendena hora cieca,ondes 
mom aunertifie è propry tormenti. | 

Ritorno al Tribunale & ini quali tratta in deli 
vio,addimandana,che foſſe reffitusto il fuo Amate 
che foffe liberato Niarpe.che quando la Giuftitia 


ricercaffe vittima,efa era La proportsomata alfer- 


ro di vn manigoldo gia ch'era facrilega, nell'ha- 
mer Violasc'il Tempio difede,e d Amore. Quelli, 
che poco dianzi l vdirons contro lo ſteſſo inferoci- 
tà fapplicare la crudeltà de’ caftighi, Hupinano 
gatti /petiatori di fomigliante mutattone.  Effa, 
che l'hanea accufato colpenole di duplicato tradi- 


PE 


mento, horafcorgeafi contale vehemenza accla- 


marlo innocente. 

Hebbe sl Giudice fodisfattione competenti “alla 
curiofità,mel racconto del fucce(fo il quale puote 
dicifferare gli enigmi di fi improut/o cagiamento. 


Narrarono sl tutto quelli, ch'affiffenano ad Eurie 
edea,poiche ella ricocetrata dalla ſtupidità in feme. 


«defimva, non difciogliena la propriaconfufione, nè 


mevo in accenti.Solo,di quando in quando replica . 


va le inffanze, per hauere sl juo Amante. 
ManifeStaronoe ben fi gli contraſegni dati, l'itt= 


esariabilità dell'affetto mell'unose l'innocenza d'= 


vn' ingãnato credito nell'altra. Ma però fu fol- 
peſa la cauſa; & infierne la liberatione d'ambedue, 


Fans , € he la Giuſtitia richiedena motini pio 


Ce «ppa- 
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apparenti, per fopire le querele dell’accufatrices; 
che doleuafi conse offefa dal veleno. Era ancora trat 
senuta nel letto da debolezza, fegnace alle violeze 
dell'accidente,pibche da neceffità d'alcun male. 
Mandaronli Medici periti. li quali con diligentes 
inquifitione di tuttoſciò, che haueua mangiato ins | 
quelgiorno, e col ponderare gli effetti prodotti. de 
cio ,ch'ella mominana veleno fecero vn puntuales 
ferutinio in traccia della verstà.E per l'uno, e per 
l'altrocapo,conchiufero l'origine ds quella agito» 
sione,accreditata altrimente, mon e(fere ſtata altra 

.che gli fonghi la maligna qualità de quali, nono 
ben'efpurgata,influifce tal'hora, nonche l'infer- 
mità, la morte. 

Vna particolare rifleſſone dinegata a primsism 
peti,fi del dolore, fi dello fdegno,ch'enforfe æll vdi 
re, che tutti dicafa acclamanano effere (fata anseo 

,  denata porafececoncorrere anche l'infermoa ne' le 
ro fentimenti.S' auuide, ch erano fenza fondanses 
roi ſuoi ſoſpetti, mentre nè in Euridea accafata,s 

in Niarpe fattofi da (e ſteſo reo, fapena retronare 

‘cagioni d'evn fimile tradimento. Dalla fodisfet- 

Bione dunque di queffa,e dalla giurata teffimsonite 

| sade Medici fu auualoratoil decreto ds libertà, 
per gli Amanti. Fuinafpettato al giouine quifto 

vanuolcimento delle fue fortune, etrà penfieri di 

miorte,mon poteua angurarfi il godimento di tante 

Felicita:fe pure mon connenima che credendofi vi- 
ceao 
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‘rino à morire fi figuraffe nell'animo la Beatitudi- 
ne. Videſt tra le braccia dell'amata quando ffima- 
ssa di trasferirfi à fupplicij, e ne tra(fe dalle lab- 
bra amorofi baci, mentre penfana di douer vdire 
da altra bocca rigorofa fentenza. Non ſeppe à chi 
vendere gratie per tante contentezze, fe non al cafo 
medefimo,che portate già haueus le fue difauuen 
ture. Restituito il cuore a fuoi dolci ardori dilequa 
nafi,à fine di formare lampa ineftinguibile per sl 
lume delle fue gioie. . | 
Nell'amata fimilmente cangiata fcena, non ve- 
deanfi,che rapprefentazioni di tenerezza, in pene 
simento, non meno del proprio errore .che per com- 
affione de gli affanni ad eſſo cagsonati. Quando 
giudicò d’hauerlo riſcaldato, in guifa che non pus 
‘intirizzato fofe, quale potena crederlo per il gielo 
‘della fas rigorofa corrifpondenza, rifoluette trat- 
pati d’amorofa pace, & imustollo à negotiar queſtæ 
per fe ſteſſo con l'aunantaggio maggiore di guſti 
che da lui poteffero defidetarfi. o 
Se mon foffimo (diffe)fogetti a fallire, non fi ri- 
| cordareffimo taluolta d'effere nello ſtato dell’ hse. 
muanità;e fe mon foffimo in neceffità d vbbidire al 
le paffioni,sroppo alsiero l'animo fi follenarebbe, 
mon depreſſo da questa tirannide Non m'arroffif= 
co però di confefiare sl miofello,dell'hanerni cre» 
duto infedele. Locorreggerò con ſeuero caftigo, 
quando ciò ſiaui è grado. Mi punirei fola fé no 
Cc 2 * 
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Simaff d'offendere il voſtro Amore,conofciuto cf 
coffate con la mia morte. 0 anche co miei tormiti. 
Venite alla msa cafa,che ini poffa tra le voltre bra 
cia,follecitaro le voffre vifolutioni,ò è godermi, è: 
ad vccidermi, Jecondo,che aggradira è vostri af. 
fetti.Col dominio fipra di me,hora dal merito ddl | 
la voffra inalterabile coffanza, fatto più afolute * 
haurete liberta d'efegnuire ciò,che riufcirà di we 
firo maggiore compiacimento. Volle riffondde 
. CAmiite a queffi grattofi inuitisanzi amorofe dif. 
Fide, Mà l'impeds l'altra,dicendo. Questo nonè st 
po,nè luogo opportuno ad æaffettuoſe e/preffioni, Ma- 
. perfine p altro, done fono coff viui li seffiment dal 
voſtro Amore. Ame s'afpettamo le dimeffrationidi 
gratitudine, e mio è l'obbligo di fuifcerarmi, per 
corrifpondere alla voffra fede Ame denefi la mer 
‘ne,ò per ecce[fo di dolcezza in copsacerni, è percaf! 
fo di pene, in caftigo dell'hauerui mal rimeritaton 
Tacque în conformità di queſti commãdi Niey 
pese rinforzata la faa debolezza preparate le armi 
s'accinfé al cimentare in Seccato di gioie. Andò cè 
Euridea alla fa cafa,etràgli abbracciamenti, £ 
sré baci, fu conchiufa la pace, prima di trattarla 
con le parole.Viffero dopo, con la fola mecefiità di 
 dolerfidellafugacità de’ dilesti: confermando ml 
* rimanente l'efperienza,che acqua di (degno ſprux 
‘sata nella fornate d' Amore,rinuigorifce gli ardo- 
svizim vece d'eftinguergli. 
> NOVEL 
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| NOVELLA VENTESIMASESTA. — 
n Del -Signor o 
FERRANTE PALAVICINO. 


TX Padoa Città quanto più antica, tano più no- 
bile viffe compendiata la bellezza fitto le feno 
bianze d'una gentilifsinsa Dama, la quale puote 
 divfi,che da Venere bane(fe diſtraiie le gratie, per 
Sfarmarne è fe fieſſu glorsofo feguiso. Ogni qual vol 
safecca pompa del fuo volto a gls occhi altrui, era 
peceffario sl credere. ch'in Cielo facendofi Corte 
Bandita ſa difpergefero abonditemente i fuoi ſplẽ 
dori Chi con uno (guardo alla sfuggita potea fu- 
rarne un faggio hanca nella mente un perpetuo ln 
sue al quale campeggiatia ne penfieri quel camulo 

| dibellezzamaggiari che poffa ammirarfi in ogges 
socreato Non occorenareplicare le occhiate in quel 
"da faccia la quale fulminando con la Macffà, obli= 
gaua alcorreggere con la modebia,gl'errori d'un 
temerario ardire Setal’hora afifa ad Vuna fine= 
fra, mandaua alla cacciadi cuori Amore fuo fi- 
glio, naro da gr'occhi, nutrito nella culla delle 
Vabra, eregnanie neltromodelfuo volto, vedeanfi 
firafcsnaie conle catene de glijquardi, le anjme 
dis mile amanti. Con efraordimarie “violenze, 
6 pre; 


74 
4 


#06 NOVELLE 


prouate per hauere cofî vicino il Sole, era neceffite 


10 ciafcuno al vedere,ò liquefatta la tenerezza dl 


cuore ouero ardente l'efca de gli affetti. In jomma 
i raggi della Diuinità, non poteano truouare più op 
portuna sfera di quel belliffimo viſo, volendo rene 
derfi viſibili ad occhi mortali. Fà vagheggiatava 
giorno da due Canaglieri natiui di Fracia,ma per 
occafione de gli ſtudi babitanti iu queffa Città. 
La congiuntione de gl'animi loro, vnitamente 
gli hauea condotti fuori del Patrio Regno, ‘e quiti 
glewvantenena indsffolubilmente riſtretti nel node 


d'evna fingolare amicitia.Le leggi di queffa, trà 


loro inuiolabilmente oferuate,mai permetteane di 
fordine negl'affetti fempre regolati è vicendemél 
comspiacimento. Era unanime il veſtito, & sl viste 
indiwifibile la conuerfasione,& imféparabile d'A- 
more. Quindi concorde fu infieme la perdità della 
lsbertà,mentre l'anima,volontariamente feguendo 
gli fquardi, volò ad imprigionar ſe nel eno d'evsa 
sita bellezza (fe pure può dir ſi carcere,0 prigione 
un Cielo ) Vagheggiarono dnstamente quell’Ido- 
lo che su l'Altare ds quella ffneffra efiggena le vit 
time de cuori V niti queſti pur ancha fi facrificare 
mo. juenati da Cupido, da cni dardi dene dirfs, che 
foffero nonferiti.mà lacerati. 

Af(faronfe l'un l'altro le luci mel'volto,mens 
sò fè per eccitare ſcambieuoli affetti di pietà à pro- 
pre ardori,ò pure per defcriwere gl'ecceffi by quel 

— | SI ello, 
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bello,che ammusendo la lingna,facca loguaci gl'oc 


chi.Era nondimeno fuperfluo, che in linquageio 
d’amiratione fauellafiero gl’occhi mentre tutse le 
fpecie vifibili,che rapprefentauano quel volto, era 


mo tati caratteri, d'i quali fi circonforinena la we 


ceffità d’iffupidire.Era fuperfUno pur ãche il cons 
municarfi vicendenolmente la fiama accefe nell’- 
smserno de loro affettismentre ciafcun d'efft hauea 


entro di fè vn viuo rogo, nel quale fi confumanano 


gli (piriti piu vitali dell’anima. Maforfé quello, ....... 


fessardo,con maggiore verità dene dirfi effesto de, 

cuori gia dimenuti gelofi di queste amate bellezze: 
la orde ne volti vollero (piare que contrafegni,de’ 
queali ciaſtuno; al paragone di fe ſteſſo, haurebbe 
congiettarato l'Amore dell'altro. 


L'Aura finalmente d'un concorde fofpiro, lenà . 


quelle ceneri, che cuoprinana il nuonofaoco d'A- 
more, là onde per non mentire la verità de penfieri 
confe(farono vnitamente d’effere Amati. Rimedie 
à mali, che generare potena con lo concerto de' lore 
voleri la confideratione dell'antica amicitia , alla 
quale n0n douea permetterfi.che pregiudica(ft que 
fto improuiſo, furore ps toſto, che affetto. Glo- 
riauafi ciafcun di lero nelcedere all'altro quell’og 
getto, il quale quito piu ſi moffraua apprezzabile, 
14.0 più auttenticaua gli ecceſſi diquellafede:con 
La quale n'incontrasa volontariala priwattone, p 
Selicitarnel Amico, col poffefo,Con tratti d'una 
0 dee af: 
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ufettnofagentilezza confacranano è (camsbiembk | 
fodisfattsone sl godimento di quella beltà,la quale 
ancorche fatta vita de’ lorocuori,era volomtieri ri 
mantiata da quelle,che haucano per anima il gufo 
ela volonta dell'amico Duro gran tempo sl liigu 
bn che con a(foluta proteſta, negarono ambedue di 
voler e/ferne Amanti. | 
> Ssmileera neltempofle(fo ilcontraffo della Da- 
ma amata,con altra fisa vicina, amica, in cope- 
quia della quale portò l'accidente,ch'ella fo(fe nel 
sempo,in caifu vagheggiata da Cauaglieri Amã- 
si.Nomerano/prezzabili le pompe del fuo velte, 
degne anzi d'una publica ffima, quando non ba- 
mefie pregiudicato la vicinanza di quella,ch'ecce» 
dewa nella belta,amche l'ordimario potere della Na 
sura. Notarono ambedue gli (cuardi de'Cauaglieri 
offeruado in quelli le ſcintille d amoroſo fuoco,che 
mon poſſono celarfi mentre fi tafmettono dal cuore. 
le fiamme ne gl'occhi. Aggradsrono pero folamsen 
sequellsa’Irlando, checofichiamanafi l inferio- 
red'eta, 1a fuperiore mel merito, il quale apref- 
fauna Donna poffono acqui ſtar ſi gionenta, e bel- 
lezza. Nellacorvente delle lodi innio ciafcuna 
d'efeinaunedutamente a feconda degl'accenti la 
cognitione de gl'interniaffetti, tanto pss libera 
mente, quanto che mon ancora hancano fcuoperto 
Pargine della rimalstà. Mdmoncofitoffo auerti- 
remoslcencerto de'ponfieri , concordati all’ har- 
Tenia 
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monia di quell'unica bellezza, che obligarono il 
pentimento, in pena dell'efiere trajcorfe tantvol- 
sre como le parole, Emilia mafsime, la quale 
semena fonerchio pregiudicio alle fue pretenfioni 
dull’effere all'altra tanto inferiore di beltà, penso 
d'infingere l'inclinazione dell'animo. Quindi 
vitrastò con affoluta negatiua d' Amare Irlando, 
l'errore già commeffo nella fonerchia libertà del 
ſuo dire. . W 
Un difparte però ne ſecreti dell'animo, fi deter- 
minò di precorrere con eccefsi di gratie, per ſupers 
releferze dell'altra,che prefimmena di vincere co 
gl'ecceffi della bellezza. Licentiatafi dopo mol- 
ti difcorfi, trà quali procurò confondere la riuem 
branza d'Amore, con follecita\diligenza, per 
mezzo de contrafegni, mandò adimuefligare l'abi 
sassone di queffo Cauagliere. Scrifie Irà tanto 
vaa lettera di nen dinerfe tenore. 
Cauagliere. ì 
. Tonon mi prolongo in per[uadermi fatta dizoi 
Amante. Ciò farebbe vn'offendere il fingolar me- 
ritodelle votre conditioni , moffraudo difficile. 
l'accreditarlo per adorabile, anche appreffo chi. 
me hà apprefa la cognitsone da vnico/Quardo. V'1% 
wito a godermi, n0 à riamarmi, perche no deuo pre- 
seder mercede obligasa à terminare il (acrificio di 
- me 
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me ſteſſa gia che m'hanno deffinata vofira vittte. 
magl'affetti Oltre che mon conofcendo in me qua. 
lità degne di vois ffimo di poter acquiffarmi [Mk 
con vn diluuio di dolcezze là fecondità del voft 
Amore. V'attenderò queffa fera. preparandosit 
albergo il mio ſeno deue ricenerete le accoglie 
di quelcuore, che vuole fuicerarfi per copsacereì 





Emilia. 


Con fimili innitigindico d'aſtringere ma 
mente vn giouane, il quale finalmente ama, n6 
altro,che per godere. In queffo predominando 
fenfo,è cagione di quelle violenze, che s'attribià 
cono all’affetto.La meta de ſuoi amorofi penſcers 

finalmente vn letto ancorche fingano d' hanere p 
° sfera,vma beltà Celeffe. Quindi l'oblatione de' gi 
dimenti, era efca più opportuna, perfar preda 
quelcuore, il quale potesa reffar appefo all'hatt 
di veri diletti piâ toſto che di colorite appare 
Tantofeperfuale Emilia, rifoluendo d’effere coff 
prodiga per trionfare dell'alcra,la quale ſuppone- 
. nia,che perconferuaie l'altiero fafto delfuo belle, È 
molto peu fora ffata moderata nelle ſue gratie. 
Domo nondimeno anche l'orgolio di queſt 4 
re,sl quale deprime la Maeffà.come contraria all 
fue leggi.’ Ricomobbe la neceffità d'hiimiliarfi da 
, quella forza, la quale vatando trionfi fopre i De 
sa mede= 
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medefimsi,molto più ragionenolmente potea ripore 
wre trofei da cha, ancorche prefumeffe d’effere è 
rte di Diuinita nel volto Combattuta lungame- 
vda penfieri cedette finalmente lafciido che dal 
e ferita d'vna penna ffilla(fero in fiume d'inchio 
fro. fimili jentimenti dell'animo. 


Cauagliere. 


Quel cuore, che m'ha perfualo non eſſere teme» 
rità l’Amarsui, mi fa ardita per ſcuoprirmi Amã- 
We. Non moltiplico atteffati per accreditarui la ve 
nità:del mio affettosperche reffimonio fufficiente è 
uefa mia impronifa ref lutione, & il voffro lingo 
lar merito. L’effere d'huomo, & il grado di Cana- 
rhiere vs prefcriuano il debito à ché v'affringe la 
regmitionerdi queffo mio Amore. Attenderò più ef- 
fari che promeffe. Confaltate la rifpolta co gl'oc- 
phi, e confenta il volere à ciò, che ficuramente 
Mowra appronarfi da defideri. 


* Rofalia. 


Queffa lettera confegnò Rofalia (che tale era il 
ho nome) a quella donna medefima che fatta meſ 
laggiera d ° Edlslsa,capitar douca anche quella già 
da les raccomandata alla fua fede L'ordine ef: 


pre(fo ds fepetsre nel filentio quefli amori, riſtrin ſe 
ui | la 


/ 
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la tramsa,negotio ordito principalmente nella fila 
bienole (ecreteziza di queffe Amanti Erano riad 

fenza difcordia concorrendo fin nell'aunalerfi i 
mezzo ffeffo,dal quale erano incaminate per 
parte ,allontanate per l’altra dal fine pretefò. ’ 

Ijfimile accade în queffo mitre a dae Ca 
vi già mominati. La riuolutione de’ penfieri fcon 
10 la promefiagià fatta di non Amare la Dare, 
cioche la concorrenza nom rompeffe l'unione . 
doro amiffà Aſſalito ciafcunod'effi da vn'efercià 
d'afferti, i qualli guerreggiauano fotto le infegta 
di quella ammiratabellezzia,fu sforzato ad at 

Chiare Lamicitia, per non vilipendere Amvortfa 
L'infeparabile loro connerfatione, no cedena abit 
firada che quella delle lettere per prrfentare all'aò. 
mata le inffanze de gl'affetti, è quali chiedeana 
. allapropria leruitu lo ffipendio della di les gratié 
Vnitamente pero ,ancorche defgiunti, rifelfero d'è 
fiardare le (peranze su queffefensiero, nel qu 
le orme de’ caratteri, poscano afficurare i pei 
loro (peranze. Irlandocofi ſeriſſe. 























Bellifima Dama. 


Ò di 
J Nonefaegero la qualità de miei ardori . percis 
quafi s'effinguanodagl'inchiofiri ſono difcredit 
si dalle hiperboli. folite ad -vfarfi da vma penna: 
Probibite queffe,mi fi vieta l'efprimere la verità 
dei 


Ti 
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le mici afferti Se nondimeno il rifleſſo del voſtro 
volto illuminara l'ofcurità di quelli caratteri, co- 
vofcerete quale fia il fuoco accefo da raggi di tanta 
bellezza Admettetemi alla voffra prefenza. che. 
sll'hoxa le lingue delle famme parlaranno ne miti 
irchi, per accreditarui,che il cuore, è in vna vina 
Fornace.Il mio ſangue, vi fara fede che la piaga de 
pl'affetti.e formata da voffri /quardi:perche come. . 
fuole alla prefenza del ferstore,vfcirà nel maso vol. 
lo per ammantarlo di porpora onde fia fatto degno 
d'unvoifiro baccio Serasra inſieme a moffrare fem 
nio anzi lacero ilcuore,la onde nell'oblico d'una 
sffettuofa pietà farete aHretta al debito d'una gen 
tale corri/ponaenza. ’ n 


dc Irlando voftro fetuo, 8 Amante, | 


be ! 
. Perfarcvifibili all'amata queffi amorofi fenti 
enti, gli raccomando chiufî in Von foglie ad Vvn 
Rrno d'efperimentata fedeltà 1 commandi, ch iuu- 
vomeano di celare,maffime all'amico, queffi traffi= 
chi d Amore, diedero a vedere, chelafecretezza 
tra il capitale maggiore delle di lui fperanze. Con 
queSte forme,e co gl'erdini medefin:, per ricapite 
Wa ffeFa Dama, hanca ricenuta una letiera ad 
vrmarndo, che col chiamanafi l'altro Camagliere, 


lo queffaegli cofi (crinena, 
I . Belo 
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| Bellifsima Dama. — 


. L'affetto non ha più freno, che poffa ia 






trà que limiti,trà quali lo confina la cognitiontg 
delmsio poco merito. Sfrenato nella carriera dA 

more, dal punto,in cai ricenette l'impuifo dalle ad 
lenze della voltra beltà; hora finalmente s'è cod 
10à quella dimoffrazione cofiderando che ogni v 
Iontâ guidata da ragione, hà oblizo d'amare il bl 
lo.Quindi mon deuo temere nello fcuoprire gl'avote 
rofî ecceffi di queffo cuore, il quale farebbe colpe» 
mole,fe' non v'amalfe. Se operando altri conforme 
| ildebito non merita caffigo:probibite alla crudil- 
sd il punirmi col rigore, mentre v'amo. Anzi ma 
quiffoil premio d'una affettnofa corrifpondenza, 
oblicandomi alla feruitu del voſtro merito cons 
d'aggranio di que patimenti che fuol generare 4- 
ore. Conefcendo voi ſteſſa, potete accertarsi, che 
mon mentiſcono i mici affetti ma douete pur am 
confiderare,ingiufto il permettere la fallacia deh 
le mie (peranze Baffi il dire, ch'io v'amo;pe 

— fapendo quanto merita la voffra bellezza, comfit 

rete inſieme quanto deus il voſtro affetto. 


Armando voſtro ſeruo per Amore. 


Capi- 
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Capitarono alle mani di Rolalia queffe due let- 
tere ,quaft nel tempo ffe(fo,în cui dalla meffaggiora 
furono confegnate ad Irlando quelle delle due Da- 
\ve.L' Anima di questo Canagliere,concorfe co gli 
riti più vitali ad honorare d'aggradimento quel 
le dell'amata. Nella tenerezza d’un'effremo giu- 
bilo seffennasano gl'affetti per effer agili al folle- 
ar ſce allasfera di tanti contenti ;e sfuggire la ne- 
neffita d’effere ffrafcinati dalle violenze d'una 14 
ke allegrezza.Vedendofi ratificato con lacorrif= 
pendenza, prima d hauerla richieffa ſtimò di do- 
per prefagire feliciffiami i ſuoi Amori,ne'quali pre- 
porreano le gratie al volo ae fuoi defideri. Fù ne- 
celfario il moderare gl'effetti di tanta dolcezza; 
col leggere la lettera d' Emilia, lacui gentilezza 
irritaua,in vece d'allettare quelcuore,che godeua 
folo nell'impiego d'altra bellezza 
È Sopragianfi Armando, mentre in quefti carat- 
peri hauea occupata l'attentione de gl'occhi,e del- 
la mwente.Sorridendo quelli tantoffo,mollrà a que= 
fo la lettera, palefando queffi improuifi Ansori. 
Celò ben fe quella di Rofalia ffimando poco giudi- 
riofa la confidenza, che potena raimare gl'intere 
della fua felicità. Amore, mentre vuol'effer folo, ha 
tutte le leggi contrarie que’ precetti,che fono ſta- 
biliti, per la commerfatione e per l'amicitia. Sufci- 
1ò la rimemobranza Jofpetti d'amore, anche tn lui, 
origimasi, dalle Jue proprie atteffationi, all'hor 
. qhqguam- 
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quando vnitamente vagheggiarono queta dant 
Ma quando par anche non haueſſe hanuta xc-- 
ne alcuna di dubitare della rinalità doues teme 
ch'egli non s'imuogliaffe d'una tanta bellezza, 4 
vederla cofî procline alle gratie & à gl'amori BW 
mandofi pero nel difcorrere di Emilia, moffrà lege. 
sanadall'altra anche ia memoria, nominandoleft. 
lo quanto fu meceffario per circonjcrinere quellit 
fina compagnia.Il Canagliere, che ſtimè opportuni 
quefta occafione,per felicitære è ſuoi penfieri, uu 
ogni efficacia per perfuader all'amico il non rie O 
sare i famori di queffa Amante. Coll'obligarib@. 
 quefta,pretendea far a fe ſte No, libero il campo per 
. gl'amori di Rofalia. | N 
E Heft però il ſuo Diſcorſo in molte lodi di quelo 
la celebrando come fingolare il ſuo merito, per sug 
nifestare ingiufte le ripulfe del di lui affetto. À 1 
cordò,che vna donna, quanto più bella, tanto fb 
altiera è meno trattabele d'un altra, la quale iN 
 rioredi bellezza non abonda di quell'orgoglio che 
ole deprimsere le delstie d' Amore. Nella compie 
gnia di bella Donna, mai mancano riſſe, € contefit 
perche conofcendo l'imperio,che hà fopra i cuori è 
| fuorvolto, pretende mai fempre fopragl’ Amanti vo 
dominio il quale merita bene jpefotitolo di stran 
mode. Aggiungena eſſer quafi ordinario ſtile della 
Natura, che doue manca beltà fapplifce com copia 
di gratia, vnico codimento dele amorofe dolcezza 
Con- 












— 
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Conchiudena in fomma,che quando s'afpire à mag 
giri progreffi di felicita in Amore mas dene appli 

arfî l’elestsone è Dama imecceffo bella; donendo 
baltare,che non fia deforme ad vs cuore, il quale 
brami veri, e continui godimenti. Nell’obligarlo 
roll’intereffe di maggiori contenti, prefumena for- 
(e di far snenitabile l'oferuanza di queldebito, 
ton cui l’affringcua à non ricufare gl'inuiti d'una 
banta gentilezza Non erano finalmente mal fon- 
Wate le fue perfualîoni:comse che la bellezza d’ Emi 
dia, fe mon terminana ne gl'ecceffi'poco almeno di- 
Wante n'hauca la meta mel merito. 

Non puoterocontuttocio pernertirfi i penfieri 
d'Irlando,che di fonerchio glortofi, applaudenano 
a fe ſteſ nell'effere follewati con cofî vicine ſperan- 
e è Cielo molto più fublime Non baurebbero pre- 
giudicato alla propria fortuna colcangiar elettio- 
ve alla propoffa,nè meno di tutti i thefori del Mon- 
do. Alirim ente nondimeno ei finfe ſtimando di po- 
Verfi acquiffare maggiore libertà ne gl’ Amori di 
Rofalia, mentre la finsulatione gli haurebbe accre- 
ditæti, quali tributi ad Emilia.Ingannato reftò be 
f l'altro nel credere è queffe apparenze, là onde 
fcorgendo non poterfi offeridere l’amicitia,difegnò 
di profegnire i trattati amorofi con quelta Dama, 
Zid figurati dall'imaginatione. .. 
| Precorfe nondimeno Irlando al godere, prima 
che procuraffe l'altrod'efere amato. Referi(fé ad 

e Da 


«mbe, 
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ambedue le Dame con fentimenti dinerfî fecondo 
l'aggradsmento de gl'affetti, «ò la poca corri/pet& | 
denza dell'animo. Quefft, ch'erano inui atis | 
Rofalia furono efpreffi n ſomigliante tenore. 


“. | 
ì 





x 
Belliffima Dama. VE, 


Il nembo della voffra gentilezza, che fî riſclæe 
indiluui di gratie,minacciarebbe giuffamenteo ' 
tempeffa di degno, quando mon veniffi a godere in 
prefenza quel Sole,da cui diffilla pioggia di del 
cerza Queffa fera verrò a facrificare la mia vita. 
con vna ſaaue morte,su l'Altare del valtro fenà, 
Pregoni 4 ſtabilire l'albergo della mia felicità mel 
da cafa della voffra vicina, & amica, colà rstirazm 
doni per queffa notte.Già dalla melaggiera offre. 
intendo eſſerui una porta,che porge commedità di. 
evicendenole pafaggio, laonde ciò mon riufcirà” 
difficile Intenderete il motiuo di queffo delle mit 
parole. Attendetemi ad ausenticare con più deusti 
ofequi gli ecceſſi del mio affetto,e delle mie obliga 
sions.che per ora inchino folo rinerente quel Cst- 
do il quale prodigomicemparie gl'influffi di ten 
 vifanori. — | 

Co altre forme diede l’effere alla letsera indriz 
zata ad Emilia,mella quale cofi/crinena. 


Lafonerchia liberalità fà credere tal F d'ef 
i ere 


ee 


/ 
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fercvrantio . a quello ffefto, che vien fanorito. 
Quindi è, che gl'ecceffi della vostra getilezza mel 
l'amarmi, effendo fuperiori ad ogni. mio merito, | 
Sano da me ffimati graviofi ‘Scherzi del vofiro affet 
so.Come tali gli riceuo: che però fono difobligato 
aduna vera corrifpondenza d'amore Oltre che 
mon hò capacità perla gratia d'una tanta dama, la 
onde malcollocata,da va canto farebbe vilipefa', è 
eroppo ag granandomi dall'altra m'oprimerebbe. 
Ricafo però ivoffri fauori,mon per fottrarmi al per 
fo dell'obbligatione, ma per non comporre va mo- 
“(tro,mell'unione di tanta gratta col mio poco me- 
‘rito Riferbate queffi tefori, per bonorare foggetti 
più degni;poiche dalla foldoblatione, so già fono co 
perato alla voſtra feruitu. Conferuaro indelebile 
‘lapartitad'untanto debito, per ifcontrarlo col 
| fernirni fe non conl'amarni. 


Sigillate quelle due lettere le diftinfe folo cons 
-nifre,l'intelligenza delle quali prefcreneua al lato 
 ve,quale è Rofalia.e quale capitar doueua ad Emi 
— Lia.Portò l'accidente,che è fcordatofi il ſeruo de ſe- 
i.d-errando nella cognitione di queſti, tardi nel 
ricapito La volontà del Cauagliere,non però la for- 
suna Emilia inuaghita di que caratteri, che im- 
— preffi sè quel foglio per Rofalia, vapprefentauano 
l’impronto d'affestuofa corrifpondenza , trafcorle 
me gleffremi a'una indicibile allegrezza. La 

i D 


2 ſodiſ. 
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Sodisfattone de faoi defideri era la cala? Serio 
contentezze maggiori.ch'efa preſumer poteffe dì 
guſtare nella menfa di delitie terrene.Con perfà 
so compiacimento fcorgendo inchinata la propri 
volonta giviua trà fe ſteſſa nella fublimita di qué 
concetti,s quali produrfi poteano, dal vederfi nes 
meno fortunata,che riuerita. 

Altrimente diuifauano i penfieri di Rofalia,fde 
gnati da que rifiuti,ch'ellafempre giudicò impof 
fibili in chi hauea occhi per rimirare le fue bellez 
æe. Il ſuo furore machinana rigoroſe vendette, ma 
lalteriggia commandana il vendicarfi.col folo dif 
prezzo. Vna beltà, che prefumena foſſe inuidiata 
dal Cielo,l’îrritaua di fonerchio,mel vederla vili- 
pela da vn'huomo. Non puote pero ritenerft da 
manifeftare i ſenſi dell animo, i quali raccommas 

dati ad vn biglietio fece, che con fîmili ferme, fi 
rapprelentaffero alla cognitione d’Irlando. 


Non sd aggiuffarfi al riceuere le gratie, chi co- 
noſce di no meritarle.Chi n6 vuole dal Cielo laft- 
codità delle pioggie attẽda la crudelta de’ fulmini 
Wi condinoad un perpetuo effilio no che dalla mis 
prefenza,dalle contrade,owe babito. Alirimẽte mi 

rouarete nemica fe no hauete faputo godermi ami 
ve Cõ ciò pretendo mon punir voi, ma correg Ger 18 
msc ffefal'errorexche commifi nel'Amarni. 
Roſalia. 
— Fora- 


li 
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| Fovano ſtati molto più aggraditi dal Tauaglie- 
re quefti caratteri, fe come erano hora alla felicità 
de’ fauci contenti fo(faro Dati feretrò alla fa mede 
firma vita. Non operò il dolore co veciderlo, perche 
ſaperò con iſtupidirlo Stimò queſto iormento, pena 
‘dell'efferfi di ſouerchio ſolleuato con l'ardire fepre 
i fondamenti della fua gentilezza. Non conoje edo 
sn fe altracolpa,che la velocità nel correre all'efia 
propolta sgiudicò che queffo impronifo rigore foſſe 
vnm pentimento dell eſere ffata contro la conditio- 
ne delfefo,troppo liberale delle ſue gratie. Conſi- 
derò,chel’efficaciadell'humilta,le forza delle fp 
pliche,e de gli ſcongiuri, doueano rimuonere i fint 
ftri influff di queffa fua ffella. Quindi riſolſe di 
‘ procurare 0 con arte,ò con l'importunità delle pre 
ghiere l'ingrefo alla fua prefenza,e quiui con ac- 
centi animati nella lingua da gl'intereffi del cuo- 
ye,e/porre le inffanze d'un’affettuofa pietà. Per le 
fera medefima deſtinò di ricorrere al T'ribunales 
d’Amore,doue non foffe eſcluſa, ſe non eſaudita, la 
giuffitia delle fue ragioni. — | 
Emilia in questo mentre per furto della forte 
godena la profperità, all'altra dounta. In confor= 
sità dell'ordine riceuuto nella lettera dell'Amate 
chiefeà Rofalta sl cambio delle loro cafe,per quella 
motte,Cohonestò queſta dimanda,con ſcuſa d vn-⸗ 
burleuole inganno ordito ad vna ſerua. Impetrò | 
il fine ai fuoidefideri, enza oppofisione alcuna, 
DI 3000 09 
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probibita dall'amicitia.e dell'opportunità di cas 
piacerla Tra quelle murarsffrinfe quel cumutedi 
godimenti,ch attendeano i penfieri da gl'amp 
del gionane amato Tuttrifuot afferti, creano casi. 
| appef alTepio d'Amore,per gratitudine di quu. 
Laprofpersia,con cui era ſingolarmente fauorita, 

° Se dalla fua importunita baseffe prefo moto il tem 
po.forano ſcorſe le bore sn momenti, fatto velareò 
> stele ale smpennate da (sor defideri. 
°. Arlando ſimilbmente, follecitana con l'aura de' fe 
Spiri sl Sole a prender porto nel Maresaccioche face 
cedendo l'ofcurita della notte gli agesolaffe il'com 
durfî è Rofalsa, per placare il ſuo ſdegno Chimeri- 
mana mille forme di fuppliche nuoue guiſe d' humi 
liatione e ffraordinari fegni di pentimento per ci 
cepire finalmente il riacquifto della perduta grs- 
tia. Anhelaua per giungere è quella porta, st limi 
si della quale difegnana di terminare la carriere 
delfuovsnere quando non truouaſſe per meta la 
| Speranza del perdono Andò alle cafa iffeRa ds Ro- 
falza ffimando,che lofdegno non haurebbe persuef 
fosn les il ſecondare le fue dimande per la mutatio 
me accennata mella lettera. 

Reftò poco memo che ffordito,mentre in appart» 
za lo mofirò delufo dafimile limore. il vederfico 
teſemente introdotto da ferus,i quali quafi che già 
gran pezza l'attende(fero, intefo sl ſuo mome gli 
sprirono liberamite l'angrefio,Cià era d'ordine d’ 

* __ Emiha, 
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Emeslia, la quale impatiente d'ogni tardanza gli 
Games mandati ad incontrarlo; & accoglierlo Non 
poteua ſtimare, che fimili honori precedeffero dal» 
l'errare quelli nella di lui cognitione, ffando che, 
quanto piu egli confermana d'effere il Camagliero 
Irlando,concorteggio di tanto maggiori offequi, 
era riuerito. Alle interrogationi,ch'egli fotto nome 
di Signora fece delle Dama,fu rifpoffo,ch'efa l'at 
sendenacongl'afanni di quella dimora, che rinf- 
cima intollerabile nel prolongarle il godimento del. 
la fa prefenza.Stupina tra fe ffeffo,snhabile 4 con 
cepire affetti d’ammiratione,eguali à questo acci* 
dente,mentre vdina atteſtati d’amsore la done ap- 
preffo di Je hauea ne riceuuti caratteri, la ficurez* 

za del ſuo odio. | 

Volle eſſer accertato da molte repliche di coloro 
quella effere la cafa di Rofalia,mon potendo mons 
crederfiingannato mentre ſtimauæ impofibileo 
d’elere giunto al ricenere gratie, dow'era venuto 
per hecefsità di fapplicare perdono. Quando ins 
. Somma fw difingannato da ogni ſæſperto d'errore, 
dinfe, 6 ne ferus cominciò è dubitare, chequefti 
allettamenti di ficurezza foffero indirizzati al 
tradirlo Penso,che le infidie per vendicarfi foſſe- 
rocelate fotto quella apparente ſimulatione d'amo 
re, e che vapprefentafie il Ciel fereno , per ferirlo 
piu dolorofamente co’ fulmini del fuofdegno Fat- 
so fimalmente coraggio à ſe ſteſſo, profegws l'afcem- 

* Dd +4 dere 
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dere le fcale,cunfiderando.che non douea abbbrsia 
. retlcader vittima snemerfa mel proprio fangue is 
cafa di cole: ch'egli adorana. , 
Peruenuto dunque alla fonsmità di queffe , beh. 
de l'incontro d Emilia, la quale a vfferratolo nella 
deffra,fex altro dire foco lo tra(fe folo in vma ſ au 
ma,Su queſi atio, hebbe occafione il Cauagliere di, 
maggiormente fondare i ſuoi fofpetti. Dubisò ragia 
menolmerte ch'effa offefa da ſuoi rifiuti , e quindi 
Sdegnata haueſſe congiurato conl'altra è /uoi dan- 
mi.Condannò la fallaccia di ſimili penfierisall'hor 
quandochiufa la porta,con ſoaui baci,e con affete 
snoffabbracciamenti cominciò Emilsa ad efprime 
rela tenerezza d'unofuifcerateafferto.Confande 
uatra queffi replicati encomsi alla di lui gentilezo 
ma,proteffando di gratificare i fuoi fanori. Tanto 
più s'accrefcewano i motiui d'iffupidirfi ad Irlan- 
do,nonfapendo qual'obligo di gratitudine poteſe 
bauere; ſe pure non era della ſtirpe di colui,che fli- 
maua gratie le offefe i difpreegi Oſſeruò la Da- 
ma queffa flolidaritiratezza dell Amante dixui 
| appropriandola canfa ad -vna natura fredda, am- 
zigelata.procuraua rscaldarlo cono frequenza. 
maggiore divezzi e lufinghe,efalattoni d amoroſo 
sncendio.A queffo calore nondimeno più indursn- 
doli;in vece di liquefare vna dolce tenerezza il 
cuore, lo toccò col ferro de’ rimproueri, per ſcorgere 
di qual mascria ci fo/fe,offinata in refilereo ad 
vaa 
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uma fxmma,ch'ufcina per ogni parte ad accender 

lo.V'edendo, ch'es non riffringena il modo de gl’ams 
leffi non ribattena i colpi de baci, non contracam- 
* le ferite de’ vexza. 

.Son Vorſe (diffe) vna Medufi, che con lo fcado 
* mia prejenza io tramuti chi mi rimira ins 
rietraò Qual unonstà vi rende infenfatoè Qual 

ucatione vi fa à miei Amorofi impuifi immobile? 

ICofi cortefe dunque aggradiffi i mici inuiti & ho- 

ra ne dijprezzate i doni accoglieffe nel ſeno dellæ 

voffra gentilezza le mie offerte, & hora ne rifiu- 
tate le gratie? | 
No vi rincrefca (rifpofe Irlando Jil vedersi pri. 
nata de’ pretefi contentiscome che ingiuffamente» 
veftite le voſtre ſperange con le jpoglie de'mici af- 

Setti Stupiſco, che le ripulfe inuiateui ne miei ca- 

rasseri,mon vhabbino ausfata, quale corrifpadeza 

atseder douenate, 3 e/preffioni più cuidéti d'amore 

Di quali ripulſe (ripigliò quellaco fegni di ſtu 
pore) Fauellate vos? DI quali caratteriò Auzi pche 
credulafui à voffri hora dirò fcherzi;ffimati pri 
mea tratti di Camaglicre;ho ecceduto nel fauorirli. 

In quefto dire gli rapprefento la lettera, che fuelò 

alla cognitsone l’ingano Nella fcorrere quelle lince 

le quali erano fentieri Amorol formati perche il 

cuore fl faceffe Prada è Rofalsa Queste: dicena la 

Dama)chiamate vot ripulfe onde fiame importune 

f Sconmenenoli quefte re dimoltrationi d'affersoò 
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O' larimembranza tradifce l'intentione, hastat 
di vilipendermi ò la penna fcrinendo, fu traditri 
ce di quel cuore, che mi rifiuta. 
Non vi lagnate, o Signora, diſſe Irlando, quefî 
Jehernita da me, douendo più toſto dolerui, come) 
burlata dallafortuna N'è in colpa queta, che fb. 
leuaie fi ſiano le voſtre [peranze , doue nor poten 
giungere col compiacimento. La mia diò il vole è 
quefti amorofi caratteri, per annidare i miei affere 
si nel feno di Rofalia. L'accidente el’ha portatià 
vos per fallo di colui al quale confegnai le lettere 
per ficuro ricapito.Nondonete però ſtimarui offe 
fa,perche non difprezza il merito d'una Donna, 
chi non l’anse obligati maffime ad altra gl'affetti. 
Quefta pafitome hanendo per natura il non conof- 
cere freno e regola alcuna, tiene p proprieta sl cor- 
rere, oue il genio ò il ſenſo l'inclina. Dalla voffra 
gentilezza dal voſtro amore fono affretto ad'effer 
ni obligato,ma n0n Amante L'amare,come atto di 
volontà libera, non riconofce altra leege,che l’elet- 
tione.Se quella non gratifica i voſtri deſideri, con 
dannate sl deffino 0 Capido non me il quale rine- 
rifco & ammiro le vofire amabili qualstà 
Difingannò Emilia è fuor penfieri, imponendo. 
gli l'afpsrare ad altra sfera, perche quiwi non peo 
teua ffabilire il centro della loro felscità. Lo licene 
tiò fimulando con ogni poffibile apparenza lo fde- 
gno, per non darfi a vedere in neceffità di mendi- 
: care 
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rare l’amore d'un'huomo. Vſci il Canagliere di 
puella cafa ſtimando d'ujcire da vvn' Inferno, nel 
quale ad ogni momentogl'accrefcena nuono dolore 
Pisi trastenerfî Intefa guà la caufa della rinolutio 
me de gl'affesti di Rofalta hauea Stabilito trà pen- 
fieri di rifarcire la perdita fatta del ſuo Amore, cò 
n fficurarla che non proprio difprezzo, ma fcherzo 
della ſorte, hauea follecitato il ſuo ſdegno. S' aſſcurò 
del riacquiſto della ſua gratia, quando nella quali 
tà dell’accidemte eFa hanefie riconafciuti è sermi= 
mi della fua fincerità. Non promettendofi per il dî 
lei furore attentione alle parole determinò diſcol- 
parfî con vna lettera, nella quale deycriffe quanto 
era occorfo per mancamento altrui,mon proprio. 

Non giunfero però a tempo profpero 4 fuoi de ſi- 
deri,queffe difcolpe follecitata Rofalia da creduti 
di/preegi,dalla prefenza della lettera di Arman 
do,refto perfuafa alfar dono à lai de'propri affet= 
si. già che co’ rifiuti gli haueua demerttati Irlade. 
Per obligare quefti, confiderana rifplendere mag- 


giormente in lui le conditioni di compito Cauaglie 


re,baner in confegnenza maggior merito per e(fer 
ansato Rifoluendo en fomma d'occupare i penfieri, 
i quali mantenuti ottofi farebbero forfe riconcen- 
tratt di nuouo in Irlando,fcri(fe in forma di rijpa- 
fra alla fua, in [onvigliante senores | i 


Causa: 


\ 
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ri 


Cauagliere. 


Honoratadavoffrifanori, ho dehito d'effersi. 
grata,con la mia corrifpondenza. Quando rice 
SAP d'effer Amata da voi, pregiudicarei à mea 
ſteſca col priuarmi di quella gloria maggiore, chi 
può pretendere il merito. Se pur anche aggrad. 
leffer amata finza riamarui, ciò farebbe va 
lere ingiuffamente goder le gratie fenza rifconiri 
d'obligatione. State però certo del mio affetto, per 
«caparra del quale v'inuito queffa fera nella calo 
d’Emilta mia vicina, done attendo confolatios 
‘ della vostra prefenza, 
° Ro fali de 


Non giunſe che tardiad Armidol'annuntio di 
rantafelicità. veloce nondimeno fi conduffe tax 
tofto è prenderne il poſſeſſo; la onde nel tempo me- 
deſimo sn cui Irlando contendena con Emilia, egli 
godena la prattica di Rofalia. Appagata delle fat 
maniere, dotrattenne feco molto tempo compiace 
dofe già de'riffati dell'altro, i quali l'hancano ne 
ceſſitata ad applicare com tale cambio gl'affetti in 
Cauagliere fi degno. Licentiato pofcia ritorno 4 ca- 

fa,cominciando 4 prouare gl'affanni di quell im 

© patienza, è cui l'obligaua'l’ajpettare la fera del 

giorno feguerte mella quale donca contiziuarfi gue- 
si fe 
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Ha amorofaconuerfasione.Accorfe ſubito all'amico 
-o£ quale sfogò gl'ecceffi del fuo giubilo,raccontan- 
do sl fortunato ſucceſſo de’ (mos Amori. Lo ritenne 
u273biguo gra tempo,fcherzando nel riferir gli la 
Dama cof benigna,e corteſe, (în che finalmente 
eZs manifeftò Rofalia,vnitamente vagheggiata & 
m773mirata pochi giorni ananti. Mostrola lettera, 
sse lla quale hauea riceuuti gl’inuiti s conformi a 
queefti ginrando e[fere fiati gl'effesti della di lei 
gentilezza. | n 
E'più facile il fingerfe,che il deſeriuere, quali 
concetti produceffe nell'aninso d'Irlado questo rac 
conto. Deue crederfi,che corrodeffe le di lui vifce= 
re ilramarico,me lacera(fe il cuore la dijperatione. 
Conofcendo cagione di tutto ciò l'errore della lette 
ra,maledicena chi con quello gl’hauea canfato tã- 
go tormento.La certezza, che da altriera (fata go- 
data da fua amata,non era affanno ordinario, per 
chi amanaconecce(fo. Proteffò d'eſſere afflitto da 
snterno cordoglio,a fine di fottrarlî alla neceffità 
d'una affettuofa congratulatione, per i contenti 
d’untanto amsico.Ne meno la fimulatione, poteua 
formare effetti d' allegrezza, done il cuore inonda 
nancllacopiad'istolerabili dolori, Ino quella 
notte il letto fis à lui on’ Inferno; perches nella 
confufone di warg penfieri,tumultuando nell'a- 
nimo, nanfragana la quiete eutro gl'abiffi della 
diſperatiiie. o 
| Deter- 


ei 
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Determinò il giorno feguente d'inniare la SAI 
ra, il contenuto della quale era, il moſtrare int 
ſeitia di quẽ caſtighi, co quali fo puniua la cro 
tà dell’amata,mentre nè meno demeritata egli i 
ues la fua gratia.Godena di far apparire la ſuch 
| vità delfuoanimo.confperanza,che alla cognità 
me della verità, frforano cangiati ‘gl' affetti.» 
auuenne perche da gl’inuiati contrafegnò, afiai 
vata Rofalia mon efferni in Irlando mancateiii 
meritenole del ſuo ſdegno, tramutò l'odio sm Amt» 
re con —* giarſi d'hanere riacquiſtatæ ju 
bene,ch'effa penfana d'hauer perduto ne gl'etili 
d'uno ſcorteſt rigore, Queffa mutatione nen FA 
ficile perchesoltre l'efere facilitata dalle vxs; 
sà propria del ſeſſo prendena motiuo dall'ejfenta 
mon fepolto,mà fapito folamente,verjo lui l'afftn 
L’haner amato. Ta 
Armando,come fuol dirlî per pa(fansarteito; 0% 
impediwa il ricondurre l'inclimatione del cn 
chi prima s'era fastofuo centro. Quindi copta 
criſſe. | i . MO 
Io,e voi egualmente ingannati, non potiamo che 
uertire i noffri rimproneri e lamenti contro altri, .. 
che la fortuna. lo nel vedermi ſehernita, ero in⸗ 
obligo di vendicarmi colrigore.Horà difingammee 
ta vi reffituifco nel poſto, angi nel throno d'e'aeiti 
 affetti,one domina,e commanda il voſtro imerità, 
Serò tanto più affettuofa nel premsare la voſtra ſt 
— — 4) 
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le, quanto fui rigida in fcacciarui dal mio feno. 
enite quefta fera nella mia caſa à godere sfratti 

Le //a vostra toleranza,e del mio pentimente. 


H 


; | se Rofalia. 


Chi portò quelta lettera, bebbe ordine d’infie= 
muse ricapitare nelle mani d' Armando vn biglietto 
bo cui la fieffa Dama cofi ſcriueua. 


Di quanto fuccedetse hieri fera felicemente per 
vvoi,n’ hauete l’oblizo alla fortuna, non ad Amore, 
Flora douendo obedire è queffo,fono affretto à cons 
piacer altri.Vefcludo dal pretendere altro da me, 
ritrattando ogni promme(fa, sù la quale pote(fero 
fondarfi le voſtre (peranze.Nonvi ricordate il 
pa(faso,e di me non penfate al futuro. 

Nou fano più voffra. Tanto bafli per farui in- 
sendere,cheviniate contento di cso,che v'ha por- 
sato alle mani la Sorte.jenza più cercare ciò cheo 
20m potrete ottenere, 


Rofalia. . 
— «Queficaratterimutargno ſcena, nell'animo, 
e melovolso di quefli due Canaglieri. Armando, 
che lieto figloriana d'effere formontato à tanta fe- 
licità vedendo ad un trasto precipitato da quel 
| I colmo 
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colmo in cui credeua di non poter effere (coffe 08 
che atterrato cangiò l'allegrezza in equale affana 
mo ecordoglio.Irlando all'incontro, che affli 
lagnana d'effere troppo fencramente trattato , 
chi hanca auttorità di condannare con fent 
mortale il ſuo cuore, vedendofi inuitato a godi 
ti,ra[ferenò col lume di tanto contesto il Cielo 
la ſua mente offufcato prima dalle nubs di d'oterdf 
tormenti. Leggeanfi (cambienolmente ne’ leroveh | 
sile note di queffa varietà;improusfamente adotto 
brata, non fapeano da quale accidente. e 

Armando non puote contenere le fue quereitaà 
che parti dell'animo fertile di ramarico, vfcirota 
alla luce prodotti dalla lingua,e fattane allemattià 
ce vna amichesole confidenza. con lunga diceria; 
in biafimo della feminile inconffanza,cominciàt 
publicare l’arma che l'hanca ferito, fin che finala 
mente fcoperje Afatto la piaga onde s'originamatti 
3 (oi dolori. Moffrò que' caratteri, infanti num 
della faa infelicità,e fondamenti delle fue peme.r 
Efaegerò convehemenza , contro gli inganni di 
queita Dama,che fimulando eccefft coff grandi di 
affetto fuelate banca finalmente frodi, & infidie, 
Portato in ſomma dalla corrente d'un grane corda 
glio, traftorfe in parole proferite col predominio 
della paffione, final conchindere ds voler condarfi 
alla ſua cafa per rimprouerare i ſuoi tradimenti, 
‘quando conta giulstia de' lamenti non potefica 

PI supe 
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Bespesrare la ariatioune de'fuos affetti. << . > 
. Quefevliime parole notò fingolarmente il Ca- 
breglsere fortunato, la onde per mon haner intoppe 
uf guicie de’ fuoi godimenti,anuisò l'amata della 
weserminatione del rinale com ordine d'attendere 
da (us vennta nella cafa d Emilia. | . 
Raccotò trà tanto à queffa amica Rofalia sltrat 
gemimento hauuto cos Armando la fera precedente 
com aggiunger encomi fimgolari. delle fue grasiofe 
quaniere,le quali inuitanazeagl'amori, anche. è 
cuori di pietra. Emilia, d cui la memoria rappre» 
Sentana de pruone duna rigorofa feuerità in lrlam 
do frorfe foste l'horamedefima, s'inuaghs santoffo 
di fimili informationi. Applandena d° juoi affetti il 
defiderio di felicitarffinvna gentilifima corrif= 
pondenza,la quale fupponena per l'efperienza del 
d'altrasefiere quafi che certa in Armando. Non pus 
vero pon pullulare nelle parale i germogli di fimi= 
de cupidità:ta ande ausalendefi Rofalia dell'occar 
fone;lo cedette per quellamotte al (uo compiacimẽ 
po.i termini di ceremonia, co quali rieusa questa 
groppo corteft offerta, man puotero chinder l’adita 
alFefecatione de penfieri dell'altra, la quale 
fimulando di fodisfareal di lei guſto, ſeruiuæ al 
proprio intere(fe>. La xidufe alcambio delle 
cafe, comeche nella fua potena goderlo , obligato 
sa fucicommandi all'ini trueuarb , su le due 
pere di nosso. . VT 
o» Ee | S'ag- 
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S'aggiustò finalmente altusto, con ſperanxiũ 
farfi rada aldi/prezzod'Irlando), nella gr 
dell'altro Canagliere dalla cui gentilezza po 
pretedere,che foſſe fepolto il ſuo amoroſo cor 
Com queſti smaginarg conforti porgena folli 
alfuodolore,mentre con la ficurezza di vers ch 
venti accersaua l’altra il ſuo amino, delle by 
comlolatiani Irlando in forma andò è godi 
Armando almeno fecondo i ſuot penfieri à con 
ffi.Ambedueconeguale gentilezza furono i 

dotts.mon fenza Stupore di quefto, che Sti andì 
probibito l'ingreffo in quella cafa,dallo (degno, Mi: 
vidde/palancato l'adited’ Amore. Riforfe licud 
questa moncreduta mouità il cuore abbattuto prit 
mæ dalla dijperatione. Fingendofi felice prefagita 
penfaza di rifoluere imringratiamenti quelle pa 
role, che quafi nubi condenjate da furore, ruinalò 
ciauano di fulminare rimproueri. Le accogliensi 
d'Emilsa. predicendo inganni, cominciareno è rh 
suonare il tumulto de penficri.Cogiurarono pefet 
Sa tormentarlo quando alle interrogationi fatto 
di Roſaliq, riſpoſe di foffenerne eſſa la vece, fattà 
da lei ffefa fuo cambio. Trafcorfe com queffe ini 
Srattati d° Amore. promettendo di rapprefentasnt 
il perfamageio in tutti que’ gradidi compiacimete 
vo,che poicano appagare vn' Amante. Quizi cons 
verzi, & accarezzamenti, principio «d smseficre 
que dilesti che po(fono allacciare il fenfo. E 
a Ricas | 
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| Ricalcitraua anco a fi poffenti Stimoli del gua 

a {fesso ,oftinato incontinmare, il fuo vaflallaggie 
(La bellezza dell'altra, la quale coll'effere ingra- 

e 101 perdena l'effer adorabile Co tutto cio sl fre 

ro della confideratione, tmpofe regola a queflo di- 

frdine fuggerendo come irragionenole sl difprez 

rare i fanori d'una Dama cortefe per afpirare al- 
e gratie d'altra che l'abborrina Quindi col genio 
rcoll'afenfoinclinò a queffa parte nella quale pre 

dominanano con la ragiome,anche i godimenti No 
Fis inferiore all'amico nelcorrere l'arringo delle 

delitie che hanno per meta,e per carriera, un feno, 

Non hebbero eccafione d'inuidiarfi queffe due for 

gumate copie d' Amanti,cqualmente iſtrad ate nelle 
contentezze, fe non da antico amore da nuono, & 

af ai più vehemente affetto Coſß Emilia, Armi 

ato riuolfero louele de penfieri, conformandole al 
“vento;già che erano difingannate le ſperanxe di 
srwonare portosdone prisma erano incaminati i de- 
federi. sE da se 

15 tal guifa solte le differenze della riualità, (è 
fece lsbera la prattica di queſti Amanti tra quali 
tra fcambicuolmente,rili retto il nodo dell'amicio 
ss4.1l volo nondimeno di queffa lsberta, trafporto 
di naouo gl'affetti al poffofuggito della loro eleta 
gione Irlando s'inuaghs di Emilia e Rofalia d' Ar 
msando.La caufa di queffa mutatione fo l'ordina 
vie proprietà di prider à nanféa ciò, che longamite 

SI za 8%, 
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Picode,ò l'ordinaria conditione de noffri deffdeni 
è quali pin ardentemente a/pirame musi femp 
poſſeſſo di ciò,ch'acquiffarci potiamo col priu 
altri Le cofe altrui fempre cs ra(fembrano mi 
vi delle moffre: perche obligati dal noffro n: 
mai ẽſſere comtentisè neceffario che non ffimidii 
quello,chefî gode, fi brami cio,che vediamo metal 
‘altruimani. In amore mafie. lafomiglianzali 
Fuoco prefcrine,come ordinaria queffa conditio 
d'afpirare è nuoni ogetti. * 
2geſfto elemento quanto maggiore elimenterò 
ceue, quaſẽ per fatollare l'ingerdicia de ſuoi ardo 
ri, tanto più ſol leuando le fiamme, pare che dine 
firi la veracità de gl'appetiti anida di fare nm 
preda. ST 
* “Come che le wonità maggiormente dilettamogo 
pwinciarono i pemfieri è ug gerire (ferenze di pb 
gradita felicita, in queffs nuoni amori Irlando;2 
cui queffi defideri chiudeano gl'occhi p le belteib. 
se di Rofalia, confiderana nell'altra glecceſpᷣ 
iquella gratia che fcolpima nel cuore vs Iidilo ndo 
. vabile dagl'affetti.La Dama fimilmente, ia quali 
. wedenafoffenerf in ffima mag giore ad'Armandi 
Emilia, giudicata a fe inferiore di grano lunga 
in merito, rifolfe tantoffo ſoggettione d’ Amoru 
chi potena riconofcerla con tributi mag giori divi» 
DeErenza. o SO 
_ Goncertarene queffa mutatione de propri vele, 
° ci A rico 
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5 cogli/guardi,co frherzi covexzi, i quali dall 
ere effetti d'una amichenole vnione, degenera= 
naso sn affestuofi accenti. Emilia [odisfasta per le 
maniere dell'Amante' mon denaadito à penfieri, | 
de mon porta(ferocontrafegni d'effere d lui canfa= 
vati. Armando pur anche, ricordenole di quella 
rensilezza, con la quale principio Le ſus Dama è 
ronfermare ecieffi d'Amore. prima di palefarlo ; 
basena obligato il cuore alla cuttodia de’ |ues affet 
si,accioche mon foſſe amsmeffotra quelli chs portaf 
altrasmagine,che quella d' Emilia, Cofi eſcluſ 

dlallacorsifpondenza. perdettero il campo que due 
che primi erano entrati trienfanti mel cãpideglis 
d'Amore: ln continuare queffo trafe, parcna im- 
poffibile perche comuertita la tepidita in fredezza 
queta in gelo, exa finalmente da corrotte difpefi= 
ssonimato il difprezzo, e l'abborrimento. Cia» ‘ 
Sonno d'effi, ffimando fo obligo il “vendicare | 
d'snfedeltà dell'altro, 0 almeno l'incolanza, pro 
curaua d'eccedere mell'odio,per pareggiare nel cas 
Higo la colpa. 

Riuolféro gl'affalti cantroi veri Amati,che 4l- 
d'oppofto della loro difcordia, meglio faceamo cam 
speggiare l'indifolubile vnsone de' propri affetti. 
Confefandofcambiewolmente trafportato sl genio 
fuori del centro di Semedefimi ,-rinjerrato dalle 
circonferenza d' amsorofa volere , concordareno 
mell'abbattere l'Amore della copia amica ,. accio- 
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che ne rijultaffe la propria ſodis fattione. Con ſun 
late fintioni perfuadenano fis(fe più altamentetii 
Moi cuori quelle radici, dalle quali pallular 
affettuofacorri/pondenza, perche la gelofia neò 
muonefie gl'alzri al fofbendere, fe non probibista 
quelcommertio,incusegnalusente truomasamete 
quiffo di godisuenti quefti rinali. La familia 
lafcsana tal volta (correre qualche'bacto, nel quilt 
faceano vfura grande queffi Amanti, durante la 
penuria d'altri piazeri.L'occafione d'uno fchera, 
portaua vn VELO, Un'accarezzamento, (enza | 
che s'offendeffero da fo/petto alcuno quegl' aniti | 
‘che ffimando anmodati vvscendenolmente i curi 
anche de gl'altri, non dubitauano che afpirandi 
ed altro oggetto, conturbaffero con la riualità il 
doro ripofe. 

Rofalsa finalmente, fatta importuna dall am- 
dità di sterminare cos mag gior piacere quefft i 
mi procurò ingelofire L'amica, col fimulare gelofia 
anche in fe ffe[fa Moſtrò di dubitare che gl' Amũ - 

ti fastiditi nel loro lungo poſſeſſo fofiero egualuit- 
se traditori della douuta fede. Diſſe, che annertsna 
bensfimo Vverſo fe feffa inclinato | amimodi Ar 
mando,la done contrafegnasa afpirar a lei ilcuore 
del fuo Amante. Quindi perfuafe che per difcerne 
‘ve alla proua queffa verita, doneffero vna fere in- 
‘tredarre con frode il cambso de Canaglieri.Intale 
occafione la liberta d ansorofe dimeftrazioni, — 
reb⸗ 
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rebbe fenoperto è qual parte pendena maggiormi= 
ve l'affetto. Prometterta ciafcuna di vendicare of 
fefa fede dell'altra,con rigorofi rimproneri, quado 
grrattone il'velo della fimulatione,appariffe la mara 
chia del tradimento Intal quifa imbenuta l'altra 
adi ſoſpeiti, preftò il fuo confenfo à queffa e/peritza, 
per afficurarfi su relatione , pretefa fedete dell’a= 
mica. 

Cof Rofaliacon Armãdo, e l'altro con Emilia ſ 
«viddero in poſto di compire la seffitura de propri 
rontenti ordita cow fhmile ingãno. Inuitarono vna 
Merale due Dame i ſuoi Amanti à particolare trat- 
Tenmimento, ciaſcunæ nella propria cafe. Coll'ordi= 
| sariotranfito però tradirono ne gl'effetti le: pro- 
mueſſeʒla onde l'efitofw fecondo il diſegno. Contur- 
bati da queffa mutatione i veri Amanti, Emilia, 

E Armadocon legni di poco ag gradimento, fune 
‘Atraronole fperanze de gls altri. Diedero à vedere, 
 chelacontentezza de gl'animi,non fi compiacena 

di: cangiare sfera per non vàriare il moto de gl'af 
fetti.Con quante arti finalmite leppero vlare, sai 
puote mutarſi sl tenore di quella conſtanza, la gua 
Ie fatta inuariabile nõ conoſceua accidente da cui 
poieſſe è fconuolgerft 0 abbatterfi. Anzi per no ve 
 ddereconuertiti tentatini contro quelta.in machine 
. difarore,e di fdegno contro fe ſteſſii proteffarone, 
che queſta era ſtata quafi uma disfida della loro 
fede c/poffa al cimento mentre dubitanefi, che 
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muancu/fe me' trionfi della perfe ucranza: 

Arrofinano le bellezze di Rofalia , mello (cum 
gere, che proffrate, non poscano impetrar. Ano 
WE. Riconobbe pero questoroffore, per indi 
cio. che lamimo era ferito dal rimorfo, in pe 
delfuo e(fere coft mutabile, mentre altri alla for 
æa del ſuo bello, alle violenze de'fuoi vexszi, no 
poteua apparire inconffante. Quali ramuedus 
dell'errare, collego di nuonò i penfieri , acciochi 


fermiin Irlando, conferuafero la quiete del cuo- 


re, mell'insmutabilità delvolere. Confiderana 
che l'elettione fondata altre fate su i pregi dele 
fue amabili qualita, confermana nel now Amare 
do, ch'effa fofeinfasiabile più che volubilea. 
Fino in ſomma sl chiodo della rifolutione , pensò 
di non ſcuoter ſso à qualungqueimpulfo di regolati 
defideri. a i 
— Accertato di quefti peuſieri Irlando.confenti al 
visemerla. per unico {pecchio della propria felicità 
ve cui anche cogli (guardi effrahe(fe l'imagines 
ue ſuoi contenti. Non potena , che gloriarfi nel 
po(fe(f0 di coli bella Dama, la vita delle cus glo 
rie trabenaslre/piro all'aura de’ fojpiri di colare, 
da quali cera defiderata. Correggendo sl fallo del 
gufocorrotto sl quale hauea non apprezzato, chi 


dasltris'idolarraua fi obligo di nuono à lei im æ- 


muorofa unione con giuramento di matenere indif 
Adobile sl nodo. Cofi felicemente ambedue queta 
O ei 
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copie ed'amici.e d Amauii nel Tempio della fe? 
ade appefero i voti de propri affetti, su la pietra 
adellaconfiiza fabricarono vn' Altare ad Amore, 


EGEFREFEVFETETTE FEET PRETE 

NOVELLA VENTESIMASETTIMA. 

| Del Signor | 
CARLO PONA: 


YA Verona, Città frà quelle dell Italie princi: 
| paliffima, e dine non joloi Cauallereſchi eſſer 
cité forsronofempre mirabilmente, ma done 4%-= 
che i Mercantili negots in ogni tempo furono di 
motabilrilieno.tronaronfi gia molti anni due fr 
selli Mercasiti dei beni di fortuna molto abbbde= 
moli, mà a’ quali poco cileua,che le miniere parto» 
 vifferogiornalmite oro,egime per ce metreFelici 
sa(Cofarte di Federigo sl maggiore \bormai inuec- 
chiido fi lagnaua vederfi ferile.e metre Odoardo 
- flminore molto alieno dal maritarfi, godeua nella 
esà hormai di ſei luffri l’avbitrio libero d'una ce- 
| dibe vita Mà tanto finalmente Federigo opero (in 
‘serpofte anco le efortattont degli attine nii, e deglò 
— amiti)che Odoardo fi rifolze alle nozze e pche già 
F'arche gemenano fosto il peſo de copsass metsalli, 
se I ! e poco 
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e poco reffana alle forte di pretiofo per fatsar ide 
fidery d'vna prinata coditione, po/poffi perciogli 
intereffi di nuoni cumuli di ricchezze, penfaront 
+ difondare nella lor cafa la Nobiltà com gli appoge 
gi di chiare attinenze:onde propoſtagli vna Pal 
cella d Illuffre ſangue e di fingolari bellezze (co 
me ch'egli pur fopra la nafcita ſempre gemtslmen 
trattafie) fu, fenza molto riguardo 4 dote opulets 
conchinfa la parentella: portando la nuoua Speft 
nella cafa del Marito ricco valfente di pudici, & 
alti coſtumi Di questa che ſerbaus quafi am Erario 
Fedele gli fpirita de progenitori in fe Beffa. e'ches 
s'era în poco tempo refa lo ſpecchio delle Matrone, 
Si pregiaza oltre ogni credere sl Conforte: in tante 
amareggiate le confolationi di lui. in quanto $ Cie- 
ls per lui fordi, p n luffro intero gli refero la Mo- 
glie infeconda Quand'ecco pur fi ſenti com incre- 
dibile allegrerza render l'utero grane; ade prima 
macque nel /uo cuore il latte per nodrir la ſperãæa, 
che nelle poppe per alimentar la prole. Quali fofe 
role cuffodie della bramata granidenza, non è fe- 
cile il raccontare; quali i guſti procurati in ogni 
parte alla grauida e quali le geloſie del futuro Pa- 
dre che (perando per è ſegni di buon colore nel vol 
s0.di moto agile nella perfona di turgidezzza moæg- 
giore nella deftra parte del ventre,e d'altri ben f 
verifimili, md mon nece(fars carasters, che il pero 
to done/fe e(fer di majchio,gia machinana alti pro» 
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- greffi della famiglia, efoprafallaci fondamenti 
edificando,vensa fehernendo fé ſeſſo. Ma ecco la 
mona Luna curnarfftnarco d'argento, ed eceo per= 
«fetionatofi il feto tentar l'afrita al vital lume. 
L'allenatrice,a’ cui Oracoli la fortuna promettena 
aurce rifpofte fe annunciaua la nafcita dificiullo 
fu là prima a brouarle pene d'una delufa jpertza: 
ode nel fiacco aueſo che diede del nafcimeto d'una 
bambina ,vider oſcurarſi molti fembianti ad uns 
sempo,rimafa la infantata con piu moleffia dell’o- 
pinione fchernita,che de' dolors, che per der ch'er& 
fommi baffa dire.ch'erandel parto. Commanailò 
tutta via l'amor della prole à que'che l hauean con 
cetia, di amarla, tanto più, ch'era il primo frutto 
ac loro affetti e che sl ds lei volto nell'oriente del 
l'età moſtraua il meriggio d'una bellezza. che fe 
minaua trà è vagiti le gratie Era già con le ſperã- 
— ed'ottesermafchio proueduto d vna Nutrice,dî 
sutte le conditioni qpportune,ricca,fana bella gio 
sine e/penfieratas dal parto ufcita folo due meſi 
| prima.A quefta fu la fanciulla data à nodrire, la 
quale beuendo col latie vna felsciffima difpofitione 
dicorpo,e d'animo, non arriuò al fecond’anno che 
con fide orme cercò la cafa,e cò vocsficure chiamò 
i domeffici Intanto la fpeme,che con fallaci luſin- 
ghe hauea ingannato i genstori la prima volta, fep 
pe cofi bene allettarli,che di nuouo credettero alle 
, Sue frodi, laſi ideſ alla medefima în prede: mere 
| 4 1040 
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di nuouo reſo il di lei vtero gonfio; dimueno pus 
ripiglio vn parto eguale al primo, cõ duplicatocw 
| doglio Con pari agio e follecitudine fu allessata n0 
meno la feconda babina,che fu di quel terreno l'al 
tima meffe.Cedena Erminia in parte alle bellezzt 
.d’Olinda la primogenita smi jepuò darf fopra il 
fono alcun grado l'ank zanassvinace / piritous 
jmuna prontezza a tutte le attioni,che nor può ef. 
primerfi.Crejceuano con gli ani su queffe due vere | 
di psate,com mirabil pompa, c felicità i fiori delle | 
creiza,e della virtu,ed ele fopiranane quade ine 
tmedendo da'librile prodezze de Canalteri, & le 
dottrina de Saggi fi vedei ferwine.Con prowidaca 
ra però ſopprimeano il Padre,e' 17 ie la fase delli 
lor conditioni fi rieuardeuoli;e tanto meno lafcsso 
sano veder le pulcelle ad altri che à famigliari, 60 
perche la perla non puo eſſer meglio cullodita, che 
mel feno della conca materna, doue quellumeinia 
tãto e gradito dal Cielo in quito è celato al Monde 
Correus tl di natale dOlinda già faltta al duode- 
cino’ anmosche nella cafa per le ſue rare vista era 
 folenizato con molto gandiose già tra 1 più cari ab 
tinenti chiula la cena fi Sana con vun guffo ſapre- 
mo, mentre la gioniricella com la firocchia fatti di 
merfi balli vvaramieliofi e cansase alcune canzoni, 
hauea viempito di dolcezza foprabondante i cuori 
del Zio, e del Padre,s quali vveltifi alle fanciul 
le,doppo amorcuali lodi, le innanimarone 4 chie, 
cr 
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der guelunque cofa pinfo(fe loro piacciuta Stette - 
ro alguazto le figlie Jopra di loro e parlatofi non so 
che all'orecchio ba famsente di concorde animo di 
muandarono d éffer condotte alla fiera proffima di 
Anuerſæ, doue tl Padre douca tronarfi fînza alcun 
Fallo ilfeguente mefe; moffrando che dalle rele 
sioni più volte vdite, credeuam certo non trouar ſo 
equiualente piacere. Parue æl Genitore, cheo 
fi cadeffe il Cielo lopra, & cen'altra cofa fuor di. 
quebaimmaginasofi fora, onde com ogni ſtudio 
procurò lewar di capo alle fanciulle deltaderio ſi fata 
les maefe dellafede creduta piu che inuiolabile 
damentandofi,date sn amariſſimo pranto moffero il 
Padre finalmente è raffermarcon più falde termi- 
‘mile promeffe. Il condurle conforme la lor condi- 
gione fapponena Cocchi e comitiua. La natura del 
saggio nel permettena, fi per eferin più luoghi 
mualageuole,e ſcoſceſo, come perche le vie mal ſicu- 
reminaccianano non tanto d gli arredi quanto al= 
d'howore di queffe , in cui confiffena la Cafa. 
Fimalmente accommodandofi al minor male, ché 
vifpettinamente fotto fembianza ds benco gli era 
suoffrato dalla dura secefità, ei fi rifolfe fotto vi- 
vili (poglie condurlese giaridotta la chioma al fe- 
quo, alla fchiettezza accoffumata da giouinettà 
hauena proueduto l'una,el'altra di jpoglie anzi 
pofitine, che porpofe, & addattato ai lati loro in- 
pecenti ferri, le facca gioire nel prenerfi ins 
e quel 


446 NOVELLE 
qual portamento molto d lor gens confacenole CA 
nondimeno nelle intime ffanze con la rim 








fidenza fi maneggiaua, fin tantoche arrimato il 
preliffo perla partenza col Padre fi pofero avi 
giare con affai profpero camino, è fenza incotri 
confîgnenza fi tronarono a Genoua; done da 
Odoardo a fuos trafichi,e bifocnamdoli più chet 
po moltiplicar i mameggi per gli emergenti che otti 
reuano,data l'affilenza alle Acbliuole di parte defi 
Si con tanto/pirsto,e fodezza fi reffero in importità 
tiffimi negotsi,che dauã che dire è più verfati Mer 
catantizi quali maranigliandofi di vedere-in es 
fi tenera tanto ſenno, non fapean por fine al conera. 
, sularficon Odoardo del poſſeſſo di ff preciofi she: 
Sori.Mà eran ferite all'amimso del Genitor snfoesae 
beato,e mifero,che vedendofi in ffranieri luochih 
 depofitofi gelofo,snternamente fi jentina traffgao 
. redalconfiderar con quanto pericolo per fi lune” 
firada fi conduccua Rubbanano all'intiere mottiò 
vipofi queSti timorofi penfieris Egli fi figurama le 
snfirmità i Mafnadieri gli flupratori,e vedenata. 
morte in centa afpetti furibondi intefa è rapiratia. 
le.Erano le figlse me'crepufcoli dell'età,che ft mao 
ue verfogli Amori,e hormai la baldanza del ver 
derfi sn continuo conuerfationi d'huomini di paefî 
Varsi,e di età dinerfe,1936 quali non mancanama 
oggettia gle occhi piæcenti le meonena al Polo degli 
ammore dulesti,e le facce di/penfare qualche (guar 
TI deje » 
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p. e qualche parolacaratterizata con artificio di 
fetto,onde con innocente compiacimento comin 
invaso efîer mirate da molti,quando il Padre pro. 
urato di /pedirfi il piu toffo che fu poffibile da' ne- 
assj verfo la patria liraddrizzò. Occorle che nes 
nnfini d'un bofco venendo elleno ragionando col 
ladre,(e con due feruenti,che pur a camallo le accò 
ægnauano) fentirono vn gemito fieuole di perfo- 
re;che fi dolena:inoltratti alquanto eoperlero vs 
riominetto di fourane bellezze,che malamente feri 
lo da molte parti verſaua il fangue,appogiato il ca 
Mo languidamente a vn duro tronco.Gli occhi . che. 
ueturalmente fombranano due luminofi diamãti, 
von erano ffati dalla morte vicina rintuzzati in 
maniera che non faetta(fer raggi, anegna che più 
di dolore,e di pietà che d'amore. Odoardo moffo 
dalla compaffione firinjfe il pafo al cauallo, e fcefe. 
Non bebb'egli tocco il'terreno,ch' Erminia fi trouò, 
dpiedi. 1lferito giouine hauea vna chioma luci 
da come oro brunito,e che per gl'-vitimi ampleſſa 
parena abbracciar slevolto, che gia lafciana fug- 


gir gli oſtri dal fuo auorio. Alle richie ſte del ſuo eſ- 


fere mon riſpoſe che con fingiozzi mortale, mentre 
rigando di purpurei zampelli il drappo fcarlato, 
vnd'era adorno,tra le braccia d'Odoardose delle. 
palzelle.che con lini fottili cercanan fermar còl 
fangue,l’anima fuggitina,/pirò. Fornito il cortefe 
ſo, mà inutilvffcio, non parue ad Odoardo di laj=. 
o! ciar 
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ciar sn preda alle fiere ilcadanero, ch'oltre ĩ fina 
bianti,che'i canonizanan per nobile ſi dichiaro 
anche tale per lo fuggello incilo in gemma con l'an 
sui della famiglia mobiliffima in Germania: sl use 
le confrontando con le marfioni di varie lettera 
. ch'er temsa feco da ‘varie parti gia aperte, e lette, m 
seffificanane dichiariffimo fanque:ode fastolo pa 
ve sn uma rozza caffa di legno ſapra il Camallidi 
vn de feruzti attrauerfare lo fecesnò fu foi moigha 
più oltre è pera fmontato mell'hefferia,che dimas- 
datodi effo,imtefe che con due fernenti quatr here 
| primacra partito, onde feruimano chiarameemie gli 
snditsi,che pinuolargli damarize gioie che in gra. 
copia feco portana l'haucano tradsto,e morto.1)st- 
bianse del piagato Garzone reſtò ſcolpiio mella mi 
te d° Erminia,come fuole immagine in dura pics 
da forte fcalpello incifa.Ella parena la morta,e n 
quello;di maniera impaliici e divenne immobile, 
fenon quanto ad ontadelvirginale vifpesto eraco 
- fretta dar qualche gemsto,nb che qualche ſoſpiro. 
. Odoardo attribuina tutto d pietà, main fasti eri 
Amore natotra le ginrifdittioni di Morte Parene 
de,ch'il Mondofofe effimta in quel belle da lei nen 
conofesuta,che moribondo, Arriusta 4 cafa s'infere 
mò:fu incolpato il patimento, mi in realtà pende 
ua dall'aninso egro il malore, che ſconoſciuto ache 
à Medici fu ben frimtitolato malinconia, mai nora 
semorofa.1 pefieri,e i fogni terminanano sntti nella 
x n° 4» 
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memagine ſpirante, & nel raunifar il fangue, c 
pate dj funeſte porpore ſcatturiua dall'alabaltro 
lel petto, im cui trouato hauea mortal adito sl fere 
‘o più del folito barbaro. Finalmente più per la. 
medicina del tempo che pur sà porger acque di Le- 
le fenza tazza, la Donzellarifanò e ripigliate in. 
breue le finarite bellezze ravconfolò lafamiglia. 
Dlinda in tanto now ancor tocca dallefrecie d' A- 
more tutta vezzo,e gratia paffana vna feliciffima 
adolefcenza nella pua nobile libertà; e più che mai 
(china de’ lauorecci donnefchi, attendena in appar 
samenti remoti d trattarl'armi, e à maneggiarea 
i Canalli, fomentata dal Zio,.che non oſtante qual 
che renitenza de i Genitori, prendea mirabil pià- 
cere invederla fotto manto mafchile in quelli ef- 
ſerciti in fegreto con la Sorella, laquale hormai 
vinfrancata con auantaggio di fufiegata bellezza, 
e reſa di ffatura neruofa,e /uelta,rimprouerana al- 
la Natura d hauerle in parte mancato per render- 
da più perfetta. I È 
Odoardo per no lafciarle di fonerchio ingolfare 
me’militarieffercity (de’ quali pareua che faciare 
non fi poteffero) procurana diuertirle co l'impiego 
de'conti,che ne fuoi gran trafichi erano altretanto 
meceffars che rilesantisonde sn breue refe capaci 
de’ termini più tringati della fcrittura ne furono 
deputate alla carica. Morto Fedérigo, non rima- 
 mendv alla cafa guardia ficura. fuor che Felicitay 
SEE Ff ". pensò 
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pensò Odoardo di condur ſotto l'ambra propriale 
Feltuole un'altra volta in Anuerfa, perche anche 
molto conferina d'bifogni fuoi l'hamerle ſeco beny 
iffrutte ne’ tra fichi, maſſime che credute erano foi. 
Felinoli,mutati gia s nomi în Olindo,e Erminio, 
Mé la di lui felicità vennta alla fortuna in ef” 
mentre (mandato i fernenti innizi una meza 
per apparecchiare l'albergo) canalcando folta biß 
cagliacom le figlinele molto da ogni habitationes 
lontano,ammaffatefi con portemtofa celerità le nu- 
| bid'intorno cominciò cadere vna folta grandine, 
che con infolita vvislenza fopra gl'arbori dirupi 
do fAruffisa le peu dure corteccie e frangena ire- 
moi più amnofi. Parewa il Cielo nelmezo giorno va 
.mido di tenebre, fe non quanto gli /peffi lampi fuele 
mano le rouine del boſco Odoardo e le pulcelle nos 
fapendo ow'in tanta neceffità ricourarfi. ricorfere, 
«come al meglio puotero, all'infide diffeſe d'alcuni 
faggrsma ecco nel maggior furore delle tewpeſiæ 
s'apre un lampo anzi vn'incendio, econ vm rotte 
fi, ma acuto e fopra ogni credere ſtrepitoſo fragore 
cade vn fulmine che come aggiuſtato contro to per 
coffo Odoardo, incenerito nell'attitud'ine medefi» 
ma incui locolfe.Chi haueffe veduto Olinda, & 
Erminia, che fotto vna vicina pianta s'era» coper 
se,detto baurebbe,che effe non men faettate fo(fero 
dal doloré.che dalla folgore îl Padre. Non merir- 
no,perche l'angefiia mon vecede; nè vſci il pianto 
e | , dle 


per ___= 
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dalle luci, percioche l'affanno congelato hauea loro 
le lagrime intorno ilcuore.Parme ch'sl Cielo.(comse 
s'egli fofeffato la meta de /uos rigori) moyto Odo- 
ardo finifie l’ire,rafferematofi ben toffo e ritornato 
al fembiante primo Ma non al primo ſembiante ri- 
zornò il bofco,che fcompigliate tutte le chiome del- 
de fue pianteanzi (pogliati i tronchi tutti. parea la 
grimar il fuo verde ſpar ſo miferamente su le radi- 
ci,anche fotterra mal ficure.Le Vergini mirandofî 
di cordoglio ripiene con cenni a pena e con gersiti 
fapeano efprimere il lor dolore, purtroppo intefò 
cabienolmente.Ci le reliquie del fisto,che mal reg 
geua le membra afflitte, per mon lafciar le ceneri 
del Genitore fenzatamulo,come (enza Vrna fi die 
dero a ricuprirle fotto la fuperficse del tempeStato 
serreno.E perche la riputatiome della cafa morina,. 
con altre rilenantiffime confegnenze quido alla fe 
rainffite non fi foſſe tronato il Padre, ò almen chi 

quello rapprefentafie, prefer partito, benche di gr 
pene ingombre,di projeguir sl viag gso.Cofî ricono 
| feinte pergli fitlinoli d'Odoardosn Anuer ſa da'ri 
Spondenti,che le haueuano l'inno addietro vedute, 
| commatura prudenza /pedironole facende de cã- 
bi ,compatite almaggior fegno da' Mercasanti, à 
 quilil'accidente funefio della paterna fuentara 
marratohaucano. Vertstràe(fe luncaconfalta,fe 
dor foſſe fato per riufcir a profitto il confidarfî ad 
alcuno di quel paeſe, per hanerlo nel ritorno /della 
se . Fa Pe 
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Patria compagno Ma ben ponderati vari motiti; 
Fnalmente conchsufero dower fole vitensar il Vis 
gio,con grande auuertenza (canfando fempre ipa 


vicoli d'effer per femine conefciute Giunte in Fu ] 


rona e notificato l'infelice cafo del Padre, è pess 

posero ritener in vita la Genttrice che nelle bran 

cia della di/peratione gestarafi Senza dubbio ft fù 

rebbe lafciata di difagio morire fe la cura dalle f. 

glinole nonl hæue ſie da fi duro proponimito rif 
Sa Seruirono i lagrimsofi accidenti del Padre è Er 
ninis, per rauuimar în lei i fautæſimi n6 mas effiw 


©. pidel nobil gionine,che ferito vidde morir nel bf 


cospercioche la ſteſſa conditsome del luogo de ſtuv 


due raccordanze funefte a va tempo, onde da dep 
pio firale di dolore trafftta, «venia prinandofi dil 
ripofo,e del cibo Traffe la Fortuna dagli argomi- 


si di falute materia à nouelle angofcies cociofiache 


| da Madre per dinertirla dalla meftitia, folea talvol 
sa a frequentati Templi condurla; Solenmizanafi | 
mel colmo de gli eſtiui calori l'immortaltrionfe di 


quel Martire intrepido.che arſo vinosù i rouenti 


carboni e incenerito trà le famme, non fanolofa Fe 


‘ mice, volo alle Gloria,e mentre al di lui Tempio 


— -Aunghe, e confufe torme — d'ambo i foi 





Fedeli, accompagnate della vedone Madre, Olin- 
ds anche, & Erminia vi fi coillyfero. Toccarone 
d pena s limitare Sacrati, che frà le genti, ch'u- 
ciato, ranussò Ermunia il bel Germano, che, già 
I Vidae 


— 
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vidde morir nel Bofco. Lachioma,locchio, il 
volte tutto era lo Steffo, fe non che in quello borri= 
damentecampeggiana la morte, e /pirana in que 
Modelcemente lavita. Queffi paffandomon fe- 
ce punto rifleſſione alle due Pulcelle, fe won che à 
suolo d'occhio mandò vno feuardo al viſo d'Olinda 
Ma Erminia portatafi dentroilTempio . fuenzta 
come tocca davn ſerpe il cuore e con ambafita mor 
cale minacciò de morirfi, 0defud'vopo è pin vm 
ufo leruirfi a un tempo delle acque laffrali da cui 
Sprnzzata, pur rinifie md in termine di patsmento 
Mfeero, che la vita le riuftina tormento. Tornate è 
cafa. fu tra loro lungo diftorfo intorno l'origine 
dell'accidente d Erminia, la quale incolpando st 
calore intenfo della ffagione, el non hauer ripofato 
l'andata notte, coperfe la vera cagione delle fnto 
pene. MaOlindafagace. che ben hauea auuerti- 
‘bodl Giomine, partita la Madre, toccò le feriteà 
lla Sorella,che non feppe negar il vero, che anzé 
daseiniundilunse di piantofi profefiana la più 
infelice Amantedell'Vninerfo Dubitaua, che 
quello foffe va (pettro forto da' mirsi Amorefi per 
‘agiiarla St fgnrgua perfecutioni dalle Megere. 
Deliraua in fomma im cento forme firauaganti 
, $rtorno tal fatto. Ma Olinda, cuî premenail 
— dolore della Germana, racconfilatala almeglio 
de promife per ogni via poffibile ds cercarne la trac 
sa. CA datti sfegni piu concludenti ad <vna 
CUOR a O We. 
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Vecchia fagace peragruolmente diffinguerlo , ma 
pafsvil terzo giormo,che intefe effere Giril'huon 
Tedeféo, che fi tratteniua con parenti per puochi 
giorni inVerona per trouarfi dalla patria sbidis 
altre cio ritraffee(feregli fratel gemello d'uva Ri; 
rone,che l'amnofcorfo era flato vccifo nel Boféo di * 
Peri,daferui infidi. Raddolcs alquanto l’auuit 
Erminia,la quale nelvino amando le memorie, 0. 
ela fomiglianzacfatta del Morto mon lafciaua inds 
Siria per tromarfi alle Chieſe, à à i luoghi ch'ei fre 
querstana,e dimoffrarféli alle fineStre, ma eglim 
pard'vuncortefe (guardo liberale all'afflitta Ami 
. be,radaoppiana di lei guai V arcate alcune fettio | 
buane.fi partie lafciò (confolata Erminia, quanti 
accefa. Ma già il termine per ricondurſi im Anuer- 
Sa alle Fiere folite s'accoffana,com lefolite imporiũ 
æe di crediso,e di cuadagno onde postofi nella foli- 
sà forma in viaggio,canalcanano la feffa giornata 
egia s'erano per gli labirinti d'una folta feluain- 
sernute quando d'improwifo sbucanda quelle più 
te diuer ſi armati,ejcaric4do verfo ledue vergini 
gli arcobugi. Erminiacadètrefftta nei vgntrei 
pieno colpo. mà quello, che ingmari fieramente la 
cradeltà della fue fueniura. e le circoffanze della 
Suarorte, fuilconofiertra i Mefnadseri il belle 
Alemanoherede delle gratie,e del volto del fra- 
vello de fonto. Ella toſto rafficurò il fembiante ama 
so,econglocchi fifi nell'idolatrato vijefpirò Olin 
sE o dai 


— 
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da in tanto, che per fua ventura ricenò il colpo nel 
eusantello gettatafi dalcanallo à terra, cd abbrac- 
ciate le ginocchia dell'archiladro (la cui faperiori 
sà ficonofcea dalcenno imperiolo e dal portameto 
faperbo)lo fupplicò, che prefafi la quantità d'ore 
mon picciola,c'hanca feco,gle faceffe della vita mie 
fero dono, mifero veramente, quado priuo del fra- 
sello,e delle foffanze farebbe andato mendicadogli 
‘muanzi infauſti delle fue fumeffe fortune Fuprero 
gatiua ſempre della Bellezza sl comandarà gl'af- 
fetti eriandio piu barbari. Il feroce ladrone, acces 

gato à gl'aliri di arrettrarli comandò ad vno, che 
doueſſe legarlo ad vn'arbore,S ius lafciarlo fina 
santo,che vfciti dal hofco, illorficuroricomero ls, 
srabeffero conla preda Olinda,che ben vedena nõ 
poter la ventura notte varcare fonza diuenir efca 
di Lupi,rtnonò i prieghi al Sicario, pche fi degnaf 
fe i propri fermigy ricenerlo per gouerno almen de 
Casalli, promettendo alloro numero fedelta inunio 
dabile L'aria (piritofa del giouing promettena buò 
| Sermgio.ne puntocratemerfid con difarmato f0t 
s0 lacustodia dicento occhi. e cento mant.onde fe- 
co laconduffero ad uno, peco tra burroni nafcoffo, 
Mifera Olindafnata fra gli agu,allenatafra le cu- 
Bodie riccadubellezza e digretta ridotta Vere 
gine fl fior dell'era in porer deladront dalla Pa- 
srsa lomsana.consifi bio cusdente di reffar preda 
ds voglie infami. A sale ci dotta co più cante modi 
se Z | por. 
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portanafi per celar il fefo è quei maluæaggi, da quæ 


li à bello fudio apprefo illibero tratto di licerstsfe. 
. md mon ofcene parole fecondans i lorcaprics rows 


orme fprezzanti,e pazze,sn tatti quelli efferciti 
muefcolandofi con effi do ue mon torrefie cimsento di, 
efferfcoperta. Ma la Fortuna,che fempre gode mell' 
inconffanza:facia hormai de /cemps d'Olsude;m 

| © meggiama per vie recondite le fue maggiori felicità. 
. concioffacheiladroni, pochi giorni doppo hanerla 
riceuura frà loro, hauendo appeffato di fare vn rit 


ro bostino le differo che doneff’effere di buomacw 
Stodia (inſieme cos altre due) allo ſpeco, in cai vel 


fente incredibile hancanò già accumulato, mentre 


«effi ſtarebbono quartro,ò fei di lomtani. diece leghe 
quindi lange, perattendér at varcò certi Mercità 


| tbecondurdoucano grãdiſſimæ copia d’orosma che 


il giorno precifo del lor pa(faggio non ere affatto 


Fcuro. Vno di due:che con Olsada rimsafo era per. 
Eaerdia all'antro,ful'Alemano;che di pifsolettata 
banca vecifi Ernjsnia,onde trà le poture pin atre» 


ci della forte contraria ſtimaua Olinda la più fem» 
fibile queffa delvederfifempre innanzi el scchi 
l'homicida della Sorella e perciò fabili prender 
ne, etiandio col maggior rifchio crudele infieme, & 
ia vendetta. Arriuata dunque la notte,e poftifi da 
ae ilcafo li porsò a ripofare per bafpelonca. aggin 
Pa Olinda il tempo di fentsrlo ruffare e daro di pò 
glio è una piftete da arciove, che — ab 
a) i . eſtiit 


——— 
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* fe ne trouauan nell amro, appoggiatagliela 
llorecchio, li fece ſentire il tuomo inſieme, e sl ful 
amine. Quindi corſa fopra l’altro, che ſonnac hioſo 
Si leuaua allo lirepsto fassolo ricader fupino, cons 
cento punte l'uccife, e datafi pofcia a fciegliere le 
nen voluminofe ricchezze, sn brene inuoglio chi 
SC valente smmenfo, e fopra vn canallo de piu ro- 
buflilo carico. Quindi ſalito un leggier corridor 
d'’Arabia,e raccomandatafi è Dio, per l'ofcura / el- 
wma fi poſe: palpitandole il cuore per paura d'incoss 
 prarfine'ladronitraditi, che l'haurebbero fenza 
alcun dubbio con incredibil barbarie vccifa, Le fis 
adi maniera propitio il Cielo,che condottafi su le pu 
vliche vie accompagnatafi comuna truppa d’hono- 
vare Mercanti nel lungo viaggio di molie, e molte 
giornate, verfo Danivsarca s'incaminò,e peruenu- 
ra mella Metropoli, prefe à pigione vn'appartamen 
so nella cafa d'una Vedoua Gentildonna. che (rid- 
dotta in molta ffrettezza per le riuolutioni dome- 
fiche) li ſouueniua col dar bofpstio 4 qualche fore 
Miero d' honorato ſembiante. Si eleſſe Olinda que- 
Mo humile, e remoto habituro, per dimorarfi ſegre- 
 va;fi per ficurezza della propria honeſtàâ, come del- 
l'importante teforo.In habito ben fi nobile ma non 
 puniosfoggiatocon Religiofi comerfando, e con. 
astempati frequentana le Chiefe più che le piazze, 
fpendendo con fobrietà. Tranagliarono ino 
quei giorni metabilmenico Gijmondo sè, di 
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quel umpo le dure muone che Cafimiro Duca d'Fe 
pol: fuofeudatario,ribellatofi vn'altra volta dip- 
po il corfo di molis anni cosngiufli preteffi, banca. 
nonfolo prefo l'armi, ma s'eraetiandio inoltrate! 
dentro s confini del Regno,dando conimpeto hofi: 
leuncrudelguaffo alpacje onde li conuenina con 
grande sbigottimento de ſudditi ſcriuer d im pro- 
uiſo ſoldateſca ingran numero. I più fidi correna- 
no & dar ſi in nota, e quelli che fi fentiano più cor- 
raggiofi,e meglio ſtanti chiedeano le cariche pris 
cipali della melitia. Olinda, che nel viril habitt 
hauea non mena contratto mafchi coffumi, fortif:- 
Cata già la perfona tra i patimenti cominciato por 
mano all'oro quadod’unveffito nobile, e quando 
d'uno pia fontuojo adobbawali:e già pronedutafi di 
srò paggi tatti di placidi. & honorati coſtumt co- 
minciò portarfi à Corie, e congli Vffictali di quer 
ve entrata piu volte in ragionamento laſciò traſ- 
parire da /uo: diſcorſi lo ſuo ſpirito brauo;onde fa 
sole hauey l'orecchio del Generale le fu facile (cre- 
duta guerriero ) smpetrar vna compagnia di Ce 
ualls Hor ausicinandofi sl tempo d'inusar il Cap 
controslnimico ft ragunarono tutti î Capitani dé- 
sro la Regia fala commandati dal Rè, ehe volle allé 
dor prefenza tener parlamento sntornos vverienti 
affare Tra quelgran numero à nifîuno volfe Gy 
mondogl'occhi più attentamente che ad Olzado il 
quale beuer parcua dalle parole Keali coraggio, € 


ſa- 
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fpirito per tentar ogni grand'imprefa; mentre gli 
altri quafi atteritt alla rimembranza del nimico 
poſſente, colciglio dimeſſo vdiano il Rè ejporre i. 
pericoli.prometsere le Vittorie,eproporrei premi. | 
Mentre Gsfmondo parlamentaua,Alcindo Princi= 
pe ſuo ſigliuolo, hor 4 queſto, & hor à quello de'Ca- 
pitani compartiua gli ſguardi, & offeruando i vol 
te ben leggena incadanno, è là panra, h l'ardire. 
Ma fopra ogn’altro/pirante honore,e Maòfla, pare 
uagli il ſembiante d'Olinde,che qual Marte ben 
degno delle affettioni di Venere, ſẽbraua vn' Eroe 
tra'l-volgo Parue al Re,dato à gl'altri Capitani» + 
congedo,difarfi chiamar Olindo, & interrogarelo 
chi egli ſi fo(fe,e d'onde da lui vitraffe, ch'egli era 
Italsano, che fcorto da calda brama d’apprerder 
Valore.e mercar Gloriass'era fin da prizvanni sol 
10 dalla cafa paterna,varie Citta.e coſtumi narsi 
attentamente offeruando,confollecita cura appre- 
Sa la militar difcsplina,e che finalmevte da propi- 
tia fortuna fcorto,lequendo i volid’vna celebres 
Fama,s'eracondotto è veder quella Corte inclita,e 
ad inchimar vn tanto Rè fottoi cui felici auſpich 
Speraua in querra fegnalar il proprio nome altamẽ 
te.Molto fi copiacque Gifmondo della difcreta man 
niera. e de nobili complivsenti d'Olindo, e raddo 
piata la prouiſione 4 glorsofi fatti.e profistemoli a) 
la Corona l'inammoò. Alcindo in tanto prefo dal eg 
d'ore de coffumi di eſo, non con altro Canaliera)g 
trat= 
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frattenenacon più guffo.e gia allecaccie, allaChe 
uallerizza,alla fcherma con inuidia de piutvu= 
chi dicorte,lo voleua compagno, quando fu ſtabi- 
dito sl giorno dimarchiare contro il nimscosche vt 
| pinSempre infolentiua feroce. ‘Cofi auanzattf 

l’efercita furono incontrate de di lui genti, cont 
simore di que'a' Alciudo, nel prime incontro, che 
Furono fubito paffe le prime file in difordime e è i . 
di /pada,e sbarattati gli fauadroni della vangua ' 
dia,onde fu nece ſſario al Premcipe (doppo moffi in 
Felicemente gl altr ffictali) ds portarfî perfond 
‘mente tnbattaglia, per sffifler è fuor guerrioh 
che diconfufione,e di vergogna ripiems vedendifi 
. dallor Signore rinfacciar di codardia, mentrtò 
‘egli eſponeua 1) petto a nimici ferri, pur riprefere 
cuore,econrifeluta mano all'hostilfursa fe eppe 
ſero, combatiendo gagliardamente. . Ma sl Prew 
cipe grandemente animoſo. portasofi dentro le più 
Meolic ordinanze figuito da pochuffimi Canalieri fi 
tenne morto e ficuramente periua,berfaglio di cè» 
to [pade . fe Olindo, che fempre con l'occhioate 
sento oſſeruaua gli andamenti dicffo, mon foſſc⸗ 
accorfoalds lus rifchios percioche fattofi col ce- 
uallo, md piu col ferre la Hradaper s più Sretti 
ordini dollefchiere, firiddu(fè done Alcindo ate 
toratato da feritori fenza numero con cuor d'Erst 
fi diffendenaz intanto riceuendo eisto dalb'armi 
ili, sn quanto l'una l'altra nel ferire s'impe: 
diano 


La “a 
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Wi ano le jpade, fiche i colpi cadeano d intrecciati, 


d deboli Olindochiufomell'armi, e dallofcudo 


coperto, fattoff piazza col generofo Camallo, con, 
Ma punta immerfa nelventre à Flerido, figlinol 
“vnigenito a Cafimiro, (che pihtramagliana Al 
vindo) loriuerfciò morto fa l Canalli; e gridando 
mina Danimarca conofciuto dal Prencipe raddop= 


più im lui lo (pirito,onde con valor ben degno d'im 


mortale memoria,nelle più mobil'vafcere de nemi= 
ci.legualarono i ferri, fattofi contro l’impeto che 
Inondaua, vna trinciera di morti intorno. Olindo 


fu leggiermente in vna fpalla ferito, onde veden- 


wo si Prencipe Alcindo, «una vermiglia Brifcia 
ricare le di lui armi, quafî tigre'cni fiano, figli 
sà gli occhi offefi, ſtreito è due mani il ferro,con_s. 
fendenti oltre lamorte mortali apriua gli vsber- 


ghi.efcacciana da larghe ſtrade la viia de feritori 


onde aunalorate anche le fue fchiere al di lui eſem- 
pio, facean opre degne di marauiglia. Dopo lune 


ge pugna ( alternando come fuole la Fortuna i 


frei dubbi ) cadder finalmente le Palme della 
Vittoria trai guerrieri’ Alcindo che sù l'imbra- 
mir della fera, fempre più incalzando il ninsice, 
bocofirsnfero poco men che disfatto à c'.,uderfi in 
Epoli. Quanto reSto confolato per la Vittoria com- 
Jegnita Gifmondo, e per la vita d'Alindo falna, 
santo Cafimiro rimæſe afflitto per la rotta patita; 


e per lamorse di Flerido, Egli, [oggetto fpef- 
fia 


= 
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fo dun fiero dolor neglitico,e refo bormai vecchio, 
adito appena il fiero annuntio s'infermi.e mell'un 
decimo, fenza difporfî A ricener da' Medici alcun 
laccorfo.difperato mori. Alcindo fecondandogl'a 
miti della propria fortuna, con affedio ffrettsffima 
cinfè Epolisma i Cittadini fenza capo legitima , € 
fuori d'ogni [peranza d'effer foccorfi. poſto su le» 
. niura‘vn drappo branco,chiefero pace,e con honeflt 
conditioni ottemutala,ricemettero per loro Pripcipt 
| Alcindo,il quale riceuuta la Citta a nome del Pe- 
dre, & afficuratala con preſid. (lafciatsordini,e 
vapprefentanti opportuni) tornò alla Patria , Gif 
mondo informato de'rifchi coſi dal figliose da lu 
mede ſimo intefa,che lo rinedena mercè del vale 
d'Olindo(le cui prodezize mon potealatiarfi dira 
contare)uon lafciana termine di cortefia,e e d hau- 
ye,verfò dseffo è cui accrefcinti i titoli,e le rendi- 
° seinfiemeconeffraordinaria munificenza,benve 
deus ogn'uno,ch'egliera fatto la terza perfona di 
suitosl Regno. | 

Edecco Olifda ‘trà i più delicati agi del Reale 
Palazzo, dopo i patimẽti delle guerre, e degli ere 
mi, & in Maefta di Principe;dopo le prinate forte 
ne,ode no fu maraniglia, che vna ffretta,e cõtiuus 
counuerſatione con vn Principe impaffato di bellez 
æa, e d Ansore la faceffe raccordar d’effer donna. 
Senti da prima foauemente dellarfe nelle fue viſce 
vevnfuoco igmoto,che trabena origine dele duci 
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di eſſo e già cam molta fatica poteg frenar l'anima 
fi che mon correffe con gli (guardi fw'l'volto del bel 
laſfimo Alcindo,non come figli d'amicitia,mad'A- | 
more,onde crefcendo giornalmente l'incendio, ren 
dea la quancia manco morbida,e’ I corpo ſuccoſo me 
mo, fiche'Alcindo bene (pefîo richiedena Olindo 
fao,fe per aunttura men che fano fi fentiffe Erano 
quefte voci ſtrali di foco auuẽtati all'anima della 
mifera Vergine che trouãdoſi in vnlabirinto mer 
tale,mon hauea filo per vfcirne Ritirata infegreto, - 
parca da prima marmo atteggiato in Donna,chts 
fenza fpirito viueſſe mentre aſſorta ne gli affalti 
Nello ffuporeverfante ſopra vars oggetti,ammira. 
ma le bellezze del Principe, mà piu l'ardir proprio 
dell'eferfene inuaghita Quindi cedendo vn'affet 
to all’altro fuccedena allo dtupore la brama cofi co 
cente, che monv' hà famma per acquagliarla. 
Quanto era viffuta libera dagli Amore, tanto fi 
tronasa hora piu tenacemente impaniata. Rittrar 
il piede era impoffibile, perche il cuore hauea riceu- 
ato vn'indelebile impronte. Asanzarii alle ſperã- 
re,cra una mortale temerità mentr'ella di condi- 
Bione troppo inferiore , non haueæ suche fondarfi 
per ottenerlo Coforte Darglifi d'altra guifa in pre 
da,troppo era dalla purita delle fua mente lontano 
oltre che i piaceri offerti fon ſempre vili. Cofî pe- 
maual'infelice, fattafcherzo, d’vn Numecieco, 
Argo ſolo al jacstarla,e à colpirlafcempre sn pica 
. Gife 
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Gifmondo intento fettal'acquiffod'Epoli, dis» 
ſaua di riconofcer sn partest valore e la Fede hè 
fuor Guerr ieri, quantunque piegaffe cow Pavim 
4 premiar Olindo più altamente perfuegir tutto, 
mia lataccia di partiale decreto co î beni, e leTg 
re decadute alfuo Regno per la effintione de ribà;. 
di fofiero date in titol di Feudo a quel Camallietà 
che haueſſe vinto una Gioſtræ ch'egli ordino .Mi 
queffa proportionata è Rè graude, e furomo le pro. 
dezze de Gioffratori.fapra ogni sforzodi lede, - 
Olindo pero di lunga mano fupersor a ciafcuno,| 
tenne il prezro,e la Gloria. Mache prò; fe l'anatte 
zarfi in grado,e in fortuna,era perdita? Menta 
salenti aurei ſi comuertiuano in piombo di msortifi 
, vatriffezza Pereffer Moglie d' Alcindo, bi ſo 
ua prima effer Regina Mancando la Corona, 600 
mancasa. Signora de Popoli,era fuddsta à Gi 
do,e per confeguenzia ad Alcindo,a cui non era if 
cito di abbaffarlî verſo lese dato ch'ella hauc Su 
anche hauuto vn Regmo,come potea fuor di fefpa 
d’impadica lungamente girato il Mondo, man. 
frarfi per Donna20 viceude anche nell'apice di 
ruota della fortuna lacrimenoli e msfere? Mò a 
si Tempo (dopo reſe le debite gratie al Re,e dope 
lennizate con publsci applaufi le vittorie di leò ND 
portarfi al Feudo Alcindo volle accompagna” fFu- 
mico e nelfepararfi, partiron que’ cuori sn Varg ri 
guardi tali tormenti, quali puo concepire, chi col 

se | mag 
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maggior foruore ha bramato amando. L'anima, 
faenza ſaper come mutato albergo, ſi ftupinano di 
vederfi in nuono mide.T tte cra more, ma nen cd 
ambo trattana egli d'una guifa,con quefforsafcie 
na amicitia com l'altra Cupidine;. Coff va Nume 
ff efo.fi mofirana laro fotto [voglie dimerfe. Infeli- 
ciffima Olinda,fatta grã Signora,miglianata profe 
fo il Mondo nelconcetto del feffo,arriccheta à fatie- 


14,55 la-Rofa de gli anni, balla ( quanto appariffe. 


Dama)da eſſer defiderate da piu faneri Sewesrati, 
epilogo in famma de' prinilegi Celeſti, e tuttavelia 
f reputa la più fuenturata che viua, perche più nes 
“vede Alcindo, perche piu mon bene il nettare dell 
parole die[fo,perch'è folasche fola par à lei d'affere 
rà le migliasa di Cittadimi.vaffalli , comesfefàfe 
da va geferto. Difperasa,e fazia di vinere,con lic? 
ææ del RÒ fi conduffe a Corse, com preteſto di fap- 
plicarlo d'efergli corteje di lafciarlo riuedere la 
Patria,e la Genitrice,com vna firella vnica, nata 
Seco ad va parto,e da fé amata quanso la vita pro- 
pria. Fs molto malagenole l'impesrarla:par l'otti- 
me. No posta fofrir Alcinde di vederlo partire. Of- 


Serina cipagnia numerefa,e armata,ma Olindo im 


frana di ãdar folo, incognito, stteffido ciò copliv 
gii. Nov però coff puote pragar il Principe,ch'ei nõ 
volebe per agni mado affHtergli fio è i piu diffan- 
si confini. Striufero le cortefie mel diniderfi, 
mestre s termini velgari, mola chiufa vitima fa, 
7 6e che 


ttt 
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ché Olindo promeetteffe preffo'il riterno. Lo giuro 
non che l promeffe.Serni fenz'intopps cornfidershi 
h laforsona abds ni viaggio. Sitrono im srente- 
duegiorni in Verona. || Smontata col valletto al 

Vafa,dimsando della Madro, e intefo ſtar ſene cons 
bauoya falute,lefece dire, ch Vun foraffiero vele 
aj cofarmelio à lei cararecarle auui ſo Ella fperano 
di udire delle fielsssole qualche ragguaglio , nons 

joffersalcunindugio:mi lo fece tofto imrodarre. 
be fustezize pur troppo sete corfiro, 1050 à rifueglia 
pe l’amsiche inimaginizande fe ben varcato sl ters 

“ammo intero Olinda fu fubito da Felicita comefise 
a: Quafifofero el'afferti trà Madre € figlia ns 
Meduteſſa in tantotempa;min difficile penfarf. 
Ybacci ebe lagrime fron: fenza fine, Nom : valle 
‘col immediate roccontarOlinda alla Madre l’u- 
cedente Arene d'Erminia,ma accenatole d' haser: 

sladafitata in Rpols im puero buona di/pofitsomedi 
sfabuta; paffare afewse boremel pienorareoro di fut. 

“baffi te apr blafcena funeffa della morse di quelle 

- Pagato Pelicita‘al finerale della feliuolas. debiti: 
piunti;s'ando con l'allegrezza pertè falle anextt) 

Svéd'Olinda rarconfolundo:nsentre intefo fuer.d'r- 

xni dubbio il gloricjra/terdérte alla Signoria di 

«Città, e di Popoli la cade ta va fembiante ben 
gno d'aliuRegina;ttanto pi gnanteche chiamei 

an fede del vero lemsaggior Destà,vds Olinda gia 

crerlesate d'eSer iutis via cofi vergine, 7 

va N vfis 
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bfci dal di lei aluo Pungiuale più delicata paria. 
delcuore d'Olinda,il deſcderio di rinedere si Prà 
ripe A lcindo,;onde Aabttito già fodamente. quante 
dì operare intendena;etremne dalla Madreco priba 
ghi che voleffe con lèi condundiist.Epoli prime,.4 
pofcie alla Regia Corteye per nom gir ſale, alert ih | 
valletto; ch'era fenzacfeompiofedele,. tolfos! /ne 
Balio ſeco, huomo di vssime giudicto,c.motte prati- 
co del Mondo, con vna fila Damigella.Cofstn Epok ” 
(î portarone à gran giormase, & arrimate al Palagse 
dieder voce che venia ilDyèa riffentsto nella fegr 
giola,ch'era. chinfa.eche ledue:Dame crav la Mar 
dre,ela Sorella di Sue Mitexza: Si fmonsò è horu 
tarda e fenzavolér.incantrosne pur defasmigliari 
più ſtretti Fuportatà lafeagrotaalle camarani cd 
entrati folivadMadee. ta Sora! Falletro finfong 
porlo à ripofare FurivoiCortigiani di buen mæci 
«gno per rinerirla masnteferoseb'ei ffandororte 
viaggio n0n hanendesripi/arbavoie;ricafana) 
guebgiormole vifite,reffundestb aletto El Baliog 
Sermzre la wuota franzia comefi in e/fa fdffe' fato 
‘sl Duca a ripofo Olinda prefost nome di-Merilda;e 
peſtaſ in bebiso dr pers'laforno se ricco: accolto li 
 sforandellabellez zare del vebzo Gvarmati\gl'ee 
che de pidvanari'eficofe fenards con te-Madre ie’ 
con nobil con tiua dì Dame d'Epoli alle Metrapo- 
li poco inds lontana fi trasferi, e come tnurata da 
Olivdofè chiedere audrenza da Sua Maeſtà che 
0° I 


sgliendali cos lo sd cp href 
Accog é con reco più efpreffimi 
ds cortefia,mofirò dolore crandiffimo. per È da 
peftsone del Duca Era prefemte sl Principe Alcis 
do quando Mirilda s'inchindal Re. Quele rime 
beffe al veder Oliudo cu lei, & oltre Olindo Vene 
ge.e Amsere,mon è poffibil defcrimere Eifi fenti ri 
pire d'offeguio,di defto,di timore, edi qual'altr 
peffione poſſa deftarfi nell'animo di chi amæ. Pare” 
maglivma illufiome ilmeder Mirilde perche li st 
breus piu toffo veder Olindo,che un fuo ritratte. 
| Percangiar forma alla thioma,cre fato d'vapori 
correre all'artificio,e mel manifeffarfi Domma eu 
biſiguato concertar con la vanità, e done prim 
banca durato fatica è ſofocar il feminil genio, he 
pa inveffe propria lafciana le redrni con vfisradi 
gratia all'amorefbinsereffè,che fotto ditelo d’indu 
ffrinon semena portarfi al femme, per nafcondei 
com difguaglianza molto apparente la dinerfsta di 
to da quet di prima. Lat-vsce mandeus più. {tt 
sile,e più dolce, il paffo mecnena piùfleffsojo, e mi 
; “preffosl occhio alzana men brauo.ma più euardia 
‘90; la mano anvezze d trattar la jpada, mostrani- 
effensinata dal guanto: twsto in fomtma propele- 
“madinerfoin Mirilda da queilo, che porca effer 
vansmenorato im Olindo. . Rinerito il RÒ, e i⸗- 
ebinatef ed Enridiefa ſua Moglie, pertaza le ju 
Mvanie al firmo di riveder il fratello, del cui pe- 
gæremtto ance fatta serrer voce e del'opera fia | 


— —. 
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alla Corte.V'olle Alcindo con buon numero de Ca I 
uallieri accomspagnarla finin Epoli, per veder am-. 
ch'effo il Duca, mà quando arrinarono era già all’. 


ordine c:à,ch'Olinda hanea concertaio: percioche 
wella camera dow'era folito giaceril Duca, era ffa- 


so poffo un Gionine (chiano tolto fegretamente dell 


le prigioni, condammato prima per ſuoi misfatti à 


patiboli fenza che egli pure fe n'anedeffe,alloppia 


so im medo-C acconcio con fucchi operanti d temo 
poche correna il ds ficure della faa morte. Talef® 
fto nel Pucal letto,di eta molto fimile,e in qual- 
che parte di volto ad Olindo. Hora lanorando $ 
praui liquori interno le di lui vifcere,mostrana il 
volto f pallsdo,e trasformato: che nowera agenole 
fostilmente diffenguere i lineamenti: maffime che 
Mirilda introdotto con picciol Inmesl Principe in 
Camera,non volle che foffe molto aunicinato allo 
— cortime per mon moleffar l'ecchiodelmeribendoe e 
infatti lo fchtano hormai delirando , e fingiozzan 
do miferamente, contrafiaua con lamerte. che sn 
bren' bora lofuperò Cefi condolore effremo di AL 
cindo, e di tutti s Popoli furono celebrati al vile 
— cadanerofontuofiffm: funerali Mirilda colPrene 


cipe trasferitafi di nuouo alla Corte fi dolfe col Rè 


e’ haneffe perduto vu ferustor fi fedele, com'erail 
«Duca fuofratello, e con tanta maniera , e gratta 
| suaneggiò il proprio sntereffe ‘che da Sua Maeftà 

riporis vna Veliniaria sunefiitura nel Fend$ 
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in vece del Duca morto ; mentre anche Euridefe 
commiferando lo ſtato di quefla Vergine ſcon ſolau 
éfagerana, che momera dafoferir,che ella di pat: 
fe santo lontana foffe perripporlî à eraui pericoli 
di fifirano viaggia, mentre rapprefentama la per 
fora d've (uo fratello fi benemerito del Regno. 
Cofr dichiarata Duche(fa,trattenutafi alcune fetti 
msane alla Corte con fupremogulto della Regina, 
delle Dame imuninerfale d fetracua tutti gli c- 
chi.e tatti icuori. Ma Alcindofra glialtri ansan- "i 
dola oltre mifara non trouaua alcun refrigerio. 
Ella vefitafi vn nero drappo,col paragone de gli 
alabaftri del volto cinto da' raggi della chiomsa di 
oro, pareua vn sole,che per ijcherzo foffe veffitaci 
gli habiti delle notte. Que'i fuoi occhi mirabili 
delcemente meffi con arte ma per natura brillesti 
dauorauane tupori ne i loro (guardi, che toccando 
gl altri legermente pungenano l'anima al Priucipt 
Alcendo E giàegli smpastento del troppo arde 
ve. parca giglio eſpocto all ingiurie d'un’effino mi 
rigguo cofi lenguina in vnajmorta magrezza, che 
com vninerfale cordoglio. lo venia confumando. 
Glsfu d'vopofimalmente confignarfialletto. | 
Medici ſtauan fopra di loro interno la natura del 
| Suale, mamentreeglinoffan perpleffi, mel fentirf 
ei morsrechieje la medicina conciofia che portan- 
alofî Esrodofia alla di lui vifita con Mirilda, nen 
Gansofle s'anuicivarane ch'egli fucnne, cino 

it Li ſader 
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Sudorfreddo dijciolto, minacciò d'efaler l'anime: 
Ma riucnatocon opportani argomenti, edallaGea. 
matrice ricchieffo della cagion del (uo male, confeſ- 
sò liberamente,che s'egls non confeguina l'amore 
della Duche(fa Mirilda,certo fra puochi momenti 
fi farebbe trowato il Regno priuo di /ucce(forea.: 
Le tenerezze materne mofferojubito gli occhi alle 
lagrime, e i piedi all'appartamento del Rè;al quan 
ledatoconto delcafo,egli ben toſto condefcefe al 
defiderio del figlimolo, dicendo, che i Regi fano 
le Regine, tanto psù, chel'eccellenti conditioni 
della bella, e valorofa Mirilda, Ia reudeuano de- 
gua di piu d'un Scetro. si 

. Cofe celebrati gli ſponſali com la perpetua af 
fistenza del fuo Teforo, Alcindo in 
breue rifanò, e con quelle pompe, 
ch'à Rè grande conuenia» 
no, furono celebrate 

| le mozize . dalle 
quali . 
 bellifima, e fortunatifema 
prole uſcendo, ſi tro- 
maromo gli Aui 
| smonmenfe- 
scitati , 
che i 
Padri, 
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NOVELLA VENTESIMAOTTAFA 
| Del Signor 
ALESSANDRO BERARDELLL 


N vra delle principali Città di Lombardia, 
(non fono ancora paffati molti anni) ff ritroua- 
na vn Camaliere co/picue, non meno per lo proprie 
valore,che per la nobilta delia Rirpe. Questi best | 
do lograio il fore de gl'amni più vigorefi in diuer- 
e guerrecon honorate cariche, ſt era fegmalato con 
fregi,e titoli ds valorofo. Stanco alfine dî più fati 
gare fe ne tornò alla Patria, done per confeglio de 
Qliamici fiera viſſoluto di donar al ripofo él reflo 
de gl'anns che gli ananzauano da perigli muilsta 
vi,efeudo già ridotto foprail nomo luffro dell'età 
fa: e per potere con maggior fodisfazione e con 
più commedo riparar à gl'incomsmodi della vita £ 
fettopofe al giogo maritale con vma bella Vedona 
Gentildona In queffo mentre.co honorate fiptdi 
fa condotto al ſeruigio della Republica di Venetie 
che con egregia liberalità anche in tempo di Pace, 
diffonde i ſuoi tefori me i fogetti di valore per ha- 
merli pronti imoccafion di querra. Fu deffimatoal 
gunerno delle militie di vna delle principali Pia 
ue di Leuante. . Accessatonel'honore fi rifol/é 
PNE NE *. 757 di 
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di condurui anche la Moglie, e daso ordine a dome 
flsci affari, conla Conporte,accompagnata da ho- 
mereuole feruif conforme la lua condizione s'imò 
camino a Venetia, doue prefumendo di douerfi trat 
sener poco. mon volle prender cafa 4 pigione,me ſti- 
mando decente l’alloggiare in vn commune alber 

o, ricemòècon lieta csera l'inuito d'un Cittadina 
dellalua Patria(ch'effercitama il caufidico in Pa- 
azzo) e pis perche la Signora Pallaniola, che coff 
momanafi la moglie, dallasmoglie di queffi desta 
madona Betta, haurebbe hanuta grata compagniaz. 
ma perche è megots di Vemetia pereffer moltsplici 
riefcone lunghsffimi nelle pedizioni, gli connenne 
trassemerfi molto pru di quelche credea , e che gli 
permettena la prontezza d'efiguir gl'ordini del 


Senato. Viuea pero contrauaglio d'animo, e con cõ- 


tinui brogli era intento à procurar di efpedirfi ſen 
a mas volger il penfiero alle fodisfattioni della 
Signora Pallaniola,il che quanto a lei, che frefea.e, 
daga e reffata vedoua sul furore delia gionenti) 
foffe dì noia facilmente, fi può confiderare che ef» 


Sendo prima stata maritata com vn giouine gentil- 


buomo,prefofechiars che non tutti quei,che fano 
il Marte fono buons per Venere.in ſomma d lei era 
riufcito debole vie più di quelc’haurebbe voluto, 
egli s'asnide non hauer la lena, cheeli era dj. 


bifogmo, però quando veniua tal'hera ad appref. 


Surf a qualche ſcherxo amorofa inustato dille, 
I dolci 





anti 
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dolci maniere delle‘ Moglie fubito cominciana è pa 
Icerla di muelle, narrando l'ordine, che tenne il 
Duca di Parma nel foccorrer Parigi,'e. ton quanta 
geme il Marchefe Spinola haueſſe poffo l’affedio è 
Belducsilche d lei, c'hanea altra voglia, era meio 
fo non pure,ma quafi le portaua angofcia, Dijcor: 
rendo però trafe flefa,ramaricanafi dhæuer obli 
Gata tutta la ſaa vita ad una continua feccagint, 
fenza /peranza di migliorar condizione di cio pe 
70 non oſaua far parola con niſſuno, quãdo s’ ansid 


de eſſer diuenuta proneditrice del ſuo biſogno Me 
dona Betta ſua hoffe. poiche vn gioruo eſſendo en. 


ate ad una Fazione doue era il concorſo d’infini 
10 Popolo,s anidde d'effer vagheggiata da vn Gen 
silbuonso. Diffe però à Madoma Betta. Comofcete 
voi quei,che cofî ſiſſo ne rimiroò Signora fe, le vif- 


poſe la Donna Quegli è un Senator Padron di mis. 


Marito,che l’ha feruito di cancelliere in vm Regi- 
mento O Signora quante gratie, quanti fauari hi 
da lusviceunti. Egli è ilvero ritratto della gen 
silezza,e della corteſia, & e di continuo nelle pria 
cipalitariche della Citta, perche ha pochi pari sn 
valore, & è di fingolar facondia, onde in quetti 
Stato fi chiama felice,chi l’ha per protettore. Con 
de Doane poi è cofr affabile e caro,che merita d'ef- 
, feramato da tutte.lo fon ficara, c'hanendemi ve- 
duta con V.S.nenmancarà di venira tronarmi,f 

dimadarmi di lei però la prego a mon haneràfde- 

0° ! gr, 
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guo fe volefe rimerirla, perche non eſce mas dalli 
rermini della cortefia.La Signora Pallaniola , che 
viade che fe le prefentana modo da poser forfe iſ- 
capricciarfi,ripiena d'accortezza comincio 4 far 
la jemplice.con dir ch'effendo ella foreffiera nos 
fapena bene l vſo di Venetia, ma c’hanea fentito di 
re,che quiui gli huomini vanno jempre con mali. 
sia con le Donne, però non haurebbe voluto com- 
moetter qualch'errore: Lamattina /eguente men- 
sre il Canalliere fe ne Rana in piazza con le fue gẽ 
si occupato ne negozi della fua (pedizione, fu ve» 
duto dalGentilbmomo, c'hauceua vagheggiata la 
Moglie,e gli parue di non voler perder l'occaffone 
di tentar la fua ventura, Andò a cafadi Madona 
Betta e con fcufa d’ordimar alcune cofe a ſuo Maria 
so, introdaffe.e detto quel che lafua “venuta colo 
xiua foggiunfe. Ah Madona Betta chis è quella bel- 
laſſima Dama nella compagnia di cui vos erate hie 
vi mattina alla Hazsone,che per vitamia, nonhò 
mai veduto vifo più vago,me oſſeruate mai manie 
re delle di lei piu gentili. Quella è la Moglie d’va 


v 


Casalliere della noffra Patria,che per fasorir mio. 


quarito tien honorata questa cafa.com hauerne pre- 
fa il poffe(fo.O'egli è mio grandiffimo amico, e, pro- 
curoanche di feruirlo ne ſuoi intereſſ. Riuerirei 
“volontieri la Signora, quando nor le fo(fe difcaro 
perchefapendo l'evfo diTerra ferma, non vorrei, 
che mi s'attribuifce d mala creanza il partire all". 
CT “v/o 
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vſo di Venetia La Sig. Pallaniola che’ ltutse fentda 
nanellacamera,vfes fuori, emoffrando di refità, . 
frsarrisa,quafi ferprefa al'impronife della prefénti 








d’huomo sui no pin veduto ritirò il paffo nella 
mera,e fermata su la porta fece'vna leggiadra 
nertza.Il Gestilbuomoanc'egli, moffrade ini 
nifa maraniglia,co humilinchine le diffe. Stg E 
fapplico ad eſcuſarmi fe le pareffe, ch'io qui. fe 
giuto per recarle diffurbo,metre vi fon vennsosa 
per dar alcun ordine al mio Cacelliere, ne ſapei 
queffacafa eſſer diuennta babitazione d vas DIA 
meiod'haner tante ventura. che poseffi rinerisità: 
Però lafupplico nõ ricemer a (degno,che me le delli 
chi anche ferustore profefando io d'effer amica 
affezionatifimo del Signor fuo Conforte, ne mica. 
ro maid'adoprarmi in quelche lo poffa ferusre La 
Sig. Pallauiola com atto di belliffime cresza inchi. 
mandofi con bocca veziofa,mentrera per apri 
| alla riſpoſta Is componeainatto di forridere , cofì 
comincio Stgmore,alle lodi che dalla veffra gev 
tilerza ms vengono attribuite, perche aonefcendà 
il mio merito sò,che no debbono efiere appropriato 
d me,no darò rsfpoffa ele rẽdo ben infinite grasity 
dell'affesto,che moſtra à mio Marsto,e frsmarci dt 
chemia granfortuna quandi fi degnafie d' effer 
anche mio Padrone e Protettore, perche nello ff atty 
che mi ritrouo, conofco d' hauerne gran neceffità, 
guentre comincio à prouar quanto fa ffrano. ſaliõo, 


senarfi 
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femarfi dalla Patria une Donna,e lafciar i commo 
di della propriacefastrano dico, non bora,chemi 


vitrouo qui sn ‘una Città, ch'e il Paradifè delle de- |. 


litiesma che farà în Leuante? dose mon conofce 
nefisnno, mon intendo il lore linguaggio, accomspa- 
queta da von marito,cht mi ama fi quanto può gn 
mare uno, che non ha diletto maggiore, che die 
ſeguar varie forme di fquadroni, inuentar muone 
fortezze, enel meglio del ripojo andar in rondaè 
ricomelter le ſentinelle, e lafciar la Moglie 4 com 
templar le ffelle. Madona Betta,che vidde aprire 


fi lefrada al Gentilbuomo di trastar i fuoi affari, ' 


ton ſcuſa d'effer chiamata elttafcio foli în camera. 
Egli che pratichi ſimo era, comincio A confolarla,e 
con dolciffima mansera in poco d'hora fe le ref co- 
Jidente & interrogandola de’ trattamenti del Ma- 
rito,e d vuo in altro difcorfo entrando. quando tẽ- 
pogls parue, cominciò à difcoprirfele Amante, gin 
rando che lenguina per lei,efemoneli dane pre - 
fio foccorfo.l'hanerebbe veduto morire. Del che mo 
Prandoli fdegmata, gli diffeè Dungwe,Signore, vot. 
mi Sfimate vna Donna del volgo, mentre contita. 
andacia mi vichiedete d' Amore. Se io ciò ridiceſſ 
al wio Conſorteò che egli da altri lo intendeffes, 
che credete chefarebbe di Vvoi, e dimeè Ab Ss- 
gnora, riſpoſe, vi prego è non alterarni, & d nò far 
ni da voi feffa/vagetsa alle leggi del volge, men- 
ere fa Natura col ferus mafcer nobile «ve 7 ba 
o i asta 
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fatta efente Non fanofetti per le Dame quei rilpi 
. si vani delle Donne vili ne vidiò tanta bellezza, 
perche inutilmente in vai fe diſperda com perigli 
difar perderla vita achev'adora,e con fimili 4. 
sre parole diffe tamo che perjuafeche più per ceri. 
suonia che per volonta s'era moffrata renitenico. 
alle perfuafioni quandoecco che torma dl'ismproni. - 
fo slCanalliere e Fu lor buona forte ch'a pena gina 
to su la porta;normvedenda ta Moglie in fala diffe. 
Dowu'è la Signora? Quali fireffafiero a quella. vat 
i due, che in camera fera ſoſpetto ſtuuano immerſß 
nelle dolcezze non fi può confiderare perche mew- 
 rreficredenancinvnParadifo di gioie, fi videro 
precipitar in'un baratro di miferie, vedendo chie. 

ro él periglio di perder in vitae lariputatione. 
Il Gentilhaometresandofi pia morto che vino, 4 
meglio che potè s'affofè dietro de cortine del letto. 
Ella però corfé cõ tremante ardire fuor di camera 
ad incontrar il Marito, perche non entra/fe in quel 
ba & coli vedendola alteratà di ciera, & inffam. 
mata nel viſole dimandò che vuol dire, Signora, 
che vi vegso coli neutata? Che accidente vi è ause- 
muto0 Ellx sforzandova forrifo »rifpoje, non mit 
auuenuto nulla di malexmdvidaficmbro forfe al- 
erata,perchebauendofinarritàalani voffri col- 
lari, mi ero offrmata è voler tronarti ,' e& hò pofto 
offopra tutto un forziere di biancaria, e perch 
nel raffettarli fono ffatarunpenzo baffa, mi Sè ac: 
celo 
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‘cefè quelcolore nel viſo quando fentite venir vos, 
do lafciato ilisnttosmperfesto e prefolo per mamo ſi 
miife a paffeggiarfeco per fala.interrogandolo del- . 
ba (pedusone de fuos negozy e quando foſſe per ef- 
Sere all'ordine per la partenza... Gli domandana 
anche altrs particolari, che nulla le apparienenano 
Mentre madona Betta, a cus mon me, ch'agli altrà _ 
sremana sl cuore nel corpo.fece portar in tauola, ac 
ciò quanto prima fi fede(fero à pranfé.Vedendo poò 
Mar tutti intenti,chi à mangiare,e chi à feruire, fe 
.m'entrò nella camera done ffana il Gentilhuono ti 
msorofo maledicendo la Fortuma,che hauea codot 
s0snquelloco per ricener tanto diletto se gliele ba- 
‘mea pos inserosto con tauio periglio Madonna Bet= 
sa contacita maniera facendoli animo, gli fe cem- 
uno, che la fegueffe & per una picciola porta l'intro 
dulfein vn' altra ftanza , & indi fattole dijceder 
per vn anguſta fcala.lofeè vfcir fuori fenza cl 
fefe offeruato da neffuno Egli fe n'ando doleme p 
lo perduto piacere penfierofo del paffato periglio,e 
lieio per vederfene libero. Mà non perciò fe gls (ce- 
mò punto il defiderio digoder la bella Dama.anzi 
‘ che più ardente fe le accrebbe. e fatto canto nino 
«volle col più tornargli in quella cafa efporfi ad ac- 
cadente d hauerne qualche infortunio, già che ff 
vedea libero dalla panra, & hanendo parlato con 
madonna Betta poeſe nuouo ordine, per lo quales 
da Signora Pallautola diffe al Marito, che mino 
mona» 
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monafferio di Murano ffauano alcune Momacheo 
fue conofcemti,che molte volte hancano manda è 
, falutarla, pero defideraza quando now gli foſſe- 
difpiacere,andar alla di loro vifita Il buon Cane. 
liere,che incontrana volontseri occafiome di ſodis- 
farla nelle coſe eſteriori per tsavtenertafi benest 
da cortefemsente le riſpoſe Signora mi è grato, ch 
andiate done vi fia di piacere, perch'è sl donere 
che andiate bomoremolmente accompagnata confe 
me la noffracondizione;io farò incafa, hanesdi : 
‘anche da ferinere,acciò con vos vengano i ſervuiu- 
ri, e lelanze /pezzate è fernirui.Cofi il giormo fon 
quente con due Gondole s'incaminò è Murame,di- 
me gianta nel paffar dananti ad vn Palazzo , cht 
molti ini me fono tenuti da Gentilbuomsini per deli- 
zia,mon da altri habitati,che da Giardinieri, per- 
che ne habbino cura, e fianofempre apparati per 
feruigio del Padrone,e d'altri. Parue, che foffe 4 ce 
fa,che la giardiniera,che frana su ‘una perta è po- 
Ra inveder ie gondole conofieffe madonna Besta, 
onde corfe a rina’, & snuitandole a veder ilfw 
Giardino.la prego à difmeontar con tutta la compe 
mia.Madoma Betta riſpoſe ch'era vennta 4 ſeruir 
da Gentildonma nella vifita d'alcune Suore, e quan 
do a lei foffe piæcciuto mel ritorno farebbome vena 
se da les per vicrearfi Signore diffe la giardiniera 
andate felice ch io in tãto apparecchiaro qualche 
toſa, e vi farò vitẽdẽdo, & cntrado in cafe, ele ne 
grin 


— — 
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girone è difmontar ad vs Monafferio di done fi ſpo 
gisrono bes proffo, e di(fero alle lor genti le Monae 
che efer'impedite e tornarono ver l'amica di Mæ- 
donna Betta,che le hanca snuitase al Giardino nel 
‘quale entrati cominciarono tutti è diporsa’ fi, ef9 


* — 


doni fati riccuuti con lietiſtima ciera. Quae 


do la Signora Pallaniola mangiando vna frutta, 
cominciò vn colì flebil lamento dicendo deleriea 
dl ventre. che moſſe è pietà ciaſcun che la vidde. € 
che l'vdì & ardifco dire,che fe le piante haueſſe- 
vo haunto fenfa, le piante iſteſſe bauriano pianto, 
con tanto artificio fimulana il ſuo dolore. Abbam- 
donandofi ſaopra l'herbe chiedea ainso. Inuocaua il 
Marito;dicédo. Ah ab io temo di morire prima. ch' 
fo ti rineggia,ò mio Signore Deh per pietà chi va d 
chiamarlo acciò venga à tempo di chindermi già 
occhi echegli poffa dar l'ultimo Addio. Intanto 
Le erane intorno madonna Betta le ferue la Giar- 
diniera.i fornitori, & altri tutti in confuſo adimà 


dandole del ſuo male e con parole ogu vno procura 
ms di confolarla e quali di pefo la portarano fepra 


si letto in vna camera del Palazzo, € chi con pe 
go: lini caldi,e chi con altre cole procurana darlo 


pamedio fin ch'ella diffe che le ceffama elquato 14 


doglsa, e fperaua douer paffarle, shaue(fe potuto 

render alquanto di ripefo Subito madonna Bett4 

è a/tir sutti di camera. & vfritane ancor e[fa fer 

vò la porsa, e diffi, che ne/[vos is accostaffet, 
. Hi. Pi 


» 
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we face(fe rumore saccio mon fe le perte(fe diffe, o 


& alli paggi, & alli Soldati diffe, che potcanag 
red paſſeggiar n el Giardino, ò altrone, intazi 
che col ripofo haueſſe d celare il maldel ventr 
alla Signore. Ch'ella,e l'altre donne ſarebbu 


, frate imiafsffenti per ogni bifogno. IlGentilbu 


suo c'hauea ordinata la facenda uæſcoſo in vna ca 
mera contigua beneua vedute, inie ſo & oſſeraau 


il tutto con graudiſſimo diletto; per l'accorta,eleg. 


giadrafimulazione, che con tanta fembianza di 
verità hauea fatto la Signora Pallaniola Quendi 
vidde ferrata la porta,egli parne tempo, fe n'e 
dò alla Signora,e doppo effer molto feco dimsorati, 
pofero accordo come trowarfi «lire volte, fe icon gli 
vſati modi de gli Amanti fi dipartiro, tornando il 
Gentilhbuomo per doue era venuto, e la Sigmera 
Pallaniola fincendo di deffarfi dal fommo con vas 
Aſaſpiro ſi fö fentire onde le fe donne aperta La ce- 
mera, andarono al letto à dimandarle conse fi ſen- 
sima, Crellaconvoce languda, rijpofé. Doppi 
c'hò prefo un poco di ripefò , smi par di fentirmi 
molio meglio, non vorrei pero, che muono mal mi 
affaliffe. Sichiaminos fernitori, che vò tornar 





d Venetia, con corsefî parole ringraziate l'alber 


gatrice, entrata in gondola fe me tornò ver cafe, 
ene giunta trouò il Marito,che l'attendena alla vi- 
næ, & prefala per mano l'aiutò à falir le fcale , di- 


letra 


wvandandole fe l'era rinfcito di guitrilviaggio, fl 
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deeraffatagrata la vifita delle Suore, & altre s 
còfe.chefogliona nell’interrocazione dimoffrar fé = 
qui d'affetto. Ella fcaltra gli cominciò è raccon- 
| garl’ordita nomella del fuo male con maniera cofî 
pietofa,che l'inteners d compaffione, è gli fè vſcir 
de lagrime. Tutta la fera fi trattenne ſeco per now 
dar agio a nefumo,chegli parlaffe, ch'ella 10%» 
hæueſſe a fentirlo, perche madona Betta l’hauria 
auertita,che vnde paggi, mentre ch'ella fe ne ffa- 
maferrataincamera fpeffe volte, beche da lei ſgri 
deto,cra gito alla porta come per afcoltare, &efc 
Sernanatatto,il che à lei era cagsone di non poca 
fojpesto, che coluifoffe [pia del Marito, egia per 

quelo l'hanca in eſoſo. Stimò dunque bene di tro 
nar modo di reſtarne libera per ſempre col lenare 
| felo dauanti, & à ciò fare (done non. giunce la f4- 
gacità femminile? ) chiamò l'altno paggio, e ram- 
smwentatili molti fauori, diſſe, effer per farglietta, 
anche demaggiori quando hane(fe ſeguitato à ſar- 
 mirlufedelmente, eche le piacea; vederlo (peffò 
sr briga col Juocompagno, i coſtumi del quale a 
 Tes non piactuano, de era viffolusa di cacciarlo di 
cafe. Sedefiderama lafuagrazia, laferuifft. 
«Questi ch'odiana sl compagno,e cercaua occafione 
di porloinodiodel Padrone , diſſe eſſer pronto è 
quanto gli faria comandato, e la ringraziò che 
Sfidegnabe fanorirlo tanto. Ella gli diede vno 
Scudo, dicendogli, | Dimatiina quando il Padræ- 
La Hb a n 
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meffaràinpiazze, eche vedersicheff trattiti 
Abe com altre Genstilbuomini, chiamavo» qual 
mo amico, e fà, chetnuiti iltuo compagno, ca 
Nè è beuerlamaluagia qui vicsno, e dagli i dere. 
vi, acciò mofirs di pagarpertutti; e dipià fe 
Vas, checoluiempia al tuo compagno le facoccit 
dibifcottini, & altregalanterie, ch'iwifiven 
dono, e fenzach'esfen' auneggia vi ponerei av 
cortu queffo mezzo ſcudo, e poi tornate è corno 
giare il Padronto. Nonfu pigro Pierimo la mu 
sinafeguente sd efegmir il commandamento deli 
Padrons: ondeternato il Canalliere è cafe & 
poftefi a pranfo. quelmifero paggio, come filu, 
Se ne ſtauæ pronto per fersire la Padrona; quando 
ella mofirando di volgerfi à cafe, miræto con vifi 
surbato lr chiamo è fe, e lo ritenne per vm braccil, 
epoffagli la mano mella facoccia, ne canò i biffolu- 
mi. snierrogandolochi gli l'haneffe dati. Quii 
riſpoſe, ch era Mato con Pierino 4 beuer la mal» 
wagia. E queſto mer æo ſcudo, replicò laGen 
bildonna? Datigli poi molti ſebia ſt gli diffe. 
Preſtoſpogliati immediate quella liurea , e fenza 
punto fermarti venne da queffa caſe, ne baneri 
ardire di comparirui merda, — Pos rimolta dl Cow 
forte, che attonito Hana è rimirar cid, che ela 

Sace, dife. Signore, e queffi vicaperofi mi 
veneteincafiè Deue una Gentildonna benefe 
musa pari da quelti eſer fernita. ripricso È 





AMOROSEo #5. 
dlefiderate lamia pace . che nonfolo alla mia fer 
with, ma neanche alla mia prefenza verighi pero 
Sona fcandalofa. 

1 pouero Marito fenza fuper, che altro riſpov. 
‘ derle, la lodò diquanto hancafatto , eſcuſau- 
 dlofi di mon bamer creduto quel paggio per tale; Ga 
"per l'aunemire diede d lei autiorita di eleger 
i fernitori di fia fodisfattiabe; godem=*. 
do erà fedi banner vna Rf lita cha A 
n. -- sipicnadi tanta faniezza. > n 
In quefiamodo ella 
e dbbaliri > i 
Aa ferito ] N 2/0. 
NIVEA POPOLO . ori, Se E 
o Bfasto prove di quante astterità >. 
SSR banca fipra sl Marito, ſeppq urta 
EPTO come.haueca goner= mo a 
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mefiaràinpiazza, eche vederaicheff tratttii 
Abe com altri Gentilbuomini, chiama von qualch 
mo amico, e fà, cheinuiti iltuo compagno, & 
è è beuerla maluagia qui vicomo, € dagli i deno 
vs, acco mofirs de pagar per tutti; e dipiù fe 
Vai, checoluiempia al ino compagno le facoccita 
dibifcottini, & altre galamterie, ch'iui M ver 
dono, e fenzach'et (en auneggiaviponerai an 
cortu queffo mezzo ſcudo, e pot ternate è corteg 
giaære il Padrone. Nonf pigro Pierino la mas 
sima ſeguente sd eſegnir il commandamento deli 
Padrona: ondesornatoilCanalliere è cafe, €4. 
poftofi a pranfo. quelmifero paggio, come falea, 
me (lana pronto per feraire la Padrona; quando 
ella moffrando di volgerfi a caſo, mirato con vifi 
surbato lo chiamò à fe, e lo ritenne per um braccit, 
epoff agli la mano nella facoccia, ne cenò i bifrotti: 
mi. snierrogenidolochi gli l'hane(fe dati. Quei 
vifpofe , ch'eraffatacomPierino 4 bener la mul. 
Wagia. E queſto mer æo ſcudo, replicò la Gem 

bildonna? Darigli poi molti ſebia ſſ eli diffe. 
Preffo/pogliati immediate quella liurea , e fenza 
punto fermarti vanne da queffa cafa ;. ne bauero 
ardire di comparirui metti, Pos riwelta al Con 
forte, che attontto Hauak rimirar cid, che ella 
Faces, diffe. Signore, e quefti vituperofi mi 
venete in caſa? Dese una Gentildonna henefa 
puia pari da quelli efer fernita, Vipricso, * 

£ 
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defiderate la mia pace . che mon folo alla mia feno 
uit, sua me ache ala mid prefenza venghi pere 
Vona fcandalofe. o 
' Ilponero Marito fenza faper, che altro riſpou· 
derle, là lodò di quanto banca fatto , eſcuſan- 
Noßſedi mon hauer creduto quel pag gio per talea 
yer l'aunemire diede àâ let auttorità di eleger 
à fernitori di fia fodisfattiate; gode- 
uu dotràfedi hauer vna maglio -\ \ A 
Luci ripicnaditanta fanienza. > vir 
In.queffo-modo ella .. =. 
 frefesramenda |» » 
| è elsaltri ig RL 
—W | fera MAR STO, 
, ori, * 
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sg NOVELLE  - 
NOVELLA VENTESIMANONA, © 

| .Del Signor. 
. FRANCESCO CARMENT:. 


1 N -quell'1fola, che per æſere ke più fersile, edi 

litiofa del Mare Mediteraneo, fu da gli anti 
chi fanoleggiatori afigmara per Regno à Venere, 
bifagnofa ne' ſuoi furti amoroſa di qualche ricoueri 
serreno,reguarone pier lungo tempo Milanto il Pe 
dre, e doppola di lui morie Afaraco il figlio. 1 voti 
di queffi, accompagnaricon quelli di tutto il Re- i 
guo, riufciromo fallaci nel fupplicare d'all'Ompi- 
potente baxvratia d'una legitima. omfehia prole. 
Generò con una femmina di vile liguaggio vx fi- 
glio illegitimo anche ne coffsms,il quale , non ben 
comspito sl quarto lufbro,con mano paricida, su le 
menfe del Padre, occaltò fra i vitali alimenti le 
morte. Ingombrò il trono morto il genitore, eo 
Furono preluds de fuoi furori il farfi ſuenar è pie- 
di i Primati del Regno, chenon corfero veloci è 
giarargii quella fedeltà, le cui proue eivierò loro 
colrapirglieme sl témph.<- In vece di coftoro la 
tirannia, la fuperbsa.farradeltà,l'inginffitia.e le 
duffuria promsjero alla di lui corone vn'oftimatifi- 
muefcade, Eravnvantaggio l'efere fieterato lat- 

i 7 (> 
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go l'impero di queffo.tiranno,à cui nen eſſendo no- 
sa altra giuſtitia, che la forza,e non feruendofi di. 
altravagione,che della volonta, s'hanea ffabillito 

do fcettro alla mamo coll’inalzare à gradi più /ublia 
sui di Dignità coloro,c'haucan faputo fuorananza» 
re gl'altri nelle impietà La virtu altre volte adora 


sa inquel Regno, fottoil di coſtai Impero negletta, 
e mendica giacena precipitata ful Inbricodi quela 


de gemme, che ſeruiano di pauimento al paffeggia 
del più fcelerazo piede, che la calpeffa(fe. Le adbea 
rénze d'una infinità di permerf, refi erands dal 
demerito, probibinamo la follenasione del rimanta 
se de' ſuaditi naufeati dalla fordidezza delle cole 
pe del loro Rè. Nonè diſoguale la conditione des 
buoni da rei,nelfomentareficurezza allo Stato dé 
vr Principe,quando,ò gli vat,ò el altri fopranto 
gino di numero. Ne primi anni della violentea 
fuccefftone d' Antirno al Dvminio ( cofi dalla nafo 
cita a 1preeghi della Madre fu nomssnato quefle 
crudele) il Cielo mancò di piouer influfi di fecGr 


dità è quel paeſe incuifrà srigori del Rè ifferili- 


wa la psetà Fratmenoaccomedat: debeni di for 
sura. fi amana per vma delitia il poserfi fatiar di 
giande e l'empio Signore per sfcherzo vantanafi 
d'hasier rizionati gli vfi del fecolo d’oro giacha gli 
buomini anezzi d carscar le menfe di cibi nenigar 
te con difpendio da remoriffimi Lidi, erano neceffi» 
dati ad accomsnmares! cibo co' bruti. Queste com- 
OT HE 4 0 masi 
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quuni ſciagure nen furono difciunte delle partito? 


bari d: Miloro principalifimo Barone che cogiunto 
à quella Croma con medi ds fede immacolata, ha- 
mea profefiati 1 noi valenti inclinati all offeguia 
dis quel fcesro che fu stpre la mifura delta fua vo 
dotà Serus ad Ajaraco, & haurebbe profeguito il 


ſeruire ad Antirno gi la faa prudiéza mon i hasef > 
Se assjato eſſer talora piu pericolofo il fermere,cht 


dlifernir ad un Priucipe meluagso Staua perciò la 
mueggior parte deltepo ritirato sn'una villa oue in 
Aciãdo, e cobattendolefere, drsadagnana à je ſteſo 
uma ficuriffima quiete Sentinafi dalla vitiratezza 

Ulendtba-quel grado difelicità,che baffò à rider 
gli pin fenfibile sl precipitio.1 funerali diTefidora 
Fe moglie participaromo,ilfepolero alle ds Lus forsa 


me Gligla raps la sparsa per mezzo d'un'accudentt 


wpoplettcocagioneta perquatoriffererano s Meds- 
ri dabuere flematicentecante Fu porzento, che 
peccæſſero eli humori an colei th.evra sl Paradife di 
— Milaro Ne sets la perdita co dolore cofi grane, che 
_@lifammerle lata aelle legrime Non era di quell 
\vadifereti,ch'ansano più caramente il feretro della 

- — troforte.che'l'salamo L'haurebbe accompagnata né 
Mlo alls ioba ma vellasoba, ſe gle affetti douuti ad 
Fipinda,ditre figlie rimaſtagli vnica, non glie l- 
baneffero vietato. Per propria eletttose libero de 
gli affare della Corte e per meceffià altemaro da glì 


Aetus, non dalle memorie meritati, impiegò egnà | 
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minezta, amore nell'educatione della figliola, 


che per non alontanarfi giamai da gli occhi del ge- 


— I ME a w- _—> Ma OM e __. — — ——9— — erat —- vue © va ten ito 
. 


. mitore.frequentana le felue,e (pettatrice, e delitia 


ulelle caccie paterme;ln quell'hora, che i bofchi ne 
erano priut la godemano gli tudi delle pia dilette= 
uoli dotrrine.Ineta fiorita fruttana marquiglie de 
iatatta bomeffa.e le biodeggiama melcrine incans 
ziua nelfeno I printips della cofles bellezza, mons 
eb'alero, fi diffondeua no im tefori.. Parlo di quella 
seita che formata in onde d'ora fembraua va Ma» 
ne c'haue(fe per tributars i fols Flutis dell Idaſpe, 
edelTago Al Sole de gli occhi precorrena per Al- 
ha slcandor della fronte, à cui fuccedenan le ciglia 
inarcate per lo ſtupore di vederfi faperiori a luci 7.30 
helle Fsorsuano ss la guancia la roſa el giglio agli 

sonfiuffi di gemminais Sole e d'un Alba vnica pus 
perlaqualizà, che per lomumero. Soto Orteniq 
coft fereno perle Orientali apunto formate in desse 


| #5 fi racchiudeuano in grembo ad vna conca di 


porpore. Nel femo s'assmasiamo 1 colori de gls ala- 


 beftri piu fini come preludi dell'interne durex- 


ze.ccanderi. Nonardifco dire, che le gratie per- 
fettionaffero queſte conditioni perche farchbe nen 
fenza oltraggio di quella bellezza, che non amò 
msai coja dipendente da Venere | Fu Elpinda vna 
moaffa di neue, che in faccia à gli ardor: dichs l'a 


— mananon baurebbe perdutoslcandore fenza pero 
dere nello effo tempo l'effenzite 


- 
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La caccia,.ch'era ilmaggiore de fuoi diletti, fuil 
principio de ſuæi infortunsi Soliie vicende della 
Sempre miferabile bumarità Vngiorno, che"! Rè 
s'eraportato di paffatempi d'una pefca, nel ritor- 
mò s'auerme in coltei, ch'al fanco del Padre, ſi c- 
mobbe neceffitata à gli ofequsi del Padrone Voleus 
fuggire. Volena nafconderfi. Volena fotterarfip 
isfaggire queffo incontro, ma daltimore refa'im 
msobile, forzatamente riflette ad inchimarlo. Now 
potemdofi celare in altra guifa,chiamo gli offri pro 
dotti dalla vergogna accio le ammantaſſero le gote 
Antirnoc'hauca lafciata la briglia (ul collo alli af 
festi,impallids innamorato a que roffori, e gia che 
il Sole cadena ff riconduſſe alla Città. Miféra Ela - 
pinda da quel punto,in che l Rò ti vidde, incomis 
ciallì à perdere sl Sole. Non potea cagionar,che pre 
cipits queſt Amore,che per eſſer mato con le tene- 
— bre,cra perriufcir doppiamente cieco. Arrimato 
. lla Reggia Antirno cenato che egls bebbe, fi traf: 
fers di ripofi del letto Invece di prender fonno, 
fi diede a machinar que modi, che poteaun facili 
targli lo sfagamento de fuvi concepiti defidersi. 
As primi veſtigs del giormo fi traffe dalle piume, e 
Yastofi recare vno férattorietto imbratto il cidere 
d'onfoglio con la smpurità de (soi penfieri deli- 
neati in caratteri. Permezo d'una mal nata fe- 
‘mina fè capitare la lettera inmanod'Elpinde, è 
cui fu conficnata da coffei come inwiasale de vna 
.  . Sua 


— — 


AMOROEOSE 491 

fun Zia. Lettone due righe, alla prefenza della 
meffaggiera, donò alle fiamme la carta, & è quella 
perfida ldegnofa & srowicamente impofe il riffe- 
riveachilaferi(fe,i concetti Amorofi hauer incon 
 trasacorrifpondenze d'ardori. Pofcia precipitata 
in vn derotifimo pianto, eſclamò. Chi m'infidia 
ull'honeStàam’vccide.Il Rè è per vedermi ſul vol- 
ro più tolfo i pallors della morse che i roſſori dell’ 
offefa purità. Ledamigelle, che per.rinerenza ſe 
erano appartate dai ſegreti cograff dell'agnota'do 
na con là loro Signera,s vdireno da les richiamare 
con voce irata alla folecitudine de streppo velome 
tieri abbandonati lauori. Non hebbe tempo di re- 
plicare, ed inis ſa la muta licenza: fi partà iutts æõ 
fufa quella rea femsina.L'amantevaita la riſpeſta 
vel difpettode ſuoi precipitofi talenti fi diede à col 
stimare con.tenerezza quefli fiori amarufi, daî qua- 
di ſperaua più foawe1l frattoraccolto,che ferpato, 
Tolſe dall'arche pallidi cadaneri d'oro per atter= 
vrire l'antrepidezze alla colanva d'Elpinda.chea 
ros vnanimeæ piena ditefori.rimpromerò per aftu 
ga folia all’Amansesltentatino d'imposerirla co 
oro L'ultima delle coſtei piacemolezze fu l'offe- 
virle per prezzo della verginità vn diamazie, che 
Splendena 10 paragone d'una delle piulacide Stel 
«dee valeua in equilibrio alla metàd'an Regno. 
1d altro nen valse quella durezza luminoja, ch'è 
communicare Le fue qualita al dales cuore Serus lo 


ea Spler- 
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(plendore della gemwsa per lazupo precedente alta 
no di queffarvece. S'è ingammatotl Barbaro, e pei | 
facque, De pz infin con gli occhi quel dono, 
‘che com efferle consparfo imanti legato fi confeffana 
per reo Se Antirno voleua acciecare quefi” Anima 
mon douea inaiarle in dino va parto dell'Orient 
Alla pretenfione d'intenerirla,0d accenderla, 
tentatiuo (proportionato um giacciosmpetrito, chi 
de infimno per pretsofe le durerze. Ma egli, che Ai 
mvaua nen ritronarfi femina, che non incontrai 
ron ieneremæa i diamanti, bebbe adimpazizine f* 
maersuiglia edolore è coff magnanimo riffinsa. » 
Amore è è guiſa di Camalcomie non tanto perche fi 
nutre fincnte d'aurevanodì (peranze, quanta 
| 









perche que cuori, ne quali 5 anarda gli conferifim , 
so le lor proprie qualità. -«-Introdosto in vm fame 
gentile; egit Mtutio tenero affabile. e dolce Ria 
conratojn pesto ad vn anima feroce, non sà parioni 
«rire chepreciporsi furore,ruine. Infinuatefi nil 
Cuore d' Autirno ch'era la sfera dell nfeatie, 3 i 
ze infidiofo.Trè corfi di Luna cosarono gli ardodi! 
delTirawno fotto ceneri mentisa (enza che-di lord 
| feswtilta(fe giammai ne pure pua ſauiils Era foco di 
mina, ehe occultamente ferpcua per ifuaporare com 
‘impeto Andanano le memorie di Cspro obligæte è 
Marte. d'annut [agrificy per vna vittoria ortenta 
ta. NordinostRel'efecuttone con pompa snnfie 
batazizustando cusse i provcipale del Regno. | | 0 
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 Molticvi fi trafportaromo per timore, alcuni 
per religione, diuerfi per offentatione , la minor 
parte per pietà. Inuitetodailoro, fi dolfe d'effen 
impiegato in officio di Maſtro di Campo nella fol- 
denns:à d'un torneo. Confignatoli per la conse 
parfa dal canallerizzo maggiore vw deffriere ca- 
parbio, ma precipitofo, poco mancò, ch ei non per 
ri(fetra/portato è forza fuori dello ſteccato frà la 
maggior calca della plebe; e perche alcuni re ſta- 
rono offefi, e calpeſtati dall'indomiso animale, fu 
Aciloro con preteffo di fatisfare al popolo tritato, 
ritenuto prigione mella Reggia in won vile appar. 
Bamentos fernito però, & oBequiato per ordine di 
Bua Macffà,come quegli,che nonandana reo d'ab- 
sra colpa, che d'hauer efequito è commandi del ſuo 
Signore.Frà tanto la di lui vilereccia magione ſi- 
suatanelcentro dvn bofco di cipreffi, son pronò 
mai ombre più funefte,che quando da vna moltita 
sine di foldati,convccifione di que’ ferui , che nom 
volſero fuggire, nefu tratta forzatamiteElpinda, 
Lafaggia matrice della milera rapita,ffrepitando 
to gridi, quadagnò fepoltura dalla mano di ques 
proterui frà l'acque d'un finmicello ch iudi poco 
lontano frorrena. Ben han dato a conofcere gl'Icari, 
ei Fetonti,che fono pericolofe le viceinaze d'un So 
de. Advscocchio fu configuata,non dirò la morta 
Elpinda, pchegle accenti proferiti,bewche fieuol. 
mente, lateffimonianane per viua. Suenuta più 
se “4048, 
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qolte e ribanntafî, languidamente ff dolfe deffer 


rapita da vna Fortuna,che srabendola fopra va 


carro pompa de ſuoi trionfi per renderla più inft.: 
lice hauea multiplicate le ruote Con fingulti,e ve, 
cs c'hanrebbero impietofito l'Inferno, ff diede 4 
fapplicar la libertà da ques Barbari, e loro offerf 
sn premio groffifima catena d'oro. Fh colpa d 
cenza snefperta il pretendere di comprarfi la È 
sì colprezzo d'vnacatena. Comoffi dalle picùì 
Phanerebbero lafciata libera nes dalle perle, les>. 
quali legrondanano da gl'occhi s'aniddero,chè sh * 
foloera degna da rapirfi per effer vn teforo mappe 
che era abile è produr tefori.IL cocchio haues cop 
lo jpatio nõ ben intera ds quattro leghe,alborax® + 
li giunfe d viſta d'un'edificio, il quale anche da 
lung: ſi faceua conofiere per uma pompa debe 
reili.Arriuato al palaggio,Elpinda rapita, meno 
fmontata dalcocchio,fi pianfè racchiufa nella più : 








»* 


Veliuoſa prigione che pote(ft meritar da reo, ele: 


ortana tutta la colpa de fusi innocentifimi delit- 
zi mel volto.Il pauimento delle ricchiffime fate off 
rius al piede paffeggi,che publicanano l'oro per de 
gno da calpeffarfi . Drappi: che conriccamate me 
‘morie predicasano le più glorioft imprefe de i » 
antenati proticgeuano in ogni parte i muri. Le pit 





 surcerano miracoli dell'arte;sncemtini alle ‘defot- 


. 


sic. Quiui ff (corgena vna Venerò in brareis ad 
ww Adone,c baurebbe innamurato Diana. Cola fi 
TT vede 


AMOROSE 495 
vedene Gione,che depoffa la forma di Toro, su le 
riue di Creta coglieua da Europa ingrembo à 1 fio 
ri frutti amorofi.In altra parte la mal cauta Dido- 
ne confidasa i ſuoi dolciffimi falli al più intimo di 
vna [pelonca, d cus diffipauanlombre i raegi del 


volto dell'innamorata Regina Quefti erano fcher- 


zi di ſa famofo pennello , ch'adogetti tali l'occhio 
ſentiuaſi necefsitato a giurare per belli anche gli 
errori.Non mancauan giardini, che componenane 
vna fiorita periferia al centro della Reggia Silue- 
fre. Imarmi, che fi (utnauano infonti, mormo- 
ranano delitie,e facca morir di precipitio l'acque, 
che I hauean meritato con l'inalzarfi troppo verfo 
il Cielo Quella pianta,che non fi vantana peregri 
ma da qualche rimota Pronincia non ricourana in 
queffi horts,doncogni fiore per adulare alle Regie 
grandezze, ammantana di doppiezza, Elpinda 
babitò queffacarcere due giorni fcruita da quat- 
sro Damicelle,ch'adoranano i di lei cenni. Non 
volfe mai prender cibo priuando d'alimenti le bel 
dezze,le quali per non msllrarfi reefuggitiue, no 
fe le partirono giamsai dal voltoseccetuatane la por 
pora,ch abandonò quelle quancie.c'haurian credu 
so di peccare s'haneffero lungamentate vicettati i 
roffori foliti a ſtampar ſi su que'volti. c'hanno ode 
vergognarfi., Non daua gli occhi in preda al ſonno, 
anzi gli bramana centuplicati peragezolarfi la vi . 
Zilanza alla cuffodia della purita. Il terzo giorno 
n. . Antir- 
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Antirno le comparae inanzi all'impronifà mrentre 
ella ſtaua piangendo Veloce a par d'un fulmine, 
forta dal jeggio che premena corle fue cedo da lui, 
che manfuetiffimo la feguitada Arrinatala latin 
er vna mamca, che parte inofficiofa della vefit, 
le pendena dalle (palla à radere lofpazzo. Conl 
ginocchta a terra la fuplicò Eche rigori famo que 
fi? Dureranno fempre Elpinda bella? Bella quin 
baffi è farti cader proffrato è piedi il ptᷣ gcenerofi 
Ri della Terra. MA perdonami, Anima, perdonam 
s'io vanto titoli digenerofità e dominio mentres 
bò per fortuna caderti fuplice è piedi Condona ti 
be fuplico alla libertà dell'afferto mio le iugiuri 
di queffa prigionia Stanno recchiafi i tefari. RÌ 
eygluto farti conofcere, ch'anche prigsoniera lei 
degnad'aferfuplicata da vn Rè Non per necefit- 
parti à ciò che tù giudichi colne,ma perche il Atena 
date ne creda necefsitata, t'ho fatta imprigioner 
qui done ſei cofi ricca di libertà ch'io che pur fono 
sl dominatore di queffo Requo,mi confefie tuo prio 
ioniere. Volena piu lungimente eſprimere le ſas 
affestuofe efagerationi mi dalla pudica donzella, 
che fulminansfdegno di gli occhi. gli furono im 
serrotigli accenti Ah furia d'inferno ( fattefisa 
| volto vna Furia di Piradiſo) eli diſſe Credi fort 
binermi vinta? Anche vna fancial ‘a può fave 
vare la forza d vne violenza tiranna,M'has far14 
papiro dalle cafè paterne: vol curo.  M'hei fatto 
i | sooprie 
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dmprigionare? te ne condono la colpa. Mi disbont« 
‘nercià mol temo .M'uccidersiòte ne faplico.Selo, fè- 
, traditorm' offende, che ti pofia vinere in fena 
me cnore ardito colî,che vaglia a perfuaderti,chita 
Pa per violan giameai le leggi dell'honeità.Quitac 
gue perche 1 pianta le ſommerſe le parole. Aucdu= 
safi frà vanto,che la wano del Rò hauea tralcurata 
quella parse dela veffe che le tradi,riconroffi,fug 
gendoinvn contiguo gabinetto,ed afficurate al di 
Meuiero be porta col chiamifiello,lafciò l'Amuante sm 
sovsodoe fordito dalla confufione, ch' anche fra i res 
pricasi moti sele fue puffi rimafi f'upid seco: 
Se insmobile. Moderate;mà non achetate l'agitazion 
midell'anime,chiamb àconfulta tuttii penfieri. 
Gli affetti amorofi piu dell'ofato teneri welbaiba: 
vo Jena; perfuadenano alfa cuore per ampiamberce 
de vu folo di que' guardi aucorche irnisato. T/enf 
più ricorefi configliaman:furori all'innamerata» 
mense. Quel amsana però di froglia,r'bancs porta 
Mare immerſa in mari di fengue; fivza bagnarf, 
ne par d'una lagrimaznen pere new tramandaer di 
us acchi vne fonte ad inaffiar la fperanzia, ch in- 
arridins. Dettrminò vislenze. MI'/cuote won 
ipofisoffe eli raccordd Elpiwdo per indegna d'effer 
plsragesata, nonche vida, che riffrenendo (738 
puupeti, fi portò è peffoggiar me giardizi. 
o Ji, è che l'horridezzadella folitudinco la 
prenedifiadi malincomie più cai, è chel If 
J FE Sdi 


Li 


196 NOVELLE o 
Fidel fiarite delitie comtrapofo alle pemoſe ingsie 
sadini delle sue peffioni lo tormentaffe più c'iueni È 
‘se fidiede sa preda ad va furore moro deffezala dit 
ubi delira Parenagli.che nen ch'altro,ogni freni 
gli rinfacia(fe sl diuieto, chi ci patina dai 6] | 
dell'Ameta Schiantò delle piutenere piamsegiià: 
melli Calpeffo quelfunlosin cnifpuntanamo i fariì 
Guato com occhio ſouero i ragiri di Clitia. Non pià - 
ceux faffrere che lacertezzad' un tronco incalwatt 
i gedelfe quella bramata congionzione, ch'è ui fim | 
guna.Che la Herilità dei fiori, i quali non promett 
senamo frutto gli ramesmorafitroi fusi amazi Mt 
dufrutimofi. Che le conriffoudenzed’èrdezi, ch - 
va Elitrepio incontrana vel Sole; oltraggiofamin J 
gli rimpranazaffero, ch'ai ſolo cia l'odiatodal us»: 
que dallo fue fusfcerase.idolatzie Nei laberinti {ro 
defi risronò da fefpirere cl'inftricabili nodi dell’ 
amerfa fua carcaren. E. perche s'ovidde»; chef 
 detserargviviglivinfdetanaladeglia, primachi 
C'annotta(fe partiEra pocaJentane à finirla use: 
sò della notte, quanda Elpinda2fci dal cibanettà. 
Hi piauto che le banca now cheAancati, ma ep 
gUifpiriti, le introduffe fnelmente ih fonno dre gli 
acchi. - Meno daloroſa mezi nos dencanò ecitai 
puaienze della Mozte è. quellefuci.agui mese 
pr finzacelpa però tribnfaua d "un'hamicie 
dio.Sognò berridezze tali che fanno feffo, bach 
æxcsre ad babitar (và gl bezyarigli — LE 
& x WA | ig = P 
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Suggisa,Purono ripofi brewi,interatti, termentof, 
L'e/fersnqeiata da vna vorazine, il vederfi fepr& 
 Srmipenti i fulmini, il perire fotto le violenza 
 d'unferroeranole meno (panentofe forme ch'ella 
| fagnafe. Suegliata prima dell'apparire delgiorne 
| fu tncontratada vna delle — —* Damigelle, 
I che vedendols in predasifoltti dolori, tutta giosa 
| dedife Raffrenate,ò Signora, i ſoſpiri come quelli 
I ch'eftonoindegnamente da un petto da Regina, sf 
| dacuimanolafola virtù bdinmelate lofrettro. | 
| L'irereffifime delveffri vigori v'hanno donato 4 
| Regno Ansirno perfuefo dalle veffre durezze vi 
brama (va / poſa. Cipro v'implera per ſua Regina... 
— Erto nomedel Rè,e delReguovideponcee piedî 
il diedewe di quello Stato,ch'incomincia è A0te% 
fare le memorie\dél Dominie div'enere, mentret 
| perfettonove:Fà glierbkiths dama Diana, Quel > 
 dfobaattendeun'etàd'oroduxuosche ne portate lk 
Sfembianze sulachioma. Perlvanuenire mon) pas -. 
| menterarionaltre‘Vitannie, che quelle de gli etchi 
| vvoffri, fatto giò archi de qualitrionferanno lefe 
— dicità de ſudditi. Sete l'emsnni dit Re.e farete l'anti 
| madelRegho:Bifrà poro ficondurrà quini.non_a 
| menodifpefeafofrires rigori delle voffre offine» 
| Rioni,ch'ad'hondrarni del talamo Dipende dal ves 
 Froarbitrio,è Lriffato, 0'lcanfenlo, Non vi mica 
mersto per ottenere,nè Vi manca pradenza per ri- 
comefcere coff valle fortune. Rifpafe Elpinda, . H 
CE di al See 
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Sar merito renderla inabile è peuſare niche à cià 
Were d'eſer ſolleuata d quel grada;che fe le offerimà 
Efferlefeto pereffer più caro, ch'ei l'haneffe laf | 
viasanele condstsoni di Darss prinata, Stinsandì 
pers queffv'un'impenno d' Antirno inventato dali. 
di lui perfidia à tradirla. Chiamò le Damigella sa. 
retimonio mille Deità,afficnrando Elpinda,chei 
de profe sttioni del Rò l'banrebbero avisemticati è 
der verdadiera Mitre i penfferi d Elninda ondet È 
sasigno frà (beranza,e timore è d'un'tradimenti 
efferabile, è d'una Fortuna eccedite “feafi it r} 
introdurre nella più figreta Fante un Conffelicit : 
di lei parenie.ch tui era folito conficliar'ò funi pià 
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dra per vifarcire i pregiudic; del vasto della £, ed 
mola col riufcire fuocero d'un R. Tutto eſequiio da 
coffni, ſ trasferirono col fegnita di pochi Gentile 
buomini,mà non di pochi foldati è quel pelaggio, 


cD'alla beliffma Vergine feruiua, nen s0 dir fe di 


vicetto,0 dscarcere, Ella won comparne 0 falicitat 
d’inconire il Rè à ricchieffa d'altri,che delgente 
vore, il quale s'hekbe d creder former fo nelle di let 


dagrime. che dsluniauane tenerezze. Déppe erſi 


Srancase le braccia intorno al colla di lui, c como 
quidata.fitra(fe ad inchinare Antirno, ch'in qud 


| punto haurebbe giurato d'efere inCielo, fe le tar: 
venioſe punture d'un'alierasione,che lo traffic 


mon gli vhaueſſero rapita la fede Benche egli fia il 


— più prezzamse e temerario buomo della Terra,st- 
| 35 offalsfi dan sremerexche diues pur anifarlo, 


ch'eus'eraincentrateincn pezzo di giaccio Dop 
po brenifsimo difcorfî. ne quali accanzò le fue im 


| sentionidifpofie à fupplicare,monche è bramarta 


Elpinda per conforie.f dit principio alla cena. I 
zucheri foltti ainfir gare1 guffs del palato, immil 


de quife effggiati firerdinano fpersacolo faporitif 


fimo de gui ec chi, In cento forme snfuperbina di pie 
gature la biane hezza de: lini Oqus cibo anzi ogni 


| famavalesarn teforo non perche tusti i tefori fe 
 fumi.ma perche ogni fumo ers veramenie vnsefào 


did 


ro Ciò, che da contraria ffagionie, da nmo- 
uſums Ludo ca qumi che pralubsto al defiderio, 
li 3 ci 


Î 
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vofi lauta,e copiofamente quini profeudenafi, cho 
Uma ſol hora fu capace di tutti e mefi, una Jola 


picciola menfa di sutte l'Vmimerfo. Bacco nos pres. 


feffà mai fimpatie piu diuote verſo la Dea di Ci. 


pro.ch'in quella cessa , nella quale inbdarono fi pre 


Viofi i mettari, che fim merolori immitauan le gem. 
me. Corriffondinanoalia mordacità de'labri di 
èbi benena coleffersmordàci.Contendenaza con la 
Bacca d'Elpindaindolcezze Antirno mon afapo- 
vana però la più fase vinanda dei cnardidell' A- 
worata, e tal borufa,che fojpefe in aria fupida la 
mæno. quafi riprendendola, ch'ardifte di porgeri 
efta differente da quella ch'eidiuorana con gli vc» 
chi Now sò però fe dimamne,ò di veleni f cihafie, 
Ilvederfi vicino d godere della tanto bramata dea 
se,lo forumergenain vn mar di dolcerze. La bre 
ima (ouerchia ,ed'impatiente, con la bemche brenif 
fina a dilatiome l’anellenina. A radoltirgli cotali 
anòarezze s'uds vm vece (toccata dall'arco d'un 
Zebivo che feri com armonie cof dolci l'orecchio,che 
rev ito dje ſteſſo cadauvo. non v'era chi reffirafe, 
E perche quiui ſi trattauæ d’incotrar il geniod'va 
Rò i mnamorato, seni cofa rinftrua amorofa. Le pe 
rele:cranofenfi d'una penna fferpata dull'ali d'd= 
mori :. I più lafctui impulfi d'affetto frego lato ve- 
mina uo efpreft da regole muficali. Nom mascoren 
s fofj ‘ire camori.S'vdireno nen fi viddero le fughe, 
Sire olicarona comuni inttancabili i peffage*., 
yo SENI ia 
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Infine wo fu ſenſo, che intieremente no delitiaffte 
Non cofi toffo i fermi bebbero lenati i branchi tini 
datapeti,i quali ricamente ffefi ripofanano su le 
muenje,quando Antirmo corn ftmbiante,che promet 
sena,e prudenza,crigore,cob fanello. Now pochi 
'banno fra mortali,che manfragati nelle colpe ft 
me follenamo per mezadel pentimento i conditione 
degna di lede inchi che fia, mod neceffaria mel Rè; 
 chematoadefemplificarea gli altri deue fentirfi la 
:mano acranasa dallo fcettro, quanto pronta al come 
mando,altretanto inclimata all’ oppreffione detl'hsm 
imane leggierezze. Ho errato mol nieco,fin tãto, che 
mella primanera dell'età più acerba,non fi fimo ma, 
suratii frutti delfimmo,che da'progreffi del tempo 
Festo diſpoſti, &o obligati alla perfettione. Ma'l Rè 
son vA lsbero da quegli affetti, che tradijcoma con. 
de labnehe,che atoficazo con le delcezze. E perche 
piaccioneà Dei, quelle colpe, delle quali è ſeguace 
gl pentimento,e codone d’effere ſtati offefi qualho- 
vaincontrancinuvmemore;che fi dolga d hauergli 
offefi sio determiuno per ultimo de miei falli il rag: 
so d'Elpinda L'hò rapita perch'ella è va teſoro. 
dchirapifce umteforoè douuto vn laccio. Sta dũ- 
que dannata al laccio la mano, che la raps rà les 
fia laccio La mano d’Elpinda.che mortificandocom 
AaA virtu i vanti alle nafcite regie merita più effica 
remente la Corona di quello,chela Corona meriti 
Elpinda. Cof parlato, con aureo cerchietto. ricco 
V lb 4% _ qd'usa 
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d'una artifisiofamente confufa moltitudine di rue 
bini,cdiamanti,cinfe ildeio penultima della fini 
frsà lei.ch'aroffatafi, conferi agli occhi vna bela 
dexza.laquale.come fuperiore ad ogn'altra ragio: 

| memolmante veffina la porpora. L'efiffenzad'un fa 
creminifiro nen mancò di quelle cerimonie, ché» 
- vagliona d legitimare il Matrimenio Gia multipli 
cate copie di paggi,e Damigelle,con faci accefe ak 
da mano. fastefi (corta à (poft,additanane loro il ta- 
‘lame, quando l'incanto Antirno,tratto in difparie 
Taurife Capitano della quardia, con ſomme ſſa v⸗ 
ce.gli diffe Vigliate, d fedele, conl'arme alleffit 
fin tanzo, chefpunti il giorno ad accuſare i miti 
delcifsimi furti. L'ho puringannata coſtei. Dal 
" Confighiere parente d' Elpinda,che poco lontano ef 
Pena furono chiaramente intefi fi barbari accenti. 
Volo a depofitareli all'orecchio di lei, che per vife 
poffa gli alsigno un ſorriſo smellenato d'ira. Come . 
fnò il ſorriſo con l'anve dvn Spiro che le conci- 
sarono fiamme di (degno fe non baffo nel cuore,nel 
volio. Adulate le agitationi dell'ansino,t pian pia 
mo anicinatafi ad'vna fineffra,che p varco di chri- 
Hello ricettaza i lumi di poco men,che in tutto col 
gua Luna,l'aperje,dicendo.Vomirare fe i Cieli ay= 
ridamo fereni à mici (ponlali.Sul'orme di lei poco 
diffanie s'incaminauail RÒ quando ella, dato fu- 
veffamente un grido,efilemo.Cofs vola,si al Cielé 
e com gemerofé falso precipitofsi mel ——— 
SE a . Pie 
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È Dicdled dinaderache lo gre più faciteaptandenea 


— slirweloxche aferdereta purité,.-Cadennbrintà 
| fa perhorrore Bnpidoggfi che s'haurehke:para 
| crederdimezmo, Je quefto neu fafiefiatevn' aete 
| dontedaspseneriri, pende impusizgh buomize, 
| 2Rèfromena pefagziande faxbnia> presznatza 
— biofo ifiggi, e pofcsa pentitedi ripofarfi, guardi 
era già mortale fua quiete, rinopenas peffeggivia 
‘Gridana; Chi ne hà ficrpataii cuere del fenata 
Perche abbandonarmi, Kipindad - Old, cha sive 
cidaquell'evepio di Miloro, che su Elpinda hager 


‘merate.le micfciagure. © Nenfie chi prg effe 


qui(fe commando cofî crudele. Pienod 
40 di piglio ad vn'affa,perco(fe vnode feldati rim; 
prenerandolo di negittofe. Adatto tale doficl@ 


> Capisamo, tratto[fi avanti, accofforifigli di furto 


Cab mene tradisrice) fericon sterati colpi d'inne- 
| centiſſimo pesto 4 Miloro. Alla prima fex —* 
 diffefo fal pauimænto, dolendift di morir tradito, 
‘adi nemeudrire da Canaglitec. Tontasninvetra pin 
— Laaktodifalenarfidererza Japlicoconifengza, 
IXXX 


Serie do fpizarzgli ultimi fngianii nia alate 


— grliaska, e cina, d morta, cheella fi fafferxE'ottenze 
da duc forgeni;giafastumiaizari): provvsandeli 
L'adanna 00014 d'oro, cla lui compratopanenta, 
piimmlarenie. | Axrinato golà xxvidae Elpit 
de bele.k 4h. ep: più fel CHA Cha LR 
è si $ 


so << ‘106% 
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terno, traliimate,mezo infranta,tramandana dalle 


bocca l'anima annegate in cun finme di fangue. 


Quolle:rreccie fi vagamente bionde erano rimafle . 


sreftod'una fuepî, ch'incinfi fimamente: huucale 
suon folo STerpatol'oro delicrine dallatefa , mi 
Sauerciatole l'arbio)ffniffro, che non era qual pri 
ue orchio facente, nva vw horridifima pani 
mella quale potes fabricarfi rum centro he' comipaf- 
fine. * Bo:ride oce cofi crudeli; cd coli. ed 
dlla faivironi amplificate le doglie: L'uno fin 
pivzanttoltini fifpiri- L'altra fra gti Speff- 
fsi astteltti del'perto più morto, che moribondo, 
Fenolmente infarteninant le voci. ‘Padre del 
ce pullre; non vi dolga, ch'io'muvia, gia che moro 







quilemigemerafieo. < Hoben io dadelermai del 


Vevoffre ferite.  Chièffato quel crulele è. Ne 
puotè prvproffertve accento intiero; Carrifpofe 
ilaro agli afferti delta fftiniola con tutta L'anime 
cheidiqiel punto ghvſto dalle ferite... ©; 

i Vn raætiu do pieto) —A 
frilvenitore perche nn din fe amore dali 


ele Noe mollo add, bella (però del fano' gli 


the 


vltimicordidifimi fadimered'le — 


Soorive forno vr Cielo tottabao, ch'imdegnareere le 
sonciresnufiofero morte K'Olortofa. L'afitenza del 


- © destelte;chefernivono Uffecra. ffonerale,te- 


Sfimonidià radute'd'vn Vole, che néttofiofo veg, 
— — — — eeeh più se porta del Ciclo 
in 
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VE IE E ETRE 
Del, Signet ; . 
FRANCESCO CARMENI,..... 
con fiorita, k netural fimpatia; stberende dà, 
| Gigli ds Francià, s'erano portati finvelle mura di. 
Valenza, mori in Porma:cone de principeli Cano: 
glieri,per rischezze,a per wohilta cofpicuo,Lakit, 
beregedebeni fuori! Cante Dacineo;. che gli era, 
Nipate, slguale d'età ferita,agiungendo sl meri= 
ted'unavaeffa fortuma quello del-propriovalereo,  - 
companeua à gli occhi di sutti vasta; e rinerita 
mueraniglia;Riternaso dai campi di Marte ne qua- 
bs basca feminato gemerofta,e raccolta meffe.difa. 
me per le ffeffa,e.di gletia per lafaò Priscipe,s elef 
fé per habitatione vm palazzo del morto Zia; che 
sulafirade dis: Quintino nandungi lla poxsa di 
S.Michieleendmacftofamerite fitmato : Teuminana 
° quella fabtica cen la deretana pixte 1 vagiardi.. 
| no,mebqmalefioriuanodelisse ‘che -nondibetate im 
| Llan.fpatie fi revdean puducisemeticolSefctarfi 
eder tu poehe acchidse. Duc fonti di hauchiſſimi 
marau bagrimeanano delle angnffsede! fico, faruis 
a Sodo projpisioma due anditimenzà fo coperti; È 
(e < 416 
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armatid’archi, checon lecime d'arbori frondifi 
, fra di Dervia vicindarabròciiati S Fatte du fotorapo- 

Pi, per afsicurare, ombrofoil paffeggio contro 3 
raggi del Sole, anche alkioz,ché Jul meriggio, più di 
mas ardente ferina. Dalla materna fcelce vufizte 
correnanol'acquelà niorneorate delrisdri della loro 
durifftma genitrice che fubito nate, come ree le 
Mæpviana avcorciß nelssorita[ft meda ‘chibrbzza 
desborasventati, nol'iamocinita della lor puzità. Pib 


be maransgitofàarcite difpoffe le piane; o fitnatò 


. Sifori, faventanuni per parts dell'India più resse 
se, Evampali queffe delitie,che gffnets anguffico 


lnrindremmaggiori Quini agitata duinterag me 


huromie, che fîmza cagione atrvreminiailtormen: 
senzmo finente Darineopaffretiana; applicatò è 
fessure di-Pocfiosdelle qualt'imnideratamense di- 
Fesramefi Wa fola frepoditiarofifraponeza è dini 
der qoefeda va citi giardino; poftdute da Fò 
Viinsido GEHI bar mssrabilifama di fangue ma tra 
altre dulfa fortama:e percix pomero dti fortume,: che 
derstayaninefansazre;a/menò hinotesslmente vin 


| sens, menagranato;che d'un /obfegliomafehia Fe. . 


Lice chiamano, ad'iunabeliffoma figlsadetta Vitto» 
Ma che sin poena fer veduta de secchia meriale 
fepra cdipu;e fina colpa delenere.Vn di camini 
| drilConsevonientà puffi all'adeso della frepe vidi 
de frà le verdure wonf fotic. che intatte negaffes 


* Lene [ —— 
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Snsinfantesser ini rinolta;coxriffoje cò vw guar 
AMe can vi fulatoatfatuto, ch'egiseffegniafi IL. 
ledusiò,e pofcia congensilifima soadefisa ritiveff 
 dvalira partes Aldi lej partiva cosivinetò è tremare 
| gisil onere vel prete; won sb le per simeere dique: 
begli ocebi, che fistosinabane, d:fo per participasto 
nedelguardo,che giuraga d'efforfi sucontrato tt 
mnsmaffa di mene. L'ombredi quegli allari nam 
valfero ad affcurar Darinco dnj fulmini, Pi me 
fù piffibile,con tutto,choeglifine alcader del Sala 
pui fi trassemeffe, di rinedercolci;aluquale novwzz 
ere mancato qualità di jeosrarofi nel ferire, come 
— noll'efer Fuegitina.Pocodiripofagli concéfferò le 
figueme node le agitationi atroveſe. : Nafcena i 
giorno, quandoegli srastofidulle pit, femitte= 
Fus corfe.al ierdino. Non fpirà inseke:-sw horés 
chela gionenetta comparne &raccogliero alcuni fo 

ri,snd'eglicimwsce dettata delcusre, che mortae 
e e percià lamguida te angurbarofpero il giorno Ela. 
 donpocnrifécufi pretioſo che fè meffradi duofi ki 
 zesdi perle.inehimetef, parti del gikrdino,ma so 
wall'avirmadel'inuatorato:CanagiieresIn ful mo 
piredel Sole Darineo profefio divineaerto rinata 
| penelveltodivolzi che su la ſeraæ ritorno a reſti- 
| pube abgiardinecan le quancin,ehafrontet gigli, 

æ le reſe toitigli il wattiuoo. 

Tovts tregua sttbne dall'agisatizue dell'animo; 
she poi dirle. Bedifiswa fcnfatel'ardir mo conig 
O è i delie 
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dehrio d'ono, che fimuore. Now sò siovami, è 
v'adori:»S6 hene che ft nonvi.veggio, fpafime di. 
brama di vederni , so feu'bòèprefente prouo vn 
snfofribiletormeso,e che da quell'hora, che prima 
Di viddi, non ho più avimasnfeno Signore rifpo- 
© Yrella conforome(fe parole ;s0 non u'intendo, per- 
che fi. come non hò meriti per efferamata . coi von 
bo intelletto por fapere cofà fin amere.Oh Die. pro- 
ruppe l'appaffianata,e fe su voi non ſouo, in che ſa- 
varino queffimirisiperfarfiamareè Edela,ino 
qualche Das di voi degna. Sicerta,dijs’egli, cs 
che li veggiotusti accolti im voi, «Vi giuro per 
Tusvlo de'mesesaffesti.V'asmverà ineterno Vene con 
tentarete voi? A quelle voci, arroffitefi per vergo- 
Qua, non diede rifpeffa,enud'egli. S'à ciò mom Vvo- 
dete rifpondere felicitatemi almeno con palefarmi 
sl voſtro nome, perche la bocca non babbie da in- 
widiare alcuore,il quale fe ff vanta d'abracciar la 
veffraimagine col firingeria.in ſe ffe(fa,ella peffa 
gloriarfi in baciat il voſtro nome col proferirleco 
tinunmente Vsttoria mi chiamo, replicò coles, mà 
men più Signere,che la vicinanza di che mafe 
misforzaà partere. Partitafi, egli mori. /enonia 
quanto gis rimafe qualche portsone.d' ansa per at 
|’ sendercildiletrstarna Crefiean (empre pin les 
fiamme. e l'impattenze amorofe del Copte, ma folle 
manalo vs pesfitre d'hauer a godere qualche pre- 
sio dell amor ſuo, dal quale per efter nato sn ino 
_ |. di 
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laruivo, porca fperarein brene, monche î fiori è 
ffrusri T'anto fuplicò,e pianfe,ch'esseme d'efer af 
‘caltato, per brenejpasio di mette tempo dalla fue 
 IDilerta.Succefferosidiftorfii baci, che fecero gia 
‘dare À Darineo;che i rofari di Cipro nen baneano 
| mai prodotto rofe più colarite & oderate di quelle, 
ch'è lui Soriwano dequella ffepe su le labra di Vit 
soria.Si replicarono più volte i giuramenti di fede — 
prerna,d' Amor imtbortale,anzi l'immortalità el 
| avernità parcan lore sermini infufficienti ad ifpiee 
qure.le conditioni de loro affeiti. -Eran non dirà 
corfî, mà vvalatis toro Amori d quettofegno,qua 
dechevngiorno atinogo de congreffi amerofi Di 
rinco trouo un biglietta, 
JE, ge 6. vr, A 
«7 ‘Signor mio, ea 
emi T siate ICT I 
iu. Samo ſcoperti. » Guardare tuvofire vite. per- 
bella è mia; mentre in crerno faro mora, Cat 
Upiba; e MBTà: * SERALE mi da. ui “4 


dela . . % re 
è di 1%. a 234 ta — * dA ’ g% A 
n . 


-svDucli agirasioni afultaffrro quofto penere cupe - | 
DE LSatendo a dels dire, Lafortusia fonti de 
Lisi ingiAriarffron vitàli vom douuti —— | 
‘ch'aperd alla cieraze perd indegna W'ingionio; Bate 
agiva di perdono.Volenamorire, — 
—— —RXX 
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par, efeguir precipitsi,ma quelli won pose. XR 
dar diſgmunti delle rainedilti; di cui nom posta 

ſaffrir gli gli affumi,mes che i precipassi..La prudeny 
Za fuperò ogni voala desermimesione; nude ff riffol — 
fedi camimar con riguarda delle propria perfeme, 
Senza moffrar perd ai parenti di. Pattoria altera- 
sioni ds penfieri-con l'accrefcere più del folito mur 
_ sero d° Armati al fuo ſeruigi Mon vidde mætæi- 

ↄm eſß ne pere vs fentimento verfi di hai, feffe, 4 

d'offeguio è di affetto, e quindi. hebbe à criderli 
quanto offefi raliretanto cantò in aduter quell sam 
giuria, banrebberò col resspa uendicata);. e perciò 
diedefi awch'egli allo fieffo astificio di fingerf al 
Solito amico lorb. Languinano ; adzi. erano affatto 
morti i lumi d'ungiorso in grembo advna mette 
nabiloſæ, e perciò più dell’ vato oſcuræ lquænd⸗ che 
egli convnfuocari amico trattenenafi d ‘ paffeggia 
primuziolla pruprià ceftre delle: Dicina parta 
iniddervfcia Polizgitfoatsllandidcistaria,the nelle 
feffotempo,che pole il psede su La faglia, pex efàte 
rimetta; hd un bifognol'armifeffero ffateo 
pronte,tra(fedalfodro vn anni di — * Infofpet 


ee Darinehàdati” 
vefieàiaa aterene asian —1— N n 
patente arca lama vrane refeazie 
Felice jmtflete pela gala daziua tes 
Scapin neri pri difeth —— — 
ante iquando 1 off ita 
— mha 
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m'baneffead offendere. L'uno rimafeinterra im- 


merfo nel proprio sigue.l'altro fcalase le sura del | 


AA Gattàâ ſi rscourò fuggitsuo in luogo ficuro per ſo- 
| brazfida que’ pericoli she pesca cagionargli l'hauer 


&ccifo un Gitilhuome, Prema pero di partire dallo 
Statodi Sua Altezza fece codurfi vn'amicoxches 
era ſempre ſtato, comẽ lo lcopo de juoi affetti ceß 
cẽtro delle ue cofidenze.Il pregò più con le lagr» 
me,checo le parole à procurare di ginffificar la ſua 
innocenza appo Vitioria, & à dargli continuato, 0 
gusnuti/simaragguaglio d'ogmi accidente con letto 


— reindrizzate alla valta di Turino, cue intendeuo 


I I RI "= TTT — — 
- 


ditrasferirfi.Coftuipromife vnafede immacola» 
ta. Doppo lo (patio di quindici giorni ch'a Dari» 
meo paruero quindici fecoli,ricent il Conte dall'a- 
muico lestere .ne’cui caratteri leffe, mon folosl bida 


fulminatoconire di Ini per Ivcciſo Felice, ma ano 
| chelafevgenza della propria morte nell'ire imple» 


cabili diVittoria,per maggior infortunio condeun- 


- mata per tuttala fa vita alla prigione d'un Mona 


Pero. Vna pericolofa infermità tettimoniò diche © 
qualità foferoi ſaui dolori. No mers perche la com 
felatione,ch'ei prouava nel patire,e languire p Vis 
soria il tenne in vita.Quella malassa,che'ltormi- 
sò osso mefi, il reſe coffeffennato, e difsimile da (4 


fefo, che que medefimi, che'l Jerniucno nono 


d'hancrian conofciute per lo Conte Darineo , fe com 
de jue coprinne pralipconie,e pafsioni non fi fifa 
0 “em 
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| contrajegmato frà tutti gli buomini. Ritirato la 
maggior parte delsempo in na ffanza, mifchiana 
alle lagrime doglianze tofi efficaci.c'hanrian inte 
merito i marms Si lagnana della fortuna, c’henca 
trouato modo di renderen odiofa la vita, cot farlo 
udiofo alla fua vita. Benche tu fia rea, discesa il mio 
Sero,0 Vittoria, d'hauermi sante volie fatto cader 
o fortoa i fulminidegli occhi tuoi, e poi finalmente | 
perfettionata lamorte con l'iretae, non vorrei pe» 
vo vederti dannata ad vn'eterna prigione.Tunon 
meriti altracarcere che queſte braccia. Come che 
vafia l'idolo delmio cuore, ti ficonnenina l’efftr 
poHa in tocofacro , ma ne anche fuori da quelle 
suurati farianmiacate le mie perpetue adorationi. 
Fas pure il grantorto adodiarmi.Coloro,chet' bi 
vconfimatafra chieStri nonpetran già fare, che fem 
pre io mon t'ami,anzi mom potendo la mia memoria 
condurmi à te fenzacapitarin vsnTempio,no mai 
. vui potrò raccordar di te fenca-diworione Soffrirei 
den con quiete,che tu mi foffi fata tolta da gli al- 
trauirigori, mà nonpofto fofrir eli dj snot. Ab 
Vittorta Vetsoria.trattami come vuoi. ch'ad vgni 
suedo ſou morio Qui non 'valteroiconfigli de più 
cari à trattenerlo dall'efecutsone d'un pefiero, che 
gli ſoprauenne tũto piu, che dalla prima lettera im 
fuori, uon marpiu banca riceumi fogli dall'amico 
Coufidera di poter riportarfi Parma ficuro diris 
ſÆlir fconefcanzo, mẽtre, che monsmai fostopefti i peli 
e. del 
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del volto alrafoio , era fatto tanta diffimmile da fe 
o ffeffo, che ſa potea creder ammalato, nos che effe= 

mauste, quando che dentro alla luce d'un fpecchio. 

rimirandole medefimo,mon fapea ritromar, che vw 
— umbra.Confidera,0 buomo,chi tu ti fa.guido, che 
per conofcere quale tu ti fasti sorsi della fragilità 
d'un vetro,e della fugacità d'us’ombra.St poſe im 
iſtrada ſott habito di pellegrimo, perche pretendea 
d'incaminarfi all'efecuttone di quel voto, con c'ha- 
uca giurato al ſuo cuore d’ amar Vittoria in eterno; 
Sperando fotto quelle (poglie d’aprirfî icon qualche 
Snuestione la ſtrada di veder puranche vna volta 
colei, la cui viffa meritana d'effercomprata d press 
2 daVvu faticefo pellegrimaggio.Senza la copagnia 
me pure d'un ſol ſeruo, ma corteggiato da va'infi- 
vità di penficri,arriuò è Parma, que rifforarfi col 
ripoſo di quattro giorni. fi diede à caminare pex la 
— “Gitta,non offernato da altri,chedacolero, ch'egli 
importunamente infeſtaua con la ricchieffa di pe- 
 weraclemofina Hauca ben ragione l'infelice d'ame 


dar medicando,metre era priugto d'ogni gioia, de 


banca perduto il ſuo te ſoro Eceo all'improusfo, che 
alle ſpuntar da vs angolo gli feprarrina d'incon- 

| dro quel Felice,ch'ei f credea d'hauer morto. Poca 
«Moppo s'aniene in Vittoria che con habiti pompoſa 
mente unttializafcifa in vm cocchio, pa ſſi g giauæ la 

«Città. Albera sische Darineo £ crede d'effer palfa- 
19 finza anvederfene all'altro Monde, e ar l'uno 
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foffe l'anima di Felice, e l'altra vn' Angelo delCiò 
lo Hebbe ad impazasire per iffupore, md mom fi laf- 
ciò però colt foprafare dalla maranielia, che mo gli 
reffaffe fentimento per feguir da Iungi Vittoria fi’ 
mo,che fmontata ad vn'afai bomorenole habitatio- 
ne,s'anidde, ch'ellaini riconrò, come in fna pro: - 

ria cala. Quei accidenti accrebbero sin quifa lt 
agitasioni amorofe al miſero che mom gli reffo più 
anima in feno, fe non per dolerfi, eper s/perarla 
vendetta,mon per anche da lui ſaputo fopra di cui 
obligasa. Il ſeguente giorno, fi rsconduffe a quella 
medefima cafa,ed incontrato nelcortile vn fera, 
il vschiefe di qualche ſoccor ſo alla fua pomerta. Co- 
Fui pietofamiente sl fonemne,e credendolo di lenti è 
mi pacfî, slfollecitò con varie interrogationi,dalle 
quali nacque al pellegrino occafione ds dichiararf 
erito di Chiremantsa. Il ſerus di natura curiofi, 
offrendo la fimiftra fuplico che sù l'intrecciamiti 
delle linee gli faffero narrate.e predette Je paffate 
e fusurejuenture e fortune Com qualche renitene 
za fastofi più volte replicar i prieghi, obedi sl fin 
pa Sramiero efeppe cefi pontualmente raccordar è 
volns molti fuccefsi di fua vita ( hanendo egli già 
melti annsferusto di credentiere vn 710 di Dari 
— neo)chealseratodall'ammiratione e dal timore, 
corfe anfiofo à riferire alla padroma,ch'iui era va 
. pellegrimo che sus caratteri della mamo,come ita 
- benvergato foglio,gle bunca antseramine letto tute | 
o sigle 


— | | ( 
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ri gli accidenti di fua vita. Ilfecedje chiamar 
 Wittoria,Com quai fentimenti alterati fi riduceſſe 
ælla di lei prefenza quel ponero agitato,il dica,cui 
 H'immaginatione non confonde lamente. Mors, 
| sarnò invita arfe,egelò, dichefateffimonto il 
— sremore ditutte le membra, che l'affali. Non potè 
 venerraffremate le lagrime, che quafi chiede(fero 
pieta, corfero abafiate d piè di Vittoria. Amirati 
di ciò gli affanti, fe mattribui dal mendico Chira 
ersanto la colpa ad alcune tormentoſe memorie, che 
eranta fila cagione, ch'egli, ch'era di sobiliftimi 
watali foſſe ridosso 4 procurar, simendicando fotte 
quelle eſti, lo ſoſteutamento alla vita. Nommer, 
— sinalofsentarato,comi ne anche mente in raccar- 
dare àâ Vittoriæ, che eWaeraffaca l'Idole d'une de 
| primcipali Camaglieri della fa patria il qual poce 
 dovteso da lei, iugaunato, e tradito piangeua la 
fabilità delle ſus malæ ſorte, mè più —*— 
dello dileifede Elia con l'arofsire ficonfefio rea, 
| pofia,che'ldileicnore, col mandare il fanenea. | 
 sleguancie, palisò che meritaus di perderlo £'in 
soglio d'intendercofe maggiori,cdeile diffe, che 
- graneceffario,chefoffero lefcsati poli, per poter con 
swteralibertà dirle coſe di gran rilicuo. Fu licen- 


o te — — —. 
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